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Lo Stampatore. 



L felice fpaccìo dell* eccellente Open Copn il Giuoco 
degli Scacchi inpvefBi ia Modem od tjóp, ad Anmiiè 
il pcnfieiD di itcuiie al MUioo vm MvtUa Idirini 
ne; e due {n-incipali motivi mi fumi» pofda animato, 
e fatto rifolvere ad efeguirla . Il primo è ftato V applaufa 
de* più accreditati Conoiciton, e MaeJlriy i quali haaoo 
diott» r Open 4c& f«r ìa pioMBEi MT iftfliiiQM» per b 
aìcidem <iif neiod»» • pw la aoviil, • fiNm d^ ibol 
progetti la miglioie , e la più compita di tutte, anche in 

confronto di quelle ck' più ccltbii Oltramontani. Il fecojldo & 

è 9 di aver trovato neir animo dell' umaaiffimo Auton S^.Am^ 
«eoare Zhmtitk» Qmmk» Pmzim im fndle mndffiTniliimj 
di KaAaaic io tcflb di lui kfviot fiooome lui fitto , appianali* 

de H difficile, riformafklo' il mén utile, ed aggiungenda 
molto giudiziofe fcopcrte in gran parte fue , ed ia parte Vtpmt 
del Sis» Con/^lim Ertole dtl^Rk, corib ioQftf t die tatCfr* 
via cone ISitto fl tlialo ^Jbmiihi» Mkbmft^ colle fuli Yicnt 
P Open ad acqolflaie m abbeUimenio e rilkito ailài maggioro 
di quello delia iua prima comparia • 



Con quefti pregi pertanto > e con tutta 1* accuratezza mia, 
per icadot più della prima oonctta la pnlcnteEdiiioDe»fpero^ 
che il mio dmlàmeata riufdrà gradito agli amateti del Gin»* 
co, e nel tempo fMCo potrà eccitare il deiiderìb, e V impegno 
•)t§U oneiU (iiovani «11' applicazione fopra di eflò con jdoppio 
laro fiataggie»' quale £ i di ioflitairlo ad altri pernjciofi tiat* 
itaimeiitit t di pnoie iaftafibilmente finaatfi uBa.meuie gto* 
mixkskt 9 più pcrfpicaoa .ed abile per le (ficaia* 
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L* Autore. 



TL Giooco degli ScaecU viva immagine della Guetn;' 
e non equivoca pniova dell' umana (agacità , fu femore 
la delizia de' Grandi, c de' Dotti, da cui Teppe riicuo- 
!^ tere in tutti i tem|N amintniiloiie ed applaiuo. Ami 
i'JPmé altro Giuoco chb^ tanti emuli ingegni , che rac* 

"""^ comandaiièro al Pubblico le pvodozMni dè' lor talenti y 
IKrehè aim tltro-neil» ichim'lliP *Qlaodil lddMÌBÌ -4alla fus^ 
già antichità, fil cattmeote né d fiàratife« uè sì «teguMt, 
si profondo. . • •» • ♦>» 

.Fra i primi perà, die lo AppUu^trano, fWfKb-^ t<ihB fvtifi* 
mi fofTer coloro, i quali toccafTero a fon io le Aie finezze ; e 
fr^ i fecondi , che di lui IcrifT^ro ,di cui darò in fine della prima 
Vtote una breve contezza, mi convien dire ingenuamente, ctM 
niuno Io abbia fviluppato con un compiuto metodico Trattata 
atto a formare nella teorica, e nella p'-atica un Giuocatore per- 
fetta. La maggior parts di qnelli lunno elibito un informe 
ammtflb dì giuochi o sbagliati, o iniulii , o coofiili; takhè un' 
buon numero di Studioll preft più dalla noja , che dal profitto 
abbandonano i libri, e corrono fprovveduti a cimentarli fulla 
Scacchiere ; donde poi nafte qvclm fiotta ili Oàaocitari,i qvli 
tuttoché foniici di bum criterioy iànumB Umgn di iiiwiaiMi 
portata . 

Vero è , che r efeicltio pmtìi» del gioocate viene da tutti 

ì Mneftri commendato, e fuggerito per un mezTo d' afTàiflTimo 
giovamento ; ma. lo. è.foltanto, dopo aver provveduta , e rif* 
chiarata la mente etsn principi teorici , e eòa oUbrvttiònt firn 
(lamentali; fenzì cvÀ Io Studiofo s'imprime di moftiflimi pregiu- 
dizi . Crede arbitrano il primo fiàoguittsnco de' Pezzi . di ciU 
le rimote confeguenze non vede ; là un abito fervile alla piva 
difelà, mancandogli i lumi pi:r ideare gli attacchi ; priv'o di 
quelle mailime, che decidono tanti tratti di ragione lontana, fi 
affida alia prefente veduta, rilbl vendo il fuo tiro o con falfo, 
e con ofcuro difcorfo ; ed ignn» dcUe cagioni attriboiiée la per- 
dita a cafuale combinazione, qtwndo non è che una fcqmla di 
qualche fuo colpo men regolare^ i cui etietti non potev^ano fco- 
ytvfi Sà cuamf 'm ctevuio-dtlle wàKà 'preeedMmente 
ac^iftate» • . 
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Che (k io StuiHofo medefiayi iS ftrà preifunito di teoriche 

regole ricavate dall' intrinfeca cfìgenza del giuoco , e pofcia di 
quelle principali aperture, e di que' finimenti , che mettono fott* 
occhio la pratica appIicazÙMne delle re^Ie fteffe , chi non vede 
aver egli f.uto la maggior parte del viaggio? Saprà la manie- 
ra di ben aprirti , le infidie , che feco porta il vantaggio det 
tratto, le llnide <0 profittarr de! primo errore dell* Aweritriot 
conofcerà il tempo di ricovrare, o di Itfciare in aperto campo 
il Tuo ite , di avanzare , o di ritener le Pedone , di icanfare i 
cambi, o di proewarli^ diftinguerà come il (òccorfb opera pi^ 
dell' a/Iàlto, come i Pezzi cambian valore nel proerefTo della 
battaglia , come una forza debole (1 falva dalla più forte, e tao* 
te volte ancor ne trionfa : e finalmente rcfa la fantasia fertile^ 
e rif^egliata faprà tendere ^li agguati^ prevenire i pericoli , e 
regoJarfi o afTalitore , o afTalito con raziocinio retto , e purgato ; 
colichè non gli refterà che perfezionarli coir efercizio, median- 
te cui potrà accoppiar» «1 làpere anche la défttritày e pnmietza 
di fpirito tanto giovevole nell' attualitJi della pugna . 

Nè merita 1' afcoltarfi 1' obbietto d' alcuni, che incontra»- 
dofi sella battaglia un diverfo colpo da quello, che fta indica^ 
to nel Libro, lo Audio divenga inutile, perchè loStudiofo fen- 
aa ^idà riouuiga. Mercechè ponendoti in mano dell' Avver- 
ftrl» (come ho fatto cofUntemente per tutta l'Opera) il tnt» 
to migliore , e più difficile da fvilupparti , ne viene , che appre- 
ib il modo di ribattere lo fleflb colpo , agevolmente potranno 
fil^Mlvfi tacer gli altri o più deboli, o meno implicati. Oltre- 
ché quanti apparecchi, e facrifizi , ed attacchi vengono efpofti , 
che non cadranno in mente ad aicono per imitarli ? Qjianti fi- 
nimenti portano una vittoria altrettanto afcofa , che certa , le 
quale in attuale conflitto sfuggirà la vifta d'ognuno? E quan- 
ti ottimi avvertimenti Ci apjprendoito in un momento, che fono 
il frutto ddtft pià labocioM cfperienM , ièeta hi qóile non è 
{nffibile lo fcoprirli? 

Suffiftendo dunque la neccfTìtk d' iflruirti colie regole , e co* 
pratici efempi, che le confermino, e non eflèndovi Àato finora 
eld abbie daM> nè e qnelte, nè a quelli il dovuto rìfalto con 
chiarezza infìeme, e con brevità, mafTìme a comodo de' Princi- 
pianti ; determinato mi fono , per quanto le mie deboli forze ao* 
.confentoeDfdi far si, che quefto incomparabile gìuoea non felli 
ulteriormente defraudato della projaria luce; talché ognuno poffa 
apprenderlo con pari facilità che piacere dai primi elementi 
ino alle finezze più magtflrall. 

Più volte mi fon trovato full' atto di abbandonare 1' im* 
.freià per le gravi difficoltà, che al mio tiftema ti |>aravaQo avanr« 
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tìi nìk profihandò perwt fwtfe in? frttt'oif 41 Vina« ed 

coltan lo per 1* altra gli eflRcaciffimi impulfi .1 11' Anonimo Mam 
deof/e Autore del Libro fu quefta noteria iUinpftto nel itso. , 
di cai n-parii nd RuffiuagUo degK Serictori, twtranti P OpcM 
ra , e le accord.-ii la nubblica luce, che non avrebh-' giarnnrRii 
veduCjtf ie r antica di lui amicizia non ave(lc avuta apprefTo di 
m» m forte poAèflP> ; e fe in oltre non <i fbflfe egli ftefTa gm- 
«iofamente preflato ad arricchire le mie rrfleffk>nt , e fcoperte d* 
altri fuoi aflfiiifTÌTii lumi , i quali uniti alle finezze de pa/Tàti 
Scvittori, donaiTcro all' Opera medcfìma uni pienezza, ed un* 
ari» di novità, che le promettere ir pubblico gMmienro. 

Divido pertanto fa materia in tre parti : laprhna delle qua- 
li è tutta teorica, trattando della natura del Stinco, e della: 
fitouione » e del movimento de* Pezzi; del loro ordinario va- 
lore; de* vocaboli uditati, e niìi necefarj a faporfi ; delle leg/;» 
rifsuardMti il Giuoco, e i Giuocatori ; e finalmente propongo 
■tolte icfole orilUftne ad iaapriinere lo Stu liofo di buoni prii>» 
cip] non meno p:ì mglooat» vmmggf^ <kf ttai 9 che pel ù» 
prudenziale contegno* 

La feconda parte è tutta pittieb, dimoAawto i GinocU 
pili fecondi di ftiattagemmi , ed interne pii'i fàcili ad accadere. 
Mia mira è fiata y che in ^efte p^rte fpicchi il più fino delie 
Infidie , che ordi» fi pofGtno y tènu perà aver ommeflb il inod» 
di ribatterle perfettamente, ove fi tentaflfero d;*ir Awerfario; 
avendo tenuto il metodo più coancflb, e più femplice per non 
tùnfyoàm P imeUtlI» sell' apptendere , né la memoria nel rk 
tenere. 

La terza, ed nUima parte è teorico- watica , contenente i 
linimenti del Giuoco tanto ucr via di reg<Me, qiianto di opoor* 
lune dimofirazkmi ; ove 6 oecidono i {giuochi vinti, e i può* 
chi patti sì iwceflkrj , che regolari; foggiugnendofi iir fine una 
Semicenturia d* altri finimenti flraordinarj lotto 1* alato titolo* 
di Paniti, con efVèrfi principalmente fatta fcelta di anelli , die 
fieno di facile contingenza, ed abbraccino infiene fOUclK OMf* 
fima rejgolatrke per altre fimilt iìtuazioni . 

Nina» ni ncerclii deir Inve mni e di qneflo impareegiabi» 
le Giuoco, dacché gli Storici pììi accreditati fbrono così difcor» 
di» Chi ne dà il merito al Filofofo Serie» chi al Greco Prin» 
cipe VUlamede, chi ai' Fratelli Lido, e Ttreno, chi agli Fgi. 
^9 e chi finalmente agi' Irivliani , come opina la hrancefe Kn» 
Ciclopedfa . Ca*»ione di tale incertezza fi e la nmoriflìnna an- 
tichità del mcdefìmo Giuoco, che a parere di molti è quel I» 
Mb , che vien menaìoaato nei primo Libro dell' Odillea d^ 
Omcto» il filale nm arca niHt inni prima deli* umano ri(^ 
• • ; cattot 



vin. 



catto : ma ]^òcò ìrrmtA ft fiMM J^Bftri delF tO^'^ 9H tìti 

AMO ammiratori del merito. 

Un* Opera nata per accidente, creiciuta per genio, e refa 
imbblica per compiacenza, qual è la piciente , coim nati ha 
corasjpìo implorare il Patrocinio d alcun Mecenate, che 
coi! autuievole Tuo nome in fronte le conciij T applauib; così 
BOB le refta, che di at^urarfi in oeni tempo animi diftretiy • 
bennati , i quali contro chi tcntaìOè di laccnurla gnirilintnw 
fcccìaao la fua difeu* 
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INCOMPARABILE , 



D E G LI se A ce H I 

PARTE P&IMA 
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Dil ftkoo fcb^innt» dì^ Vntf in» «jiU fm' 

• . 

DIVISA m SEI CAPITOLI 

. • COLL' AGGIUNTA . 

DI UN RAGGUAOtlO 

PE' PRINCIPALI SCRITTORI 
DBLGIUOCO, 



* • • ' I 



I 



4 P A IL T 1 

CAPITOLO TKlUOi 

Sopra la natura del Giuoco^ la Collocazione i 
9d H mmnmtmo Petzi* 

A Vantaggio di chi mancaAé delle prime elementari cognu* 
zioni fervirà il prefènte , ed il fiioceflfivo Capitolo, dimo-, 
Arandofi in qucfto la natura del Giuoco, il collocarrento de 
Pezzi , ed il vario loro movimento ; e proponendoli nel feguen* 
te la fpicgazìone de* Vocaboli proprjy coli* efporfì il tutto Ul 
inanicra, che fervenio a' PrincipianU di necdCum HbrUliODe» 
non riefca difasgradevole agli altri. 

Qiiefto Giuoco pertanto è wn battasi ia di finti Gombnttf* 
tori, da* quali fi cerca la prigionfa del Re avverfario coftituito 
in attuale ot!ld fenza riparo, il che fpiegafi col termine, di 
Scacco matto . Siccome pofcia in quefta giocofa guerra il fa pro« 
va dell' induftria di chi con luce , e modera i Combattenti , co- 
sì ragion volea, che ambe le Schiere nemiche ueualiflime fof- 
fero n:;l numero , oell' ordinanza , e nelle forze de* Pezzi , co« 
sue dift il ySdai ^gmnm àimi fgrif numnofue^ & -ùm^ 49* 
§ms. 

Il campo di battaglia è Io Scacchiere , cioè una tavola qua» 
Alta compofta di 64. quadretti , che diciam cafe , un bianco , 
ed un nero alternativamente, divifì in otto file, ciafcuna delle 
quali viene perciò ad enfere di oiio cafe pir linea retta, acco- 
jnodandofi lo Scacchiere in maniera^ che la cafa dell* angolo 
alla deftra del Giuocatore fia bianca , ciò però non efigendo af^ 
folutamente la natura intrinfeca del giuoco, ma 1' autorità de» 
gli Scrtttoffi Ibnlati foU* aaticiiilliinA mmiabilc pratica deP Gino- 
catori. 

Vi fono otto Pezzi , ed otto Pedone da una parte di color 
nero, ed altrettanti Pezzi, e Pedone di color bianco dall* al* 
tra : gli otto Pezzi fono il Re , la Regina , o fìa la Donna , 
due Rocchi, o fiano Torri, due Cavalli, e due Alfieri. I C»> 
valli , e gli AliSeri dieonfi reni minori , Derehè vagtiono mano 
della Donna , e de^ Eocchi, coma fi notila nel Ga]^ terso det 
valore de' Pezzi . 

Paffando alla pofizione, gli otto Pewi fi collocano dalla 
parte de' Giuocaton nella prima fila dello Scacchiere con que- 
lla diftribuzione , che nelle due cafe degli angoli, fi pongono i 
due Rocchi, appreflfo i due Cavalli, pofcia gli Alfi::ri, e neln 
le due^fe di mezzo fulla ftefTa fila il Re, e la Donna colla 
regola , che fequhur Regina color em , di modo che la Donna ne- 
la fi p(M>e in ca(k nera, If DoQoa bianca in cafa bianca, e n«I- 
]» TisiM il puopìo Be. I« 
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' TAVOLA DELLE ABBREVIATXntE • 

A. > Attm» 

. B. Bnnoo. 

e caiìi* 

contr. Mnmrb, conlnrii; 

. t>» M M » • M «i Donna» 

- ^"P^ doppio, doppiato. 

tC cfempio, 

tt» matto. 

nigU » » « M . migliore. 

N. Nero . 

Ofl; » . « • . oifefo, offe/i, 

1^ paflfo, pafli. 

------- Pedona» Pedone. 

pr,f o pigi, m m m m prende, o piglia*. 

^. va*»--»-» quanto va. 

ri^ - ripiglia, rìfccaie* / 

ft. Rocco. 

Se. Scacco. 

Se. m. » ti • • • • Scacco laanow 

ifiop. • M • t. • fcoperto. 

fp. ^ioge» fpifl|l« 
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PARTE PRIMA, 

Cèfi contiene i ,Priaeipj .teorici del Giuoco * 

PARTE SECONDA, 

In cui trattajt della Pratica , divija 
in Cff2fuff principali Aperture • 

PARTE TERZA> 

Dove tratta^ de Finimenti ejpofli tanto 
per via dt Regole ^ quanto col w^^jj^o 
di pratiche DimojirasQoni * 
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for Fr.incefc, e d' altri O'framontani obblitj.iti a qu^IT titiicA 
arroccamento in forza lU i^j^ij^c particolare di quj' Pauii , 

Oattonf . Di'cefi quiluaque de' quattro angoli dello Sacchie« 
R, ove i Rocchi ven:;ono collocati in principio ili giuoco. 

Cafa . Cialcun imccoIo qu:\ !r .tt -> o bisrìco , o nero ('.,'I»> 
Scacchiere comporlo di 64. cafe : o:vi u*>,i di eilfi . prende il nome 
dal proprio Pc?.io, c .li c' -j.'la pure lu i\on.1on > tutte le altre 
jCptte cale di ciakheJaaa hia^ch;: va a uirnijure all' altra par- 
te flmoftA dello Scacchiere^ la cui fono i Pezzi actr AvvjriW 
rio; dif^inguenlo le rile per linra i.tri ila un Pe:zo ali* altro 
della medelima qualit.i ; così chc ^tr ci', il canronj , dove è ix>* 
ilo il Roc dì Re app^-llajì la cala, o la p ima caia def Roc. 
di Re; licefì la feconda lui cala ] i;lla dell 1 Pe.l. , che gli 
è davanti, e cosi rucce0ivaa:eate lino all' fftuy^, ch|^ è quel U. 
del Roc. di Re contr. , Il qual? fu'ole ' ancHc per ló' più djHì 
cafa del Roc. di Re contr. ni v-.cj Ji chii:n.ir',i -' w.i dot' 
proprio: iiccome ia fe(U« o la icttina del proprio Roc. l~U'>!c 
4ncne dirii terza , o Ceoonda rifi»ettìvamente ffel Rrtt. di R,^ 
centi-., e Io (leiìì) deli' altre file. E però miìmlr) fi dir\ j>Cf_ 
ef., che il N. giuochi i' Alf. di Re alla del Cav. di D.).!. , 
dktvraflS inten^lcre, che detto AIR dee port»^ nella fifa del Cav. 
di Do?, n'uj 5. cafà, l\ cjaile vkwj arche ad cT^ c Li 4. Jcl 
Cav. di Don. coptr. liccoii>2 incominciando a cont.i' i le cale 
dalla prima inclufivamente di ciafcut\ Cav. chiaramente fi fcor* 
ge ; e cos\ re^i,j'. -fi iU")\iav\no i movimenti di ciafcun Pezzo; 
avenik> i'empre in. veduta i^t rei^platripi f^eU' altre le prime cai* 
te di que* vezzi , che ne' giuochi verranno indicati . • 

Cau.ìHo J: A'.'. Oiée.'i cj-i-II), c'ie ha la ùii cafa dalla 
parte del Re tra il Roc, e 1' Alf. , e così il Cav, di Don. è 
quello, che è dalla parte di efl& Donna. Alcuni denominaro- 
no quello Pezzo G;v;.7;>>r , c i altri Centauro, 

Fì-Tìch-tro . H.' un* ai^'itura di giuo: ) , che ca<;l chiamafì 

rrchè i l vece di cooiinciarii con una delle diu Ped. di mezzo, 
comincia coQ^U^l .(^' «anco. 11 Cozio intenie quel giuoco, 
che h.i il fi.i prin:!|Mo co!!,i iPc.!. di un Alf. fi>inta due p.iflfi, 
difìin^ucn ':-lo p jiviò in Fi:>r.h:!tQ di Rf , e di Don. Altri lo 
chiamari'j <]ue! ì;:u,)s;o, chj fi apre con una Ped. di Cav. un p;, 
collociin l'i ptìi^c:a ella ili efTa Pc.l. 1' Alf. tli quel Iato; e 

noi atlaitianio Ja fteffd denuminazionc a.\ entrambi, come VO* 
drafli nella feconda Parte. 

'G.vn'):::o. Cosi fu chi.^mato daqli Scrittori Napolitani , ma 
Qhe propriamente àoyr«;bbe appellarli Gambetto dall' inciampo^ 
che porge per far fadeie^il nemico. E* nn* apeitimi aflki fer 
conda d^;inf(di6»^ jfr/^cffi cadete £idlmte gl'incauti. 

' • ■ ■ Altro 
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Altro dicefi Cam flirto dì "Re y altro J: Doma: I! primo fi fa col 

Siuocare dopo le due Ped. di Re ipinte due p. . quella d* A]f. 
I Re q. va ; il fèeoùàù dopo le due M« di Don. fpinre anch* 
cflé due p. quella d*^ Al(l di cffa Don. q. va . Q_ueft* ultimo ^ 
men vivo dell' altix) » ma fi fa lenza rifultanza di danno ; lad. 
dove quello di Re lafcia femore il Gambittante inferiore d' una 
Ped. , (e il Difenfore faprà 1 arte di cdnfervame il vantaggio , 
come praticamente dimoftrerò nelle due ultime aperture mlUl 
feconda Parte: eiléndo verifCmo per quello di Re, che 
Camèttto a GÙMMier fmfi mm Uct» 
G.tnapìfrAf • V. Scaccor)tatt9 • 
iJiuoco a momt» Vé Patto» 

Gìhoco Piano . S* intende «quello di ghiocard da chi ha 11 

fnano nel primo tratto la Ped. di Re q- va . nel fecondo il Cav. 
di Re alla 3. d' Alf. , e nel terzo I' Alf. di Re alla 4. dell' al- 
tro ; rifpondendo 1 Awerfario nel primo tratto ooIlA Ped. di 
Re q. va, nel fecondo col Cav. di Don. alla terza d* Alf., e 
nel terzo coli' Alf. di Re alla 4. dell* altro. Qpefta è un' aper» 
tura aflàì feconda di iòttiglicnt| e d* awciiiineoti* die da pò- 
chi Giuocatori fi comprcàmo MUt kn» picM efieofioMi e di 
cui nella feconda Parte. 

XSmmt^ di iJamiano , o da Gommino dt effo . Q uefta è un' 
^rtura pro{K>ftà dallo ftertb Autore, dove dofx) le due Ped. di 
Re fpinte due p. «elea chi ha la mano nel fecondo fuo tiro col 
Cav. di Re alta i. d* Alf. , rifpondendo I* altro colla Ped. d' Alf. 
di Re un p. ,nel che il primo prende la Ped di Re col Cav. in 
vifìa dello le. di Don. alla s* del Roc. di Re, Te 1' altro pi* 

tlia il Cav.) formandoli così giuoco vivo, ed elegante, come 
vedrà in un cap. della feconda Parte. 

Partirò . Termine ufato da* Giuocatori lignificante una 
combinazione ingegnoia di Pezzi , o Peilone , di cui li dimoftra, 
O li propone Pelito^ die te compete di fua natura. Alcuni ,co« 
me lì Carrrra i hanno cbian'ato i Partiti Tratti pojìicci ■> Per 
chi voglia perfettamente apprendere il giuoco degli Scacchi | i 
Partiti tot» ma parte effinuialilCnl « non effendovi cofa , cne 
irtf^lio po/Ta fervire si rifvegi lamento ('ella fantalìa , principal- 
irente ne' Principianti; e ficcome dicefi dell' £ni^a, cbequam 
to ofcuro pihf tomo è pik Mh^ cosi ^ue* Pattiti, che per la 
loro fottilità lono i più difficili a fc og'itrlì , ricfcono anche non 
jDttlo i più dilettevoli, ma inlìeme i più utili , acquiftandofi del- 
le cognizioni opi>ortuniflime per pattare , o per vincere certi giuo- 
chi* i qnali o appena frmbravano profegu.bili fenza taccia di 
prefunzionc, o j^reva rrelTb che imprfflbtle a rifolvtrli vanta^- 
f^tbigOiRK emro il fioretto impegnato numeio di foUii tratti. 



Prima* jr 

Le otto Pedine , che chìamanfì ancora Pecioni , o Fanti, fi 
diftribaifcono nelle otto caie della feconda fila davanti a' propri 
Bezzi , da* quali eflè prendoa» il nome f di o Mi dofi jfut tfC Vvd» 
dì Roc. , d* Air. , di Re ec. quella , che pÉr Ubm ietti fla 
davanti al Roc » ali* Ali , al Re ec. 

cafè occuMte dagli otto Vtxù nel primo loro colloca* 
mento prendono il nome lU ciafcheduno di eflì, Jictn lofi per ef. 
cafa del Roc. di Re, cafa d' Àlf. di Don. ec* Come pofcia A 
chiamino le altre da principio non occupate, & fpiegherà nel 
UgoM» Gapw alla parola Csfitm 

Finalmente per ciò che riguarda il movimfnto de* Pozzi, 
il Roc. va da tutte le parti dirittamente per quadro , ferman* 
dofi ia quella cafa , che ^ toma più a comodo , giacché poè 
in an tratto andare da un capo air altlQ delle ScecdùtiVt 
non fieno occupate le cafe intermedie . 

L* Alfiere cammina ièmpre obliquamente fopra le cafe del* 
colore medefimo, così che quello che è ir» cafa bianca vx Tem- 
pre per le fìle delle cafe bianche, è V Alf. , che è in caia ne* 
ra marcierà per le nere , M eveM» mffW-ttb «lc«B nameiO 
Jifloitato di cafe. 

Il Cavallo ha il proprio movimento a^itto digerente , fai* 
tande juidie (òpra i Pem o proprj , o nemici obliquamente di 
llUflCO in nero, o di nero in bianco, co! fare ;1uc- cafe, una 
come Hoc. , ed altra come Alf. , oppure la prima come Alf. . 
e P altra come Roc. , eosl che per ef. il Gav. di Don. » che é 
alla propria cafa può da quefta faltare tanto alla feconda di efa 
% Iknut quanto alla tersa d' Alù y o di Rocco . 

La Donne ha il movimento del Ro6 » e delP Alt , ma tm 
ija/il del Cav. 

Il Re non può fare che un Iblo padb dalla cafa in cui è 
e cniella che gli fla vicina , movendo^ o come Roc , o come 
Alb> eccettuato il cafo deli' arroccament'^ ,di cui diraffi nel fe« 
guente Capitolo. Deefi però oflfervare, che un Re non può ac- 
coftarfi air altro Re , dovendo efTervi per lo meno una ca{à 
di diftama tra 1' no», e 1* altro , giacche Nm km tammùm 
tue in un,:i V- morantur At/jep.jj , & Amor . 

Le otto Pedone muovonfì fempre dirittamente come Roc* 
CO» non potendo però fare che un paflb, e per privilegio due 
partendofi la prima volta dalla propria cafa. Benché però erte 
vadano dirittamente .ferifcono, e prendono foltanto obb'iqua^ 
mente le Ped. , o 1 rezzi contrarj , così che per ef. la Peo* di 
Re non può pigliare quel Pezzo , o Ped. , che le fia davanti 
per quadro, cioè alla j« di eflb Re, ma bensì anello, o quel* 

eoe tfovili obUquuDOttf alla j. dT Alt di Be $ o tU Do^ 

Alfe 
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Avvi quefìa notabile ^iflèrenza tra il m<wìi«ento <?e*l>ezri, 

e quello v'--^'-* Peci., che ove quelli hanno ancrra il levo rn'a 
mento letiK grado, quelle non r hanno , una Itirpre s' inoltra- 
nò 'avanti £no all' ottava ed ultiflià ^ala dtfVt veficno ad e!e« 
z:one la qualit.ì d* un Ptzzo che iMinchl, oune ytttk dichiarai' 
to nel Capitolo delle Ltgpi . 

Non avvi legge che obblighi a pigliare i Pezzi o li Pe- 
doni, che fono fotto 1' cflefa fuori (*cl)a nccefUtà : la maniera 

Sigliarli è quella di porre il Pezzo, o il Ped. che melia ncl- 
I cafa del reno» o M. Riedito ^ levando queao dallo Scap* 
chlere, 

c A IP t r O ì, O . S £ C O N i> o« 

Sopra la Spiegazione Vccaholi proprj 
dt fuefio Gimoeo» 

Al.f.r/f di Re. Diceli quello, che è collocato dalla parte 
del Re praflb allo fteflk>, ficcome Alf, di Don. è quello, 
che ha la propria cafa dalla parte di p« n. a lato della medefi- 
ma . Si fuole anche chiamare, principaln^tntc nella cfpofizion 
de^ IMti; M vece d* Alf. di Re , o di Don. /Ilf. BLiuco, o 
»froj e ciò r>on dal prop'ìo coìore, tra (\x quello delle cafc, 
per le ouaii cammina . Akuni hanno denominato quefto Vez- 
so Jttfido, ed altri Delfinio , 

/Ipcrrara. Ver quella intendiamo il primo fcioglìmento de* 
Pezzi da una parte, e dall* altra col mezzo de' primi due, 
o tre tratti « Un tale fcioglimento fi ri luce o a quel ^inochi « 
the fi appellano P/.r;/, o agli altri, che da' Piani decimano, e 
dir fi ponno Straoràinarf ^ o finalmente ai Gam^itti di RfjO di 
Ihnna, e che tutti fi efporraniio nella feconda 'Faite coIPorIh 
ne delle rifpettive loro aperture 

Arroccare emo . Ritiro del Re in una Rocca per maggiore 
di' hn ficurezza, e fi h col movimento in un tratto fiiro^det 
Re , e del Roc. . i quali reciprocamente falrando , vcn^^ono a 
còl locarti in qualunque caia fra loit) intermedia : ciò facendo^ 
ali* d» Italia dalla parte teosì'di Re", che di^ Donna. ' • ■ 

JlrrocCiìrfì .rlfj Cil.tiriJIa . T^!e dictfi da Cioachhio Greco 
Autor Calabrefe, che. non pratica altra maniera d* armccarfi 
dalla prte del Re. -fé Uón quella di fituare il Re medefimo in 
cafa (fi Cav, , ed il Roc. in cafa d' Alf., e qualor s* arrocchi 
dàlia parte di Donna collera il Re in caO d' Alf., ed il Roc. 
ifì qHclla di e& Donna . Taie è puie 1' uio del Fbilidor Au* 
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Vm foMeflte Mm di taU Vlatiti fwrà propoli nrilft 

Varte. 

PaJSétr katoRlia . Predò ghSpgenuoIi» i Fraoceiiy e iBri* 
tanni ewi una legge , cbe toelie alla Pfedon non anche moA 

la facoltà (W fare tJuc palli nel primo fuo muovcrfì, q^nAndoqu^ 
fia (kbba pailàre pe<> una cafa guardata da Ped. nemica , che fi 
fiovi alla quinta, daIl*ofl^Ìa dTcìii ella fiMfagRaii , facendo due 
padi» il che diceiì Paffar tattagh'a . Una tal legge non è da 
, noi abbracciata , lafciandofì per tutta Italia una piena libertà 
alle Pedone di far Tempre iòdifiintamente due paA nel friro* 
tntto. 

Patto, y intende qoalmiqiie giuoco, in cui niuno può mat- 
tare il Nemico. V. Stallo j Tavola ^ t il Cap. quarto Jopra lé 
^àiggi:» La diflèrenza che padà fra il Giuoco patto ^ e il Giitot0 
0 monte fi è, che il primo dicefi Giuoco finitn , ed il fecortdi* 
porta r obbligo di ricominciarlo ad ogni richiefia di uno def 
(viuocatori. 

Pedona in generale , Avendo cìafcun Pezzo neTìa propnt 
fila avanti di fe una Ped. , così che la feconda cafa del Pezza 
è la ^rima della Ped. . quefta prende da quello la propria deno« 
minazione, dicendo^ Ped. di Re, ài Don., di Ree. ec. quella, 
che è davanti al Re.| al/a thn,, al. &o&,ec^9 come pure dal- 
lo llellb fi» Peno jrencle tt amiefo delle caie , talché gìuocai»* 

dofi due p. una PmI per ef. quella di "Re , non dicefi eh' c^fà 
Ped. ila alla a. fua* so» b«nsi 4* "^^^ He, e così aU|^ 
S. IpingeMoa un altio palfe. 

PcJaru-i doppiata , o incavalcata . Quella fi è , che in oc- 
cafione di quakh» preià ttovafi.con altea fiia compagna in dm 
inedefima fla . 

Pedona pacata. Si chiama quella, che nell* avanarfi fino 
air ultima caia non può avere contrailo da Ped. nemka, man* 

rdo air Avverfario tanto queÙa della medefima fila, quantd 
due lataiali. 

Pezzo minore. ^ intende I* Alf., ed il Cav. , i quali va- 
^liono ircno degli altri , giacche la Pedona propriamente non 
denomina Pezzo. 

QuiiUt.ì . S' intende la inapgjorar?a di forze , che tiene ilt 
^^co lopra i' Ali., o li la quale valutai! per due Pe» 

Quanto va. Dicefi per qualurKjue Ped., la quale ufando 
del proprio privilegio àccia due p., nel primo fuo oiuoveni dal* 
^ iua caft. ' . ' 

Rocco il- Re . Dicefi quello , la cui prima cafa è il cantone 
i^Uà parte licl Eri ^cmc Jiaeco di J^tt è gielio 4eir altf»> 
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CAittone ààììz parte di efl« Donna. Alcmri ddunam quefio 
Fszzo Roccbiere , altri Tonr , eJ altri Elefante , 

Scuccbiert» E* queìfa ^Tavola fcaccata , e quadra cornpofla 
^i 6^ calè , ifopra mi gujocafì colle Figure , o fieno Peizi del 
Giuoco, di che nel Gap. pr mo. 

Scacco. Tratto di ofl'cfa fatta al Re da Pezro , o Ped. ne- 
mico. Altro è Semplice^ cioè quando il ite vien o^tio da un 
fi>lo Vezxo , o M., e .dioefi' aacne JSmm» A' fiofma , fé i! Re 
vien oflefo non da! Pezzo, che muovefi, ma c!a quello che fi 
difcopre . Altro poi diceii Scacco doppio m o Scmco di dite, ed 
è quando il Re in tm tratto Iblo è otfclo da due Pesci acnl^ 
ci , cioè ih] Perzo , che muovef! , e da un altro fcoperto. Lo 
Scacco f*inplice può ripanirfi lènza che il Re fi muova, o col- 
li preià de) Pe«k> «ffinilbre , o col coprire Scacco . quindi^ 
nopi ita di Cav. , che non ammette coperta, ma dcen o prcn- 
. dm^ C«v. oflènfore, o ritirate il Re dalr oftèfa, ?ome fera- 
m dedi iftmte, iè lo Scko» fii ^SSf^* ^ ''^^^ 
Scacco di tic Pezzi , nm è ttdfi» ntnEiiK». che it laidé ili» ri« 
cerca de' Metafifici. 

Semctmitto. Dal latino MaBare y è un offèft irreparabile 
contro il Re, !a quale finifcc il giuoco colla vittoria di chi f 
c^uifce. 11 pm breve Scaccomatto, che poflà darfi co« 
llmiekte de! giuoco ^ in due tratti foli, P Avmfatfo'iarà 
it primo a giuocare ed n;^ni Studìofo potrà ('a fé rinvenirlo. 
Avvi una fpecie dt Scaccomatto, che dicefi Affogato , e si* ixk* 
tende preHb di Noi quel folo dato da un Cav. al Re nemico f- 
a quale d* intomo a fc abbia tutte le cafe occupate da* proprj 
Peni. Se ne darà T efempio in <^ne Partiti c!eila terra Parte. 
Il Salvia, ed altri propongono un' altra maniera di vincere' det* 
ta alla Gan^pìerde y quando cioè per una particolar convenzione 
«oritro la njittira df"! ;^Ìtinco uno s impegna a coftringere 1* Av- 
"*»rfario a dargli forjtatamente lo Scaccomatto, facendo confe^' 
guent^oentf che vinca chi perde il giuoco . Nellr-Seiliitemt»^ 
lia fe he vedranno pure gli efcmni. 

^ Sottilità f Q fn. Partito di Sottilità , E' un fìnincnto di giuo- 
«p , dove uno fi, obbliga di vincere fotte condizioni difficolto- 
fcj cke ficeivano mspglor Acume di quel che efipono le leg«i 
opoinaric del giuoco : come farebbe 1* impegnarfi di efeguire Im 
Scaccomatto nella tal cafa , o con un tal rato, o fenza^tcr 
^réndemé alcun contr. , e (ìmili , come li vedrà ne* Partiti. 

' Staiio. Specie di giuoco patto, qualora chi dee movere' 
Ita il Re .fuori di Scacco, ma non può gìuocarlo, fenza porlo* 
in ofT^^fa, e nè meno tiene altro Pezzo, . ' 'a mi\o\'^rc ^ 

mm Ì6 xvdié il &c iUoin i» anione» e i' Armimo Ave/fir' 
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Aeflb cantone . 

T4vo/«. Altra fpecie dì giuoco Mtto, che fi Vvifica pei 
lenpce Scacco , aitando cioè uno ha il proprio Re famltfo dt 

continui Scacchi dcH' Awerfario, fenia che pofla fottrarfène. 
Oltre la Tavola^ e lo iitaUvM addiviene ancora il siuaco jutto 
hi tìC «ftrè mUBKiki mm'i qualora le forze o 6ia parte 
non badino a riwrtar la vittoria fopra delT ^Itra. Seconda: 
qualor le Partì danno amendue nella, di&lai niuiu t|pvatklo 
^diente di attaccare il Nemico . ,7^mit) waài m i ciègui% 
éa lo Scaccomatto eatl0 ctOIIlVItlIfW» fiW J.MpH^M 
Gap. delle Leggi, 

Tratto fili fa. E' di due fpecie , intendendofi quello, che 
fi fa tanto contro le Leggi, ouanto contro I' utilità del Giuo» 
catore. Della prima fpecie 'irebbe il muovere un Alf. a falto 
di Cav. , r arroccarli i\opo aver mo(^Q il Re , ed altrettali , 
cllt S^hfiOf e Cantra chiamano Minifirattì : della fecouda fa* 
rfebbe quello, che attira fopra il proprio giuoco Qualche fvao- 
ta^o . Qjundi è . che chiamaTi tratto falfo ancKe.^oMÌel pr»> 
Jjo, per pei^. jid. g^lifiM r^^ptgliaiict ,q 4i Tfplm* « <^ 
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■ Del valote ordinario ài ^exxi frt far* i 

^ A Lfiere, e Cavallo, chiamati Pezzi minori, pofTino reci- 
, 'XJL procamente cambiarfì, riputando^ di e^ual valore, cte 

t\'imuk nel Cap. quinto, Vvfe 'fi oflérmaiUto le fìiflenàg 
> proprietà . 

' ; a, 1^1} Aliiere, o ^ Cavallo vale più di tre. Ved. , mt 
«ilo iti^ M qtiattfo; «Idc rì^ofàmeilte non può podoii per^ 
r écquifto di tre Ped. , quando non ne derivi al Nemico ouahi 
che altro fvantaggio ; come farebbe i) rinanere in&dore ai fi* 
tuazione, o foggetto per fnolto tempo air oflm ; il non iioterfi 
più artoccaie f o 1* avere qualche Pei!, rad ^oppììtA , odifgiuntaSf 
p'regiuJizj, che praticamente. vengoQf^ ^ jftefit a comfpoa» 
dere al valore di niezza Pedona » _4 ~ * 

?. Due Pezzi minori jper un K.oc. , e due Ped. fi ttitìtiMi 
contratto: e ffccome <fue Pezzi minori vengono a va?»» 
tarfi per fette Ped. • come fì è fiflXtu di fopra , ne viene che 
il Wore a i RoCi' é ai cinque Pedeiie.f 

4. Un Roc. non può aaffl per un Pezzo mìn^we , ed unt 
^edi, valendo ^uakht cof» di più^ ma per uo Pexso minate i 
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9 8iw ^PeA f bradiè imi fti contntto perfÌEtuiracttlc pui ^ con» 
/ìdcrando il valore intrmfeco di ciafcun Peztt) , fOit pitiauneili 
te da* Giuoqttpri Aimafi cambio indifferente . 

' $. Si itpota pure contratto uguale quello della Don. per 
i due Roc. ed un Ped. 

tain^i.^ «WÌIP««.««»#Q d^j4i|e Iftocc^a per «le MI 

Da qtiefti podii contratti fbppofti per clinnoÉmV^ii 'vàam 
afK)Iuto non meno , che rifpettivo di ciafcun Peno , potrà ognu* 
go venire in cognizione, e fiflar maffìma del come, e quando 
MMANlMflflIkinarfi in qualunque altro cambio per non errare: 
avvertendo però di prevedere immancabilmente quale afpctto fa- 
rà per prendere il giuoco dopo il contratto ; perocché può Ùf- 
cil mente fuccedere, che certi c«nbi , i ^uali coafidcrtti in fe 
fle/!t pa jono indifferenti , o ancor vantaggiofi , riefcano poi fata- 
li, atceu una critica fituazione , che ne derivi ; e per lo coap 
tnrio'tbti altri, che hanno P apparenta di pemiciofi rapporto 
alla nuda ynlutazione de* Pezzi ^ ne riftorino il danno con i^fi!* 
1 niedJi^e.ia tavorevole.cofiituzìone . Qiiando poi debbano 
iMtùniHfFeinM. fi v^ailo le avvertenze date nel Gap. quin- 
to $. III. di quetta Parte . 

Sappiali in fine, che oliando è ^abilito fopra il valore 
«dUnano de' Féili 'pcr re^arè i bofitratti, s* intende nel prin- 
cipio, e nel mezzo del giuoco; poiché le varie cirooftaBW) e 
le Aravaganze moltiplici verfo la fine non lafcìano luogo a n- 
gole univer(àli, e fìcure; comprovando^ anzi dall' efperieoza.. 
che alcimi Pezzi fulla fine diminuifcono le proprie forze , come 
H OoiL^ e il Cav. , ed altri V aumcntono , come il Roc. , e ii 
réààiHe m Dal che ne viene , che in fine di giuoco un Cav. . o 
«n Alt, potrà aunbizrfi con due fole Ped. , la Don. con i due 
Kac.j due Pezzi minori per un Roc., e così difcorrendo. La 
ragione di tale divetfìtà fondati in ciò, che nella fine del giuocQ 
trattandofi principalmente non più di rifpi$gHV la forza collii fi»* 
za, come nel principio, e profeguimento^ ma di chiudere , e 
mattare il Re nemico; perciò que' Pezzi più atti al bifojgno 
irefente ibno nreferibili ad* altri di maggior valore nel combat» 
tere, e sbaragliare, ma di minore abilità per 1* attuale vittoria; ^ 
equindi i due Cav^- per ef. da fe foli incapaci a dare Io Scac- ' 
MMVtò af Re avimmo , fiuanno in fine di ghiòco da filmar- , 
* meno di un Roc., il quale vince forzatamente contro il Re '. 
lolo. benché i due Cav. nella mifchia di molti Pezzi ikAP P^ 
più valofofi 4(4 Rocco.. , v7: , r{t '\- 
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GAVITOI.O qLVAmro* 

Delie Uggi dtl Giuoco» 

LE Leggi del Giuoco furono principalmente introdotte dalla 
neceratà di inovvedere ai difparen , che nafcono fra Giuoca* > 
tori. Le più importanti a fapcrfì, le più conformi alla retta, 
ragione , e le più autenticate dall' autorità y e dalU ^^"''^riltl i- 
oe maflìmamente d' Italia fon) le fe^usnti , cioè ; 

I. La forte nel primo giuoco dà il diritto del primo tratto» 
il quale confervafi anche nei fucceflivi giuochi fino alla vittoria 

- deli' Avverfarw. £fla Pure decide nel primo giuoco il ooloie 
Pexzi, fopn àd omit paò ntrii tltn gmodii -ma n»m la 
continuazione del pofleflb , come nel primo tratto ; ma ciafcuno 
^ diritto di ferviiftoe altemativameatt , cioè in ^ua gitipco dcf - 
Vbus neri « e nelP thm bianchi . 

II. Qualunque Pedona nel primo fuo muorcrii pQ^ ftre in« 
dìaèreotenieiue due caie , pa^Iaado «ncocA fotto 1* ofift d* una 
IPté, nanika; non aèaamkA in Italia It legge v^enre altrove. 

Mi non paffare Sattagh'a . 

IIL Una Ped. giunta ali' ottava caia vefle mlV arco fleflb' 
la qualità d' un Pezzo, die manchi. Ch; fé niun Pezzo man-i' 
ca^, il Giuocatore di efià terrà fofpefa la fua denominazione 
fino a quel tratto, che immediatamente gli fpettterà dopo hk. 
mancanza di qualche fuo Vetios ooll* «hrtrtenza però di non, 
chiedete un Al f. del colore del fuoCoiD|agllo»psichè dà ioBpli» 
cherebbe colla natura del giuoco. 

Sappiafi però, che la (ola denominazione del nu^vo Vezzo- 
nam Accede in luogo di tiatto; e però oltre la medefimi ita» 
vrh compierfi il tiro col movimento o dtd Sino àetnmmtùf^ 
ài qualunque altro ad arbitrio. . 
* IV. ' L'anoscamento d'efcguifce in m 4isito folo , e in qua«' 
lunque cafa tfia Re e Roc. ine luliv^am ente intermedia così dalia 
parte del Re, che da quella di Donna ^ libsrtà in Italia conuH 
ueincme abbracciata, cooMinquc in altri luoghi dimìGi fia Pofii 
firnUK»} come fi è notato nel Gap. de' Vocaboli. 

y. Non è permedb 1* anoccarii : i. Quando tra Re e Roc^ 
4kvi ^iMlclie Fez»-, t. 9e'ii-<bflb mAH Bje o. il Roc. «'ben» 
chè ritornato foflè alla propria cafa . j. PafTando il Re per ca- 
fa oflèfa da Peaao, o ila Ped» Gontr* 4. Ponendo il Re, o il 
Roc. in cafa, da cui offènda imrnedtatamente nel tratto fteffà 
Vezzo , o Ped. nemico . s» Finalmeiitc nell* atto di ricevere 
fcacco dall' Avverfario: che fc il Re ricevendo fc. in vece di 
«ambiar luogo > parafi coUa coperu, o oiiia prcià dei Pezzo o& 



Dloitized by Google 



14 s ^ A a T B. 

feniòre , conferra tuttavia la libertà di arroccarfi io a!tro trat* 
to. Chi però (ì arrocca» noi potendOi è tomo a muovctf U 
Torre toccata, o il.lU « foa eltsiaiw» 

VI» Non è lecito nell'atto di arroccarfi !o fpingere alani 
Péd. , dovendofi ciò chiamare un abufo da poco tempo, e tla po 
chi Giuocatori introdotto , che non conta per le nè alcuna ìegOm 
tìnta. olTcrvanza , nè P aottrità di alcun d^ao Maeftm • 

VII. Chi tocca un fuo Pezzo, non dicenclo acconcio ^ aecùm 
moijof o fimile, dee muoverlO| purché poflà. Che fé [>er erro* 
re toccailc un Pezao , che non aveflé cafa aperta , o col quale 
fofle coperto il Re djdio fc. , non dee obbligarfj nel primo cafb 
a. giiiocase il Pnaa oontro la natura del giuoco , e nè meno nel 
ùSomkt ■» «MmM uè Pezzo» «è Ut » come alcuni prefcfer» 
era ecce d ente rigore. Così pure trattandofi di Pezzo rovefcia- 
tà, o ffiofta»), fi fotrài ^^nòamcnie rimettere ienxa {trecedente 
protefta . • ' ' 

VITI. Chi tocca Pezzo avverfario, che polGt prendetfì , 
refta obbligato » pigliarlo^ e non poteodo» puà giuocar dà dM 

IX. Chi i!o;v) .iver toccato un Tuo Pczro , ne muove, 4^ 
fil anche ne tocca un altro ^^è tenuto al aumimeana •delUutiD. 
^MP tino -ad elesiMie àeìf Awerlàrio. 

X. Chi pone un fuo Vezzo in una caia , qusnd' anche fion 
KftCCe levata la mano, è tenuto ivi iafciarlo: che fe io giuo» 
caflfè ftrafcinandolo per la fila , potrà profeguire , ma non retro», 
cadere . 

XI. Chi tocca un fuo Pezzo dicendo Sceìcco ^ è tenuto a 
da.rlo , purché poflTa ; e non potendo refU lók> obbligato a muo« 
vere il Pezzo tocco. Chi però nell' atto fteflò di dire Scacci 
colloca un fuo Pezzo in una cafa , da cui non è Scacco, o toc« 
ca un Pezzo avvcrrario, pigliamlo il ^oale non lifultÀ Jo Scac-. 
00, è tenuto ciò aon othinte a compiere il tratto gib comincia- 
to, dovcnJo prevalere 5! fatto alla voce. Che (e uno dicefle 
ScMCco lenza toccare alcun Pezzo, reità tuttavia in libertà di 
ikt dò chi vuole . 

XII. Chi giuoca un Pezzo, do\'e non Io porti il fuo cor-, 
ib^ kvata che abbia la oumo, auando non wCe il Re , lo ver- 
4t ad arMtriO' 4df Av^Wh-iiT, SI ^qoale può in vece pretenderò- 
« che il Pezzo fi giuochi come fi dee, o che rimanga dove d 
trova 9 quando ciò fìa compatibila Jiel paoic^gHioicoto Qpilli) fiÈp 
Ma, 0 eolie leg^r^el gM». 

XIII. Chi àficnde il Re nemico per leqge (^i rìikko è 
obUigato ad eiumciare lo Scacco ; altrimenti il Giuocatore dei 

. Ite «MI aon è temuto al npom*. Se però il pc'ufto dirà. S<^ 
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co nel fegoente fuo colpo, cte&nno ripiglkrt N fcovMmotnt» 
to come fallò, e il Re oftèfo dovrà riponrfi. Che fe partiti 
per r una parte, e per V altra due tiri , fi trov»f|e tottavia il 
Re in ofièfa, connfune farà P azione d(:l (giuoco •rtlkiilM^^ fflen* 
do comune, '^ non la maliia , a\nnen !• errore , e la ne^Ti^en- 
Za . Ognuno però s* intenderà decaduta dal fuq diritto , quaa> 
do fiaiì in quakbe motlo rimofCi Toflèfa, e riparato air«nt>re« 

XIV. Comune farà pure P azione del giuoco a monte , 
qm!ora fiafi incominciato il giuoco collo Scacchiere, e co* Fez» 
zi mal pofti,o con un PcJ.,o Pezzo di mtno , che uno fiafi d>- 
flwiitietto di collocare fui campo, o finalmente fe i due Alge- 
ri in pròf^ulmento t)i giuo:o il trovA^cxc* in cnfe f^e!Io ft-j-To 
cotone, come di continua ripugnanxa -all' ifticuzionc tkl giuoco, 
' XV; ^Q«iah&i<iu<? ^rtttò che in vigor delle l^f^l éoBi|iet0' 
2à uno contro dell iltro, ile_'i aiIe:^.Ar.' Pi im:\ ^^\ nr.tnT.rre , 
trimenti s' intem\erà ave? rinunziato; tuori del calo » ctie foiìevi 
Bel profeguimcnto quildie ' riftìfi>n«naa atta' IWIIMI «fel ^ntK» t 
QOme fi è ftabilito nei nuTr^m pvcoe knte. 

XVI. Chi fu indulgente nei rim^^ert ali' Avverfario 
^Icbe proprio '«ritfebiàhe gliqM[^e«ft^4«4miM» ^m^ii 
non ['uò prercndere una pari <ori<filÌMtfWM »^W^ÌIì«|BMU ^ ilokfR 
neper la r«ciptoc»r " '^'«^■^ ^^.--^ lA^jb J .XX 

patto dopo il numero di cinquanta tram , paTvti 1 qr.aTì V Av- 
verfarto offenCore non ha più diritto ^ profvguire. Lo fte^ 
s* intrude in tfttti ffnf menti di^lJfuòoi,' mé per fentìmetito co* 
mur.e defili Scritforì hanno 1' cfiro c ' di rìuoco f>atto ^ o 
di giuoco vinto forcato , OTegòJàre, 4i^ii fot» tLÌi enunziati 
nella terza Parte, e ne* qtla»««|« pi*teM#^<*I^VWttJt , paifail 
50, tiri prefcritti^li dall' Avvtrfiirio', perde il diritto di profe- 
guire . Apparifce la ragionevolezza di quejja. kn^c , poiché fi 
punifce la poca accortezza, e perìzia di ctiicolla vittoria in pu* 
gno non fa prevalerli del ilio V|mtaf!^io ; dichiarafi il valore del 
Ke , cVie da fe folo , o con forre tìchoii f->nntó da tinti col" 
pi Ichermit ii j e finalmente fi previene ia no|a , che con infij^ 
do {««lègainwMo di ^ati» wm « t&m A icdwwhbr «gli Spi»! 
tttorl. 

XVni. Per giuoco patto dcefi intendere non tanto la Ti»» 
fofa, e b Siiilo, dc^ quali fi é fattt Ja fpie|>azioM nel Cap^ 

fecondo , ma qualunque altro f^meco , c^ove ?knno nnrj ptià 
mattare il Nemico., non ^ttndo chi rii^ane con gualche .iniH 
^le r mnr k t kk M forte p r etendere '1t enoeb"iàezzo'''^nto ^ ò» 
xne oflCnrano alcuni fuori dT Ttalin . Neppure adottiamo Pai* 
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tcB flMt enunzìare lo Scaccotnatto da c(Tì chiamato tchec & 
mot aveitgte, poiché noa coire oiiUigo avyika uno Scacco 9 
che non può riparar^. . 

XIX. Non è lecito »A àkm Giuocatore dopo il principio 
del giuoc© ricorrere ad eflranei ajud, come a Libri, o Scritti 
Mclie fuoi proprj. per iliuminarfi ^o rifovvenirfi di aualche trat» 
to, é a t tt à » ONnbatterfi colU MI ferfonalc capacfU • Molto 
meno ótrk permef!b i! chiedere, e profittare del parere di chi 
che iU fopta alcun tratto nè fuot né dell' Avverfario ; altri- 
mead neV ono^ t neil' altro tapa il Giuocatore contrario po^ 
trà validamente proteftare di non pagar la Icommcfla in cafo di 
perdita. Che £c uo Aftante non ricercato, e di moto pro{n-io^ 
wmwl i iifc idft gualche Innne ad uao de* Cìiuocatori,4«ine qtp» 
Ili non é partecipe d' alcuna colpa , non dovrà nè meno foggia* 
cere ad akuna pena^ e rimarrà pciciò in libertà di fare-quaJu»> 
^ue tratto, bencM luggerito; hAmmÌo fole al Giuocatore «v^ 
verfario falva la fua ragione contro il loquace per la refezione 
del danno. Il prefcritto di fopra decfi intendere ove. non acca- 
da di dewrfi fmcrionipere il giuoco , e rìowttarJo ad altro tem- 
po per quache ra^ionevol mot vo) nel qaal cf^ò-la ìf&it pem 

^ preunde di proweiiere ^ • • . . 

XX. L* cfpofte Leggi debbono nHenderi! ; prime t ove non 
militi qualche ^articolar convenzione, o legittima confuetudine 
in contrario; inercccchè ogqi Giuocatore è tenuto all' efatta of« 
fervenza de' patti, e dee pae unifonMirii al Pae(è, ove giuoca. 
Secondo : qualora fi combatta del pari , e fulle regole ordina- 
rie ; poiché diverié leggi dovrebi^ro iìabilirlì ai giuochi d' ob- 
bligazione . o di vantaggio, ì quali da me fi ommettono , co 
Wt€ fuori della naturale ifìjtuzione del giuoco , c perciò iuBtìli 
«I Gtnù^Mim.f die-io ivtodo in ^ucA' iDp^a ad ifinùrct^ 

^v. . CAÌ?ITÒÌ.O..àÙIKT0. . 

Mtg9le gt/terati foMfi la c<mdotUi del Giuoca 

FAccìaf V apcrtwa del giuoco per la via piìi breve , ponendo in 
attività co* minori tratti il maggior numero di combat>cen> 
a»#^.ifik.,fi»iia«i^#iiq|».|»4l« »Ufo. d' intoppo iènza 
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degno morivo, e che irfoi» pfAk infefttrfi dtIF AvfVifirio fen* 

za Tuo fconcio , o perdimento di tempo . Chi fui principio avrà 
ben ordinato e diipofto il proprio campo di "battaglia fi vedrà 
. iorir nelle mani gli attacchi, e potrà ^mctteriì il più felice 
iraTMuminio • 

Quindi non farà lo^levolc di fpingere nel primo tratto Ta 
Ped. di Re , o di Donna , molto meno qualunque altra un folo 
ptflb; rimanendo così troppo chiufo. e itpl» ÌT proprio eiuo» 
co ; e lafciando al nemico on pià lÌQtl» OUBfO <S inoitlMiiy • 
difiiorre gli attacchi. 

£ p«iò quando poflBi rifponderfì nel primo tiro colla Prd. 
di Re due pafli , fenza metterla in preda, quefta farà la miglior 
giuocata di tutte , ajnvndofi vantjMgio&oiente due Pezzi , cioè 
la Doo. 9 e 1' Aie di Re ; il die non li otriem 4a vtrai* al- 
tra Ved. ; e quando non poffà cosi rifponilcrfi , fafà bene il 
farlo ooUa Pcd. di Don. q. va , eilèndo la migliore dopo quell» 
del Re. . ^ • . . 

Alcuni ripongono il principale u/Heio de' primi tiatti tA 
vantaggiofo collocamento delle Pedone, m;«rfimameatt àAxtn^ì 
tro ; aitH nell* indirizzo de* Pezzi a Qualche proilima offeft €oaw 
tro del Re . Sempre che la Qualità cieli* apertura permetta ^ue«i 
fio fecondo fiflema,che tienfi ne* giuochi piani, ed altri fìmiii, 
cflo tanto più preferibile all' altro , quanto più fpedita prefen- 
ta la ftrada della vittoria, ove il iv;mA.o declini dalla giuft» 
difieCi . Plaunbili per altro fono ambi qu'^Cti ftftemi : il punto 
confitle neir applicare il fuo ali* apertura che Io dimanda; atui 
talora nel comoinare le direzioni per l'uno, e per l'altro fecon* 
do r invito che fi riceve dai tratti dell' Avverlario ; la qual 
cognizione aOài megU^ (b|( i^oga pratica , che da' precetti fi ac« 
quUIa. 

Una delle precipue cognizioni fui primi colpi è quella della 
perdita, o del guadagno dei tempi, dai quali dipende ordinaria** 
mente il foàam^ del giuoco. In quattro niodi fuole pep- 
dcrfi un tempo: i. giuncando un Pezzo, che P Avverurio 



poflfa ribattere con un Pédoi)e;^, 2. attaccandone uno , che ii.; 
mico avea deftinato per alèna'ìtùifib: j. dando gli (caccht^ imii'a 
tili : 4,. facendo cambio, per cui un Fezzo contrario fi f:iolga, 
e fi chiami in attività, uno di fimili tiri falfi arrifchia il buon . 
citio' della partita; perchè dietro la perdita di an tempo ne vie* 



Jie» ch^ r Àvverfario o s* infinua nelle voftre trincee, o rende i 
ituimU i voftri Pezzi , o fi avanza colle Ped. per mo lo , che in 

iroftre. L* arte militare <" 
nel gimtnB» dif ttmpi» 



te nevaleramio alle voftre . V arte militare di queftó giuoco 
coalii» pflnsipalBinte ' . ^ 
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E* vantaggio V aver in mano V ofkfa. , sì perchè il 'A l^e 
al nemico, e fi porta il timore fopra di lui, come perchè 
uno sbaglio dell' oflenfore non fuole che privarlo dclT utile , 
quello del dìfendcfltt apporta danno. 

Prima d' intraprendere un' offèfa continuabile per più tratti, 
avverta il Giuocatore dì adì^urare il fuo camao da ogni n> 
finfeino ingreflb 4ell* Atverfarìo, per non eflere obbligato al 
richiamo de* propr) Pezzi, il che proc^uce la perdita di mol- 
ti tratti non fenza datmevoli confeguenze. Che fe 1' impie* 
gar qnafehe tini,per' «tfomut fi fi» mmco^ ftri s%gire l'opr 
portunità dell* odnky ùok «iò lAitaor male» che Vtifatà al |e> 
jrìcoio di iòdfirla. 

II metodo per intrapretidere , ed efe^uire un' offèfa, confifte 
nel prefigRcrfi un vantaggio, che fi fperi confeguibile per la 
combinazione del giuoco, o per la minore deprezza dell* Av- 
yerfario ; e nel preordinare i propri Pezzi , e divertire i coatrarj 
in puifa che al nemico rcfti occulto f* intento,© allora folo fi ma- 
jiifefti che 1' orftTa non abbia riparo. Soprattutto chi è in poCm 
feflò di beir attacco cerchi di farlo fcoppiare a tempo , fenza 
piMiÉafl^'lBtempeiliramente , e fenza digerirlo un tratto di più. 
per non dar comodo n! nemico di fcoprirjo , e di rij^ararlo . I 
tratti di due mire lono regolarmente i più ingannevoli, poicbè 
f^ètfnérbtìiiìf fotetìU'^ $ifipà&i di avisme ioDpém Jbla fenza . 
ÌIÌÉÌ|tiire più oltre . 

"^'L* offefa contro del Re dee tenerli di vifta preferibilmente , 
ad ogni altra, prendei^o le più induftri mifure,per accertare la 
feliciti dell' affilto r il quale però non bri fcrr.pix- Io fcr po dell' 
immetiiata vittoria, ma per lo più di Qualche altro guadagno ri« 
pofMbile dalla i*cèffirà, in ctii enfta ' ir nmdco di riparare lo 
Scaccomatto. Man andò i^ofci:! V o^Ttfa contro del Re , che fia 
im{^netrabile ne* fuoi approcci, dovrà il Giuocato— dirìgere per 
alloria le fue mire contro i Pèzzi; ofTervando , uaL poìTa più 
iacilmente ibi^renderfi o con opportuno raddoppiamento , fe fofTè 
in'copcrta, o coli' inf^-euimcntn delle Pedone, fe potrà rinfer- 
nrfj, o coir attacco bicipite, fe due Pezzi indifefi poteflTero in 
im ti^tto folo colpirflr* ' ' ■ • 

Due fp:cie di vantaggio pu5 produrre V ofTcfa ; 1' unr> di 
forze ^ r altro di htuazioris. Qijanto è fatile di conofceic il 
vimo, che è numerico ed evidente, altrettanto è difficile lidi* 
Ibernere, e yàhtìtm il Iccgndo.jdie confifte o nsU* attacco at« 
'.i • • tu*- 
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tuaIe,-o nel debito portamento di Pezzi, e Pedone p-r acqui- 
fiatìom Qiiefta vantaggio di £tuazione alle voice fvanilce. alic 
^Ite fi aocrefce fino» dir It vtoorìt ; ma il giodicart Mia foi 

efiftenza , o Tuo valore dipende dal hen calcolare le co nfe» 
guenze di molti, tratti «che non Ikapre a aDpreodonocon chi»i 
xezza. Qujiidi avendo» T aibitido-dl acquifUre o \* ano , o P 
altro di quefti vantaggi , dovrà il Giuocatore dubbiofo appigliarfi 
» quello di forze, iè fc^e ancoM d* un ibi Pedone, sì per cf. 
lete chiaro e preiente, ooms petx:hè in progreflb tira feco ancor 
T; altro di fituazione. 

Qjulora poi il Ginoc^ìtore hrh fogeetto a difender/i , dovrfc 
invefiigare intimamente J a ragione del tratto nemico, per cono* 
iccrna ratte le mire , e prevenirne le confeguenze : e fe gagliar- 
do teme/Iè 1' attacco, d'wrà troncarne prefìo i progrefl^ o col 
cambio de* più operofì Pezzi nemici^ o con un tratto di difefa 
infieme, e cP oAèfa, per cui iì debiliti,- o ribattuta ne refìi ]« 
minacciata invafìone: e allora folo potrà 1 afe iare il corfo all'of- 
filij| contraria , quando abUia preparato un tira coperto^ che ]ÌA 
livo)^ in danno dell' OfFenfare. i-r -mI 

(Quando r Avverfàrio v-ene all' attacco d* un voftro Pczzol 
r ijiUijno ■ %. .4^f|iggii?f.»;dovendofi prima cercare unr 
a0ttk cùotro di Io* f e tftisrai fluincaii(io,é meglip per lo più di« 
lederlo, che coprirlo . 

EVlolito, che chi Uaei^c^ xaL^evv> Zìa 1* ae^refflbre pei» 
molti tratti , e chi \q guaoa^ debba difemkrfì , finché fuccc>« 
dano varj cambi , e maiTime delk Donne . SoftV^ dunque i! di« 
fendente ]* inteftazipne ayjferfàaa , anche anguftiando , e fcom« 
ponendo alcun poco 11 fuo campo, giacché finiti gli sforzi dell' 
Jimvco , quefti perde il vigore, e con eHb dovrà perde» il ciao* 
co . Acconciamente di/Te CMtrJo della vi^^ guerra ne! JiB. ff, 
Temeruasj uhi pri^^m impemni effuait , veitai quicdaiìi uruma* 

Ove la natura , e coftituzione del gnioco n^n fommin'ftri af- 
fusa Mea d* otkfa , nè. po)^ i^iw^e/l^tà di difefa (, giacché è 
COntm^le regole il far tratta i|ijma:>dovrafli fare tori éinP'dlb 
retto a qualche utile fcopo ; come per cf. fcioglìcre un Pezzo 
. chiufo, o richiamarne un lontano o arrpccvf» • o al tle arro» 
catt^ aprine un ritiro, come fareblM^ìo^pinflere ia Vlnli'disK^ 
un p, , i! che i>eiVV non è fcmpre bene, per ciò, che di^afTì alii 
^ve: lo fìefTo è deli- unire i propHF^d^,^o. procurare un cam^ 
J>hi opportuno , oppm-e fare altr^,fifflU|ttlim prefc|*« 
varivi de^l' inAÀtliÌA»j|,ti 

tro il nemico . » . > > 

Speflè volte ai».he jiddiviene di non poter e&guire una re* 

C t - 
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^ìrt , fenra mvicire tri art* à^ra ; ne! qua! calo dovrà c^^i^rfr 
k. più inrerei!ànte nelle circofìanze del g'uoco. Compie affai 
voitt miMopfiiMié im M. per aprire una fila , cMuderli un Veti 
z-), per acquif!are i! centro, fom-ire unCiv. impegnato per con-i 
iervare un Pezzo op^roio, penlere I* arroccaioento per ritenere 
r atCMeOy e cosi ^ alovtttii pregiudizi , che ivfttt» compeni** 
ti p:r altra part? . 

Ftnalmeme in qualunque fiati cofftiruzionc di giuoco abbiat»* 
4 fimpre pniénti ani mente ottelle regole, che dagli Amori «It» 
confi prudenziali, le quali errando recentemente efaurite hll' 
^mnin» Madtitfe , con una leggiadra non meno, che foda iStXMf 
\f mnm f oggetto del (qg^uente Capitolo . 

§. III. 

Sepm i 



'* Resola generale in ogni contratto di non efeguire i cam« 
' hi m vantaggio prefeot», na iàUa fftnsioiiSt che w li» 



E* tiro di prudenza il venire al carnato de^ ffe wt ; x. aua^ 
lora tratcUi <tt prevenire il nemico , o fraflomarlo da quafclv 

ìdr^ fli preparata c'aera? 2. fé fiafì inferiore di fituazione > aven- 
do per ef. il proprio Re efpofto, o i Pezzi intoppati} onde ac- 
«juiftar tempo a meglio ordinare il proprio campo : a. quanto 
liafì fupvriore ili foize; provando allora il nemico un eloppio in*' 
debolimentO) uno, cioè, dalia mancanza del Pezzo cambiato,!' 
thm dalla minore attiviti tatit che gli rimangono, 1 

quali quanto fono tr inori Ai numeiDytMCD pih feciIWIlWtt IHUH 
90 oppreifi da una forza maggiore . 

nrìna di rifolvere il cambio fa duopo riflettere, che qoaiH 

tunqu'-' rei^olarmente fta l>ene di eifere jl primo a cambiare, ob- 
J>iigando così il nemico a nn tratto per in più necef&no , quale 
fi è la rinreCi , ed acqaiftando il tratto dopo di efIà ; pure tal- 
volta è bene di Ikffeiar prima prendere air altro, per potere, n- 
pi^Iian.lo . porre un Pezzo in azione, fdoppìare tin Ped. , aprire 
una fiia, o avere altro vantasfuo preveduto per tempo mila co- 
iUtwione del ^'uoeo ; diè d^ il camfyk» fi fbMà . E perà per 
ef. un Rocco nwnlato da! Tuo compagno qualora poffa cambiarn 
con un Rocco nemico iitri^ilmente guardato , è meglio regoUr^ 
ipenre che non prenda, tM i^nga prefo, per ritenere il po^e^. 
Jo della flcfTa fila nd rlpÌRliarc . Per V eguSgliailia <ic^ ««W 
i ricotta al ga^tok) tcaoili q«(U Parte, 

..^ ' ' i J i. IV. 
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StffM f Arrocamutm, 

E1 meglio arroccarfi per elerione , che per ncccfliti f!f f^iTc fa ; 
potetidofì nel primo cafo collocare il Roc. a (lort^u tli o» 
perare con più fpeditexza; c però non farà mai errore 1' arroc» 
camento foliecito , col qn^Ie anche fi affì^un il Re dalle prime 
infìdie tendenti a rimovcrlo lUlia propria cafa. £' mecjiìo re* 
molarmente i* ifmeeiiti dalla Mite del Re, poiché dalr altra i 
fwM Pezzi fono men pronti U IÒO«sHbt M 1 nuàkk ftt «nl^ 
ti» e liberi per lofefìarlo, 

St però feguaao «k principio viri contratti, e principal- 
mente delle Donne, molto voJte è meglio irantcncrc il Re in 
oaniMgn&i perchè quefti j^otjà^più .iaciloKQte , e con isaj^giore 
preftma accor r e re , ed mfimiatfi w U )>iK«no lo chiami • 
Xìuale fia precifamcnte la mii^lior poftzi ine dtl Ile, c <1c! Ruc, 
non ffvò definirà; dipendendo dalie dilierenti rcli^^ionj 40I giuoj» 
coimbìoo, • dalle mire, che fi fimnan» «lei jira;>rjo appoila^ 
mento. Per altro chi ha il primo trarrò, f?imo che }H)fTti u- 
Ciulmeiite bene aizoccarfi coi Re in caà di^Roc. . e col Hoc in 
caia Alf . eirr;' eoi Re ni caia di Giv. ì e col Roc in aiu 
ài Re, benché qucrto fecoiklo arroccamento non (ìa tanto ferti- 
•le d* avvenimenti, e d* infìdie , come 1<4 è il pvimo , e come (i 
Vadrk praticamente a fuo luogo . V «rraccamento pofcia alla 
calabrifta , cioè Re in cafa ili Cav, ,e Roc. in LaHi i.^ Alf. non 
è plaufibik in chi iottl il pnoio Crac^Oy per eOère jMucameu^e 
dinènfivo • 

Cosi prima, che dopo di efTerfi arroccato è lodevole il 
mantenere nelle loro cafe le du^ Ped. di Roc. , e Cav. , che 
coprono, o coprir debbono il Re trafportato, per confervaru la 
'JlMità ai fpigneie o T una, o V altra in quafnaqut aflUtn^ 
•che contro il Re fi dirigeflfe '. e benché quc'^a r>recctto (ia an- 
tico al pari di Damiano • e di Lopez f che furono i primi, a lai- 
iducal»; pure molti dr ooftri Giuoéniiri fiiperficiali aon Thap- 
•no per anche adottato-, poiché muovono quafì Tempre ne' pri- 
^i tratti la Ped. di Roc un p. , credenlo di ri^-mr due vao* 
ftaggi ; r ano d* Impsdlit a certi Pezzi contrari 1* avanzameli 
ttaj 1' altro òì preprare al proprio Re una ritirata; nè s' ac» 
corano di un doppio, pregiudizio , «he lor ne deriva ; il priqpo 
^'iQÉimUfè mi tiro, che fervir potiehbe di migliore progre& 
io aJ ?oro giuoco ; ì! fecontlo M dire anzi al proprio Ke una 
«len ficura difefa .per le più accecate mi Iure , che uuò prende- 
sg€ V AyvufàrÌQ àtfcqàiaiuscmv (Ul gi4 Pedooe • Non 
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^Uefto precetto ; ma V eccezione di tUft ICgolft BfflHtO ièm 
Iper lÌGonoTcerla ) e cooftmsaìà, 

• . •. ...... 

NOii.i, iVaiToccameiito.la ibU cuia. che debba aveiit pel 
■ Rief F*'<2NÌ^ ^ MtMOMtr in ««ni ttmi» hi ftn fictxrmt v 
Ultito M i to ' ina pe^n Tifa , e ^'igilante convien che fia V attenzione 
fopra di lui. In qualunque imnzinne fi trovi , fari buona re- 
dola di non allontanare da e<ìò f lù tratti la fua Donna, che 
1 Giùocatori inefperti mandano alcune volte all' acquiflo d' imt 
Pcd. , o anch? un "Rocco ; m.i mn poten.io fpeditamente re» 
ltil;uirla ali ajuLO del Re, trovano jk>ì perniciofo il guada» 
eno. Dove manchi la Ditma, o dove da fe foia non bafti , 
dovranno fuppl ire altri Pezzi, che ftiann alla guardia delle cafe 
circon/ìcine per impedire , o rendere infruttuofi gli Scacchi. 
CiÉéft quelli fono oftttfMu quei di Cav. , che non fi coprono t 
€ per gli altri che ammefr^ro la coperta, fuol e/Tere ]vh eCpe- 
diente di farla con Pezzi, che ferifcano l'odènlbre; giacché non 
reftano impegnati, nè fogeetti a radtioppiafwrato d' offcCa; rm 
fopra tutti fono temerti gli Scacchi dojip) , che sforzano Tem- 
pre al movimento del Re. Ove però lo Scacco non veqga m»' 
uacciatò fe non to\ Pezzo da difcoprirfì , è regola dT'^fllvétiiv 
M'ilt-'Ho Pezzo, per difenderfi colla prefa. 

. Contro il Re nemico non debbono efeguirfi tutti fili Scac* 
chi, che fi prefentano,i quali anzi poffbno dargli oqcanofie che 
fi ricoveri, o fi fortifichi meglio: ma quelli folo debbono dar» 
fi , che fono proficui , o perchè gli ìevino il comodo d' arrocouw 
•fi, o pdhtfef ^oprendofi , lafci un Pmiw indifeiby o abbiandòifi 
un attacco , o fofi?. v'\ can^bio ineguale; oppur anche per og- 
getto della propria miglior fituazipae) come di guadagnare un 
tratto, d' inoltrare, o di fcogliere un Pezzo, o di acoàn«tC:3'k 
'gualche neceffaria diftfa . Soprattutto trovandofi il Re awcrfi^ 
rio in campagna , fa d' uo|k> flringerlo con gli Scacchi nifi ope* 
rofi , che lo sforzino ad cfìemarfi vje più ; giacché oltrcDaflando 
le file delle fue Pcd. , quando ti e Pezzi jioflàno infeiblHtf^ ita» 
' jij&jA il cafo, che T»on foccnn ha al matto. 

Ma quahto è pericololo T as ere il Re efpofìofra moiti Pcz- 
aHrettanto lo è il dimenticarfclo a -cifr;ÉPÌfwi 4io|gìUoco, 
*" cove la battaglia fia ridotta f a It T'tckne. Allora non dcb- 
" hofio lervire più di frootiera ai loro Re j ina è ami di regola 
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jht fUÈt preceJt «II» neMint, t Accia loto dft Gmiatrimi» 

Ber garantirle dal Re nemico, per impedire V avanzamento dal* 
le contrarie «e per €u fuccedere i Gambi, che gli producano vao- 
taggiofa la ilaiuone delle altrt • . Olnechè in fiòc di giuoco il 
ite fa le veci così ad otlèfa . come a difcfa d* UÀ hIomIÀ IMh 
ed opem poco meno lu ILocco . 

Sopri' U D^. 

LA Donna, che è V Achille di qucfta guerra, merita bene, 
che il Giuocatore abbia, la più imiina conofccnza dei fuo 
vakm* Ella pi«te nna difeik valida» conditua, c4 dMa a 
tutto il proprio campo per la prontezza dì accorrere dovunque V 
uopo la chiami: tale atcìvita deriva, iiccome è chiaro, dalf 
avere U Donna il movimento come Roc, ed anche come Ai& 
del colore di quella cafa, ove la ftefTa di mano in mano f\ tra» 
m; le quali fone la jemkmo ancor fuperiore a Roc. , ed Al^s 
(gncchè i^irtus unita fmhr . 

Da ciò fi deduce, non effèr lodevole di fi/7àrla alla guar- 
dia d' un Pezzo, o Ped. , che abbia altro icampo, e neqimeno 
di «llflBCiHiarla per un picciol guada^^no dal cotpo <kUt filt ttùp« 
pe, le quali fenza la poderofa di lei «iìlVmia ptwhbaro atjfiig» 
efpofte a qualche fiatale invafione . . , 

Coirà fua attività AiUàmgam in ogni maniera 9 aAttachi. 
e.Riaflime di doppia mira : e però efTémiofi nelT apertura del. 
giaooO'iBdyiriszati i Pezzi aii* oiti^fa delire, per lo più ^Ua iào-- 
cada t dar kio V opportim linforzo , per rendere fiuH Ba fo f 
a(&lto. come accade foventc coli' ìngrefC) nella $. fua , o $. del 
Roc. oi Re , o nella 3. del AioCav. , o 4. del fuo &0Cy il chf 
f\ vedrà principalmente ntl giuoco piano* . 

Benché in qualche particoìar fituazione poflk la Donna re- 
ilare da' Pezzi nemici inviluppata in maniera, che non abbia 
più fcampo, e perciò debba perdcrfì; pure per «fSrre di laeto 
Allora 9 rare volte fi dà per. vinta, miand' anche fembri nmààmm. 
tu : poiché abbifognando.al nemicx> 1* ufo di molti Pezzi , par* > 
te ad oflfVfa di quella, e Mrte a difefa de* proprj, e fegnata- 
iTìente del Re; tram eflfa uonna il mezio di cUanait afe alcun 
Pezzo, che venga a liberarla , o a ftr coAar cai» al flanìco hi 
ricercata di lei prigionfa. 

Verfo il fine della battaglia obbliga P AvtnMa, che iia 
privo della fua Donna , benché fupcriorc di forze , a porfì nella 
fiù ftrena difeià> col htuaie ì Rocchi, ad i CftvaUi in fccipniM 
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«f^'glMrdift ; • MB àvemlo gli Alfieri queAo fcambicvole Èym^ 

"dovranno procacciarlo dalle Pei'one , o ('a Ma vicinanra ni prò» 
■ptiò Re; il quale fpeflè volte refla loggttro alla tavola del leifr» 
^vc Scacco, per cui la Donnt è Iòdi marne nte opcfifa* 

Dopo aver riportati al fuo campo i maggiori vantaggi , non 
ricufa in fine di dargli V ultimo col generoso fagrifizio di ùt 
nedefima , che tante volte è P OBico tontù di acquiftare vtm 
plauiibile forprendentc vittoria , cone ognnno pùttk fìfcootiaiC 
tanto nelle aperture, che m:' partiti. 

* §. VIL 

. » • ' • ' ' r 

Sopra Ir T«frr. 

IL Rocco efiéndo più valorofo , che ardito • non dee fui i>rin' 
cipio efpocfi a battaglia . dove fra la mÌKfaia nemica- degli 
Alf. , Cav» f 9 Vad» mmmdIm AcUumbib ptvfii, o alman nn* 
&mto . 

• - Sarà però bene , che ambe le Torri acquidino il più preito 
polGbile la comunicazione fra loro^ e facenJofì nel gnioco UM* 
Illa aperta» è onUnatìaflMnta wnaggio 1' «flisme il prino occi^ 
pante. * • 

Sulla line del giuoco aumenta così la propria ferza, che 
talvolta patta contro la Don. , ed è mirabile per la tavola - co» 
me fi noterà nella terza Parte , che tratta de* Finimtnti. ' 

Deefi impedire, per quanto è poflibile^ il inddep pi aiiiento 
delle Torri contrarie , non folo contro i Veizì imj>egnati in co- 
perta del Re , o della Don. , ma ancora quando vi t uno fquar- 
cio, o rotttira nel giuoco; onde in tal afo è tene di cetOUt * 
il cambio di qualcuno di detti Rocchi 

- Giova pure avvertir* di non laiciarli chiudere il proprio Roc- 
co in line di ghiooo , all' oecaflont di f l a re con effb impedine - 
1** avanzamento della Ped, di Roc. contr. poncndofi nella fecon- 
da Tua , o nella pK^rìa cpfa contro il Ped. giunto alla 6. , o 7. 
finit poiché f« il necnieo tim il dMl» M. avrk nn Alf. , po> ' 
trà con effo chiudere il Roc, mettenlofi nella 7. cafa del Ga»Vf 
fifpure Mila Giià dei Qiv. contr. guardalo dai ino Pedone. • 
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§. Vili. 
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A miglior Boifizìone cìcgli Alfìtn In princìpio /di.Biuoco, c 
iraflime dell* Aìf, di Re. li- è neii* 4 caik del !uo coTrj^t- 
.gno, dove opera negli attaccni mirabilmente. QjììikIì farà bc- 
•ae 41 oppone «11* Alf. di Re contr. il proprio Alt. di Don. nel* 

111 J. del He, anche a coflo i!i racitfoppfare unPed. , e farà be- 
ne altresì di cambiai Io o con (jucfìo, o con altro Pezzo prefeik> 
,tand^fì 1* ocpafione. Non potendo efcguinì il oollocunento dt» 

gli A!f. , ove ìbpra , la miglior jxjfiifione rimane loro neJ?a ^. 

'.ftifo. i latin. 

I. * Si cflèrvi ver regola eeoecale ^ che quando fi è forte inV^ 
'done,è lodevole il purre in cambio ^Al£.dclPAvTerfarìo,Mr 

effe re più atti d«ìle xeni a ftnBiiell corfi» 4tl|a M. mh* 

fime. 

Qlttoib ^ hk f Alf. laanco^ bifogn ordiinr laPed. fopra 

le cafe nere; tendo così"? AJ/I {ervixe a /cacciare il Re, o 
altri Pezzi , che vrglionct entrare per mezzo di c/!c. Focili 
Giuocatori fanno qucfìa oflèrvazìone , che è aflài vanta^ofk . 

Quantunque Alt., e 1 Cav. niente diffèrifcano nel loro 
valore ; qualche difìercnza però talvolgk cfgioi\ari dalla condi- 
zione del giuoco, o dall' a^ledone ^ Giuocatori , o da miglio- 
re deftrezza nel maneggiare pii!i V uno, che 1' altro. Ma 
chè alcuni vogliono, qhe il Cav. fia migliore, ed altri i* Alf*. 
non dilpiaccrà d'oflfèrvarc nel {>refente paragrafo ie qualità d^|r 
Al£.«^per cmì feplum^pi^ ^k^^delGav. , e nel fecuente le qq»^ 
Jità cf' Car. , per fé <jiTaIi pare fuperiore alf Air!, "perà,"» 

X. L\ Alti percuote pù da lungi , c^ie f)on fa li Gay. 

t... Ambì gli Alf. uniti iXM danno 11 niatco al- K«,61i^2' 
^UffCi. così ambi i Cavalli. 

). I d\ie Alf. ferrano la ilrada a fomiglianza del.Boqg 
jon4' è |mpèdi|a J' .eiitia«k al Ke mnico, n«I d» mancano I 
Cavjdlif ^ 

' 5. Un A!f. , ed un Peci, unito gnnNhafi .fenpiQauiieiti' 

lalc pofì^nica non trova/i nel Cavallo. 

,0.' V Alf. nfJ;èflBrire il fuo Re da traverfo, quando à 
ftato pcrcoffò difende, ed oflcQiki «ìft tt» J " " 
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^ ^ ft» eMfii>«giiit del -Roc. vfnce regolarmente il 

Ì"»2> contro li Roc. , a! che non arri a il Cav. 

BM |Wo ''^'^Uife,e prendere lii^av. ,che trovili in ceite cafe. 

r* ^ P"* ^"W" feqocftrtto UQiv., e vietargli Pufci* 
tt, hno a tanto che amVi iFRe, o aìrm Pe^zo, che lo guàd». 
ani, come fé il Ctv. fonfe in qualunque cafa delle ultime dello 
&jwchiere, e P Alf. fi poneflTe nella 4. cafa per Ihiea retta fcN 
-gjwwent* dittante da ouelU, do/ « il Cavillos «1 che M 
gwwB il Cav. contro V Alf. 

t impotente il Cav. 

a^Cmlto^^" contro Eoe, c 11911 

finalmente il Pcd. del Roc. talora può giugnere a 
nra Wm. contro il Cav. ,- ma non gi?i coritm 1* Alfiere . ' Cosi 
pon altre derogative poflbno ntrovarfi neii' AJf. , che fi fcoptoi 
iU? oocateot dir «itiochl. . ' , . 

: • fi. IX.- • ■ ' 

* • ' .... . ,\ - ' .1 s.. 

LK qualità del Cav., per' lei ju^i^A^iàbn Tiipèridiw Alf. 
fono le fegurnti , cioè : 
*' ' I. Il Cav. in comj>agnia del Ped. ài Roc vince redolir- 
IWente contro il Re folo : il chk m>n può far queJP Alf. , che 

'il detto l^cTone^ . ■' '1^'^ '^'^™'^'^'^"*-'^ :.>Tf, „ 
"1- » Allo Scfeo^deffeiv. non vi é éol^a, che ,é gran 
paro del Re; come vi può efTfcte allo «scacco a' Alfiere 

* - jiiLt-^^ P?»V>fl^. i^a Scacco di Doa tre cafc in- lufivamen- 
<t0 -«ilmitv^ ^r' Itheà Sttta , coprértdofi ^1 Cav. non può avere un 

nuo- ^ acco da quella nej, in^4èg«iei|ttf ; U cheìio^i ^Ta» 
Alfiere, • 



^ ^ 4' ti CW. ora troVafi in cafa bianca, ora in cafa nera, che 
♦^nn vinra-io {ler inf^jEfOÌi». r OvPf«ndere i Peloni, o pfr'aT- 
-fre uf.'if^-; {\ cJie n'>n è p?rme/!o a^f* />^?f., onf è, che )' Alf, 
è Mrone /^ella Jbla meta jieiio Scacchiere' cioè y,qu4dretti 
Jet Av, colore ; «WlteW3if^v. (»er7orre^ 

piarlo ftnza ritoccai nc verura in foli faTti ^54.. ,come vcf^^^^ .In^'e tre 
«léganriflìrne taVo'ettfi xljn)oflr;itiire.DprUJft (kl JàCpjx>Oza- 
«am FrancefVì.eÌtó'MTttóféld*#iAtt^^ 

dd jiieièBCr Gapitoloina che dingftai U ^étfttt ^ 
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"forzione) che il f^Ito tuttocchè oblit^ua del Ctv. fopra uà 

5. Il Cav. falta fopr» qiulttiifiie fen»y oM., pmSmit^ 
ca ad ogni altro Pezio nef^tt. 

tf. Il Cav. in molte eaft f«à a ft pit w «HA tatti tafCft 

^^anon vedefi nell* Alfiett . • 

7. Ambi i Cavalli it guardano cott <Ufe& reciproca , il diè 
Ica àgli Alfieri . ^ ' 

8. Ne' giuochi fnfricati il Cav. entra t ^ l'Onpe il CMD^ 
mauco con miglior opra 1 che non £1 1' Alfiere . *^ 

9. Il fiiho del Olir, é tale, che non pa& «nifi OM alti* 

Pezzo : ove il fnofo aell* Alf. può avcHi du 1«9 dllk Ooil.^ 

C dalla Ped., quando dà fc. ^ o prende. 
* IO. Il (Jav. può da le folo dare Io Scaccomarto étjS^gsfoi 
fit che man può 1> Alf. , o altro Vézzo . 

II. Finalmente chi ha un Cav. foftenttto da due Pedi, 
come per ef. dalla Ped. d' Alf. di Re , e di Don. , alle 4. , ed 
il Cav. alla 5. di Re, fenza che alcuna Ped. contr. pofià odfen* 
derlo , vaie almeno quanto un Roc. , perchè incomoda talmente 
il nemico, che larà eiTo obbligata il primo a cambiarlo: nel 

Sual cafo unendofi le Ùeffè Ped. e « yfc i iei fckwie Qna paflàta* 
ofrà probabilmente far cnft;tre all' altro un Pezzo per impedir- 
lo dal fìur Donna. Potìono ancora ritrovarfì altre buone parti 
nel Cav* » «Ile fl'onADfiMwtf eolM pcMìea'del giaoQO • 
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E' mM' i #< e <i t tto* ' tf 'Chftddift ben regolate le proprie ' Mone.' 
the una rDÌr.into , che pctd?fi fenza con-lpenfhzioTie , anche 
nei primi tratti» bafta liéQtffimo a rendere il kiuoco di Tua na« 
tota per.^uto; dfffie'il^ fMo'iMttl don vinti iullo Scacchiere va» 

Increlulì Giuociitori . 

Affinchè però il giuoco poffa dirfi di fìia natura vinto pel 
vantaggio d*una Ped., bifogna non folo , che qucHo vantaggiai 
lìa intiero , e non diminuito da circoftanze di fituazione , ma in 
bltre che fia di nna Ped. in natiira , e non già incorporati ne! 
valore di qualche Pezza; come farebbe in cìii aveflTe due Fèzzi 
fRiHóà a eonfiti^o di qn "Rfi^ nemico ; non potendo una Ped. 
ifV:ort)Omfk rej^olantnente àuttcroare h propria forza nella miCn- 

eofr la da Fed» éfflètfiva : ilttà abbiamo ia reaola^ c^ jm» 
Fmimmi Ji gitwo fenza Pedone tm Ptttxt W^M^^imNm» 

éajla s 4m h vift9ri0s Udàovt ik In Jinn di ditto ^ o& 
^ ' D » ave£* 



^veOTera tfc Pedone « o anche due folamente» il giuoco fi vin** 
Mk« filvo le fpecialità de* Partiti. ^ ^. 

Pertanto il primo penfiere , che arer dee ùn Giuocatorc , G 
è quello di beo giuncar le Pedone « che formano i primi attao* 
jchi , e le prime difi^fe; ddUatori taona, o cattiva difyoBitìom 
dipende ordinariamente la vincita , o la perdita del glUMD; ttk 

Se fi tmmiD le Fed. di Re, e di Don. alle 4. cale , w>n 

é ben»: reaoì.^rntnte fpir^nrrne alcuna, a meno che 1* Avverfa* 
rio non obblighi al cambio, o all' avansaisento j^l P ed« iiw 
Aito ^ poiché ivi collocate impcdifcono ncdio i Fu i jMMttllif 
d«lf infinuarfì nel giuoco . Q^uefU icgola pq^ urvift a pwIlMI » 
le per tutti ì Pe rini così fituati, ♦ 

Le ftc<l« Ped, di Re, e di Don. fono le pìh valorofet pm» 
clièt òécapMulo il centro , jmpedilcono meglio l'attacco de Pet« 
ti nemici; e però alle Pedone dtl ccnUD è bene 1* umxvam 
ideile altre , ornici fx poflTa . 

Sulle PedMK degli Alfieri alcuni danno per reffeU di gmo« 
carie 'ue pafR, prima del Cav. al!a ^. <1* A!f. , j>er non render- 
le mopcrole : ma rare volte può mette rfi in pratica , o per non 
didr^ire I* ukitx del Otr.y o perdoverfi fptn^tre un folo p. U 
Ped. d* Alt di Don. , o per airri dej»ni motivi t e ^erd in vece 
di filgittiKe oue^ avvertea&a per uoii regola , G laicu al iUfutu:- 
flunMOO detlo St^dieto il oonofcere i cafì di praticarla . 

Per regola generaìe non deefi co<:ì facilmente determinare 
di fpìsnere le Pedoiie dell' ala dncta, o fìniftra , prima che il 
Ite trr. fiafi arroccato; pèicliè>q>Mib H m mte egli fi ritirerà 
dalla parte Adi ' Pedone naeno MMMMt « coufeguentniieiiis 
inetfo in iftato di nuocere . . 

Una Ped. ftddopp. quando è attoralMi^'dft «i-'gitt|ipO'»al 

itiBm o qUAttro non nuò dirti rvantags^iofa . 

Il peggior doppiami. nto di Ped, èujjoello, che fuccede in fi» 
U di Rocco, si perchè la doppiata clivìene mcita PedeMi .per 
tt.qmlità della fila, omc p.-rchè amendue perdono il recipro- 
co ap-oggio; e però non amvanft^ al valore -J* un' ìntieta .^«jj- 
fu per lo contra^^^o il doppiameli della Ped. di Roc m'fiUl 
di Cav. reHolarmeme non nuoce . 

Una Ped. i^aiattr dalle. fiie compagpit dafiiaimeate pu^ nv 

Umi Ped. paflita, che non può eflTere fermata dall' Avver- 
sàrio, che con i Pezii , può facilmente coirgliene uno, per 
"impedirla jlal &rfi Don., d^e^ 4 Veicovp jche a tal* 

' • , ' ' '1 " -» ■ '*'■"' .. 



•; . .... a^ùà M 
Gloria jnétpetihus pUmix^ & plurima 
Le Pedone troppo avanzate regolarmente fi contano per 
perdute t ood* è che due Pedone alle 4. hanno fovente ptA va» 
iDre» dw alle 6. , perdiè effcndo coc\ lontane dal eeqw àà9 
Atmata, pofTono paragonarci alla fenrineìle morte. 

Id fine avrma chi ha un Ped. di meno , di non ^ can» 
Mo di tutti i qoitttt» 'Priai WfiwA , aajie^a n i ftui alam xcao% 
per poterlo facrificare ne' la Peci , che MfliA di |^ Al 

• m fià fttilmcitte am il faua« 
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GAviroLo 8 B tiro. . 

Di? Jhntmù FmdtmsMiim 

-t l^Ot^ ^ accinga il Giuocatore a quefta battaglia, che « 
mente tranquilla , e raccolta ^ poiché iniDazicnte , o di* 
Afttto per un fol colpo corre rìfchio di perdere il frutto ilt tut" 
ti gli altri. Quindi la parte fìfict ancora dovrà eflfere nel fào 
iniglior equi'ib io: e giacché i* ilOflIO IK» è &mga Vffàkfùf' 
pia conofcere il Tuo morno . " • 

>• La grandezza del quadro, e la forma diT * vezzi non ita 
molto diflìmile dall' uùto, perchè alt imenti non pofXidtrk. il 
Qiuucatorc 1' intima attualità delie forze, farà i tiri fuperfìci^ 
II, e farà foggetto aXh frM». Andie P ufo de' bianchi^ "4» 
neri maflime por la (ìtuazione del Re, che gli uni prefentpno a 
■ deftra, altri a fìniftsa, conf^rìrce ad intern<<rU con giufto 
calcolo ni Ite confeauenae éif tratti « «ndc dovrà lo Studiofo o 
avvezz>rfì aW indifferenza , o almeno porfi in pf (Tèflb d' alcune 
aperture lui colore meo familiare, per aificttiarfidella giuilena. 

|iitad èol^ , dv feventv óto/RH • 'ftrianiiita dBWw 
contcnerfi fui rigor delle Leggi , non oftanté qualunque tndul- 
^Qte ilwerfario^ nercecchè ne cafi di dover aflèrvarlo 1' al4* 
g» oppofto gli rmclHr&'la vano oorrìva, e i fuoc tiri ùarmnm 
•ivima fatti , che rifoluti . 
. -^é .Sul prncinio della battaglia far^^ lodevole, di teatas 
W apcrrara gu v reparata , in cui poffédiaiino. a ftodo la ^ya^ 
Ja de tratti [ in nfì iiofi , e più giufli ; sì perchè I' Avvctfario 
,cciir attuale veJuta non può gii^nere allr nozioni^ che noi ab» 
<bianio da ^reoeikott difainina,!eoiBe ptrchè Ficèrrendofi più al> 
ia. m^nioria , che al raziocinio , meno n attàrjca la mente, e piilk 
vigorofa e\\ abile iì conferva al profej?u i mento . (^ucfle fìudiate 
aperture fioranno^ come la c^rta geografica , eh? preftnta le ilr»- 
jd»,'* le dtflanze , e moAra gP imoppi, e i oencolì tasta maf 
glio cvjtabili , quanto più preveduti . queni tratti di memi 
ria alcuni iogtiiuneono . che debba eieguirfi una franca celerità, 
o ptr efiàir m matÉdlimpMikf • ptrcliè invita il «umoo • 
Ifcgmrla 

> 4. CotnMgni del buon Giiiocitfoie fieno il coraggio da un 
lato , Cf ■kijnllMi'nia dalP àlrrò^ il |niro per non airvHiiliy'lii 
fécfìniz per non efìère foverchiamente animofo. II troppo ti* 
laioo ^ ftsrilc. negb attacchi, trova al* iDciampi dove non lónoj 
fi perde in difidè ft ^ ctto , a «ram cgni picQQto mUc » 
li f!pte» w. CMlIft t td MMWi • 
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Curando 4téH 'j^ÈièUm yìdeintà 

Vulnera , qux ntefiuT non tetigi ffe font , ri Ovid. S 
lì troppo ardito crede fàcitmente .ciocchi defidera , à coropiact 
dei pencoli per la gloria di fuperarli , non mifura r aflklto cok 
•la «fiftenea nemica, e dopo il piacere di e(&re flato agpreflTore 

rvari tratti 9 infin del conto riroane inferiore, e foccombe. 
bm mmam&f tim finì imCile la maAma del . cfkbre BaU 
daffare Grazimi VlA fuo Uomo dì Corte , d* intraprendere ìe 
^fe difficili come 6cUi»e le £ficili come d[ifficili,per evitare il 
timor nelle^prime, e It tropM tiàam tirile ièooade. 

5. Ma' poiché non potrà il ' Giuocatorc c!i7fìJar (?i fe flc/lb 
<con Avverfario di più lieve armatura, fi aiiìcuri almeno di vfta 
lutarlo adeguatamente ; mercecchè regolaodofi con dififtima ' Ì9» 
^'pra di lui, può di leggieri fidarfi troppo, e così prendere 1* aU 
ifare ali] infretta, o aìcolt^^re il prurito di qualche generofa ele- 
ganza luila veduta di nnfrancarfi, ma vanno pofcia deluTe qu»* 

..Ite lufinghe, c jmb tfova ptt il defilo. 4k ricattare il ptniaiov 
Ritenga dunqtie per maflima , di fceroare a fe medefimo un gr;i- 
,do di fUma, e donarlo al nemico , per rifolvere con giufla mi- 
4iira i fiioi coApi: col che venà *pire a moderare ¥ avidità M. 
•f<»ler fopravvinccrlo , che è fernpre pericolofa , proJucendo' I* im^i 
fMienza, ed il precipitato giudiKÌo. Ma é casi diffìcile a cei^ 
tfni ^ cHkmtt -il precetto della giuda ftima dell' inimico ifrfb^ 
riore , che hanno perfìn bifogno ( eh' il crederebbe ? ) d' ingan- 
nare le deffi , col fiipporre alla propria immaginazione alno pih 
Arte competitore > • • 

6. Gioverà aflàiffimo il teneriì in efèrcino di ghioeo, poi» 
oonTenra ia mente (vegliata-, e diipofia a queir ateo tefo^i 

4àno qoì 6 TÌflliieie iMftinmente ; Mm m M per altro ^ thtf^ lo 
'fieflb efercizio fia temperato e difcrcto ,• per non efporfi a 'fia«v 
johezza^^ perchè il tropoo dirainuiice il giacere, e fa languire 
4a gam Avverta però W Sfwiiofo,- dk quanto gli farà proiS- 
cuo 1' eleggere competitori di lui i>iù faputi, e maflime di vSMi 
TÌo «utìore , e fiftcìDa ; altrettanto gli farii fvantaggiofo il battei^ 
(ì fpeflb con Avverfario inferiore £ imperocché manca lo fìimolo 



mII^3«aMM delT intelletto, e fi forma . 1' «bit»^ negligenza^ 

O air azzardo^ che difficilmente yo\ fi corregge ; infcgnando 1 
;ofperienza, efiere minor male il niun efercizio, che l'averlo con 
4lu non ongo f cfttmazione . Che fe a tale Avverfario accór- 
t!ar voleflè un vantaggio, aflengafi dal dargli Pezzi j o Pedoni, 
per non deviare dai tratti già fiabiiiti per li migliori nelle apetv* 
MPf dcP-fiiiochj ; ma gli pcnnetta pinttwlo correggete oh imi 
to numero di colpi mal avvertiti, o di prerdcrfì i? primo trr^t* 
tOt o di contare il fatto fer vinto; coi che jiouà ritenere io* 



9^ a u*^^ Il 

Viòrìalyitmeffte- M^^hM' Mtif\- e' tkm 'ttà Mìifftm « fttn&t 

con vn nemico le moflè adottare con 1' a/rro . 

7. Swà^ efpeclicrrtè 1' aver contezza non meno del tempem* 
mento, che dbir ufo ^el proprio competitore. <Rifpetto al prit* 
méy fe fia fervido, ò freddo, per ribatterl© col >eftà"e il x^aratii 
fere oppofto , giacdiu le menti Ài foverchiante calore fi -fiaccano 
l'otto i giuochi duri e ferrati , e le pacifiche foglton forprenderfi 
telle vivacità. Rifpetto al l'ufo j per tirarlo nelle aperture tne« 
no a lui famigliari ^ T^er ritarccrgli in Janno le ftie con {rnrrenfa- 
iTortite , per camburglx i Vcizi , che volentieri conlerva, • 
per applicavi . gli iÌMtaecmmi al Tuo debole > aaclir tBBHNVfb 
c ando op|iórt«Minente fuir «fpsttatite d'. iitt -inHo t lui pìm 

%i TQjtàtìSi ihie fftti^eoà-i^ÈMm Jftr .Mi' fi ticcolgonok 

La prima, di non praticare con troppa frequenza la fteffa aper- 
tura, o difefa ma vanire V- una ni' altra foventCi, per noit 
^àr lutì^ al ileaiio» él 4ttf ndiMi ti : «ut» con qualche, freordi* 

fiata maxhinazione . E* facile colpir quell' augello* che vola 
dritto, non quello che roflape fip^b ii fuo corfo. La teoomàt^ 
di non Avere ptRialitìk-ptr vtm 'Vnxif e;flè pur pef It I>niiM| 

che alcuni fottrag^ono fempre dril cambio, per non ^rivire il 
giuoco di quello fpirito , che vi ipargc un Guerriero si valoro» 
lo. Quefta patxialità fuggerifce' appunto all'- A vverfat'io di prai> 
iFOcarci a! contratto di ed*, o per cofaibattere il noftro genio , 
o per guada|;nare 4in tempo nel noftio muoji «he Xpeflb gii ba» 
fta per acquiftare un avaiuatnsàntoy .O'ttal màttoi e però pre* 
Scindendo da circoftanze , che richiedano la cohicrvazione d' un 
Vczfo Ci{\^nitorG di qualché' intni|fii« » 6i kàouL pcc l«goU If 
indiikrcn£a de' cambi eguali. . 
*" Che fe V inbontro 'ci 'fiièfinteeà iln incognito Gaaopeti» 
Tore, fovvcnf^r'.ci , che '1' immaginazione aoj^mnt^ifcc <^gecti 
non Conoicruf 1 , ùomle naice un tin.or. ugualriìtnre pemicioib'. 
ìehe mal fondato , contrd eoi <lobbiati o .\ppunto premunirci coir 
avvertenza di queft' incanno ; guardandoci jHirò dalle obbliganti 
efprefiioni, colle quali allcttano alcuni la pochezza de' propri 
lumi , giacché fcffto la cappa dril*. umìltk MtaiU>ero «oprue m 
linimb; di forprefa . Chi n)iTc tm'.'po credulo, l'ada a conjbatt^ 
re coli»/ celebre Stati»! di Vienna, che gioeca. fenza parlare^ e 
'fiirk ¥MmrMi* dtVt ' tflèr* hsficgaìo . Io porto opinione , che tot- 
Te ii-nmiint; rffTcora" dal perdere, fc tratto per tràtto r.or. veni.Te 
tegolata e diletta dsk un Cìioocatorc; altrimenti i' Artefice aofi 
Verrebbe- (!a>iMno*4^ un iwoito y wctto , che «vefi ripiio il 
ibòoo celefte per animar delle Statue . 

'xe> j^Qiishè 4l BU9V0 GiuocatotiB nlMs ùxt<ma anch# 

£ , nuo» 
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nuove apcittire, le cui inMìc eiléiido implrcate, non poflótto 
anaiuzadì fui campo i petciò dovremo in tal cafo fortemente at- 
taccani ai ptiinth jMFìneipr ild pronto fcioglinwoto 4«f Pezzi» 
del preventivo acquifto del centro , de! follecito arroccamento, 
e di tutti i poffibjii cambi » che tronchino i primi agguati ; .co« 
ne pure domn» avvertire <H non tenere i noftri Pezzi in co- 
perta, (li non avanzarli fogqctri all.i fn'J,x ^ di non ilircoftarli 
iènza faci 1 ntomcr, con altre iimtli regole dai Maeftri pratici 
efpo(le , dbe. (i «mettOM» mimilo hiogo , giaeohè la parte prò. 
deaziale fuppone T i finizione lui la materia. Siccc);iìe poi foglio- 
nò efifre più occulti, e pregiabili i tiri di doppia mira, così 
attinia, iàffà la maffima, di fupporre appunto neli' Awetfario, 
che ogni fuo tratto lìa diretto a più fcopi ; e però non dovremo 
giammai rifpondere, che colla piena |>erfuaf?one «li averli tutti 
invefiicati,e fcoperti; oflervando in tali nuove aperture di nos 
far colpi arditi , ma di cantenerfi con fueUa ciroofpezione , con 
cui fi metterebbe !a mano nel rOÙLp , per cogìiere il fiore fen- 
aapimtura. Solo potrà recederà tla quefl' avvertenza, ove il 
gioaoo 4 fatte fimo hiftriare. e a poco a poco qual etica febbre 
ci conduceflfe a perire; pokhe in aìlora i^iora più il rìtioc:^!- li 
^Àrpreia, che di redola, e meglio che a paili lenti potremo l^>e- 
nte con tratti vìvi anche riftaisfi ^ rinfimocarci . 

IX. Ma come fapremo noi con qualun<jue AweHàrio o co* 
SDÌto, e fconotcìuto }'rudentemcnte condurci» fe ptrima non co- 
aolciamo i noRri prcgmdiz) e difetti , dw ^ ibvente F amor 
proprio ci nafconde? Cerchiamoli dunque partitamente , giac- 
ché il maggicnv farebbe Quello di adulare noi fiefii : e potendo 
tmnrfi ancora ndF ìaìbiioo, gioterà nelf imo • nell' altra al^ 
yatlO Jf efaminarli . 

I X. Pregiudizio è di molti V efioe q troppo celeri > o trop- 
l>o pefati ndla rifoinzione del tratto • Il Giocatore tionpo fo!» 
lecito fa i colpi più vìvaci, che fodi, sbaglia fi efTo nel calco- 
lo f IcegUe le difefe fuperftciali , c fa fcoppiare anzi tempo gli 
attacchi : il troppo lento fi confonde ne* molti dubbj , fi fcorda 
ciocché oflfervò da principio, e colla troppo intenfa, e cupa fpe- 
culazione fi rencle inabile a ben finire un fol giuoco ; poiché la 
mente oppreHIa dal lunijo pefu perde il vigore j e fi lafcia con^ 
durre al lofìfma. Qjiindi farà parté daUa prudenza 1' trfare una 
fobria applicazione, che lafci la mente vivic^a, e chiara; al 
che a>nTCrifce il pigliar {uufa, e cìiva^araento nell' intervallo 
4*1 tratto nemico: efe il Giuocatore per qualche duro involucro 
entraffè in eccedente violenza fe ftefTo , determini fui momen- 
to di eleggere la via più naturale, e più fempiice e piana ^ fen- 
do Hi tarai» più kdfvote il dcdìauc gl' impegni» che il uh 
pmrli* . >!• 
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I ^ Due altri efiremi «gualtttaie Mdvi fon potili , Jl A 

fere il Giuocatore troppo facile o a prometterfi * o « difpenr In 
vittoria. Chi fe la tiene licura abbia prefente, che eoa baiUno 
tutti i Wtasgi , nè GeÉipte^ far cooTesuirla , e che un pkeoto 

inciainpo può farla fjTftrire -, anzi chi è padrone di vincere per» 
de pili facilmente per i' ecceiliva iidanu, diceoda il ^fMi 
firn • ' • 

fofh perictiim^ 

ìam vaga profiitft frtnis natura rcmotis . 
Chi poi ii crade fHàsÈù » bméiì al nemico una tal pMi 
fuafìone, ma innmamente non abbandoni mai la fperanza , nè 
1' attenzione rallenti, ma piuctofto raddoMÌ il coraggiose J* ai^ 
tfore , teicanJo II colpo , ohe 4t ìmprorvll»<Ctngiar poffii la 
eia ilei campo, col rendere la fìtuazionc prevalente alla forza i 
ed anche arrivando ali'eftremo caio di vedere imminente la pe»> 
dita , afooht i dettami qnakhe in^gnofa tcsmerità« che tal* 
volta refla gìuflificata dalla fortuna , col ripeterà % M 
pianto cantò U Vate , onore dell' Italiano cMM 
Lisan piagai» '! mmè 
Guarda la fua ferita » 

* Sente mancar Ja vira» 

Nè s* awilifce ancor . 

14. Proprio de* giovani , e de* collerìct è il lafiatrfì abbat- 
tere da ecceffivo rincrefcinveoto per un ^itioco perduto . QueAo 
è uno de* più peraiciofi difetti, poiché introduce 1* avvilimento 
del cuore, ed influifce moltiflimo ne^l' attività • e chiarezza delF 
inrellerto. Quindi fpe/Ib addiviene che tra due Giuacatori an> 
che uj^uaii l'uno acquila full' altro ùn non fo qual (bprawento , 
per cui mm vincita parecchie ne tira feco ; e però molti haana 
per mafHma di ufare i maggiori sforzi fu! primo giuoco. Ben- 
ché per tanto difficilmente poHla V uomo reprimere la propria 
fenfibilità , dovrà però colf ufo della viva mgàooe perfnadcni , 
che il miglior partito fi è quello, di confervarfi I' animo irr- 
perturbato, ilare, e fcioltP« col quale potrà fcuotere afiài me- 
glio il predominio clelP inimioo, t rompere il fRo alto Ibe vit- 
torie. Laonde il Giuocatore fempre fereno , pacifico ^ e tollf» 
tante a lunga dt&iida coatro ilxolkflico riuCcirA vitcoriofo • 

19* CoA- ftm rirfdi» H ; tiljwm Scacchifta contento del 
giudo , e regolare fuo tratto comro certuni , i quali amando Io» 
verdhiamcnte ia .bittarria, non fanno. batj(ei«, <^e .ftxfde nuove, 
ttnoeU le «Mmibn» perigliare. Operapa tHi pinttollb per umo- 
re, che per ragione, e vogliono cbe il giuoco (i accomodi alla 
lor fiiatasfa , e non quella alia cerobiaauonc del giuoco ; re- 
tinalbiniinp ^oiae ^«aooiu di JUiao«clieià^k «TOt^ ^Qpt 
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• Atcìait 'pér Ìù mwmrfo fono s) piVfihtvbK , e ddkatf^ 
•he Torrebbero per fino incontrare T approvazione de* circoftantt 
fovn ciafcun tratto, che penfano tare. Ma il voler indovinare 
gli altrui difegni vende ì* Animo pcntnlb J9 dbftMIWVH hioJb» 

che i colpi man:herat>no fempre di connemone,'e di forza. D* 
oniinario i Giuocatori non h»nno la veduta, nè sì pronta , nè si 
purgata , come gli Spettatori ; nè queAi hanno a pretendmi^ 
che fra i tanti profpetti d' un giuoco fi colpiTca wnicamente nel 
loro punto di vifta . Per lo che ritenga lo Studiolo per regola 
4i WN» *pi(rtttrì) peiificra de^ penfierì «Itrur, cì aMìe foltanto in 
mira <ftt6\V approvwiobi)! cfa» tqttt' in fine nlMÉMrvi cdfi del 
vincicore. •'• 'i ".i *• • j.v , « " • -•.>.. ' . 

•hnmi diéder»^', oNlte s noM-fif tratto indamo =: il ^ non mo* 
ftfire il dito «MÉtn aai-MM*» JXmaos & dona feremet ; m%tm 
cfltidlè imftm wrib fi - hHn riMdnfe dr oenmio , li riguardo piti 
per ricord i^j che per precetti , Nè pur degne mi fenìbrano cer- 
te fcaltre nroutaaioai, come il guardare un fegno ^er ingannae 
chi ci mira , o il fingere pentimento per allettare il nemico a. 
ana prefa ; giacché dubitei^i , che il yìaeék eoa ^ueft* armi 
fcflfe anzi pemita, che vittoria. Colle avvertenze per tanto fin ( 
qui fpiegate fpero di aver eonìQiaAa ali* aflfbnto d* indicare il 
prudente contegno ni Giuocatore Scacchifta: il qual^ do^n^ li» 
«ne ricordarti , che i pregiudizi dell* animo fono quafi , conte 
le ferite del corpo. c\» per quanta cura fiafi ufata nel rìlanade^ 
ìÌUm§mo U doMm, e con efTa il pericoh> di ria|*irfi • • 
*■ HmtNm tUfeUss /«Mtf t MMT» t^f^tf ncurret . 

• • * ' Hor. lib.u £p»iio..; ; . 

r . . 

• . • f ~ ' 

• • • i*. tdissfmti , che prrannQ «rMO» m - • 

I. Tr\ Amiano Portuphefc fu il primo, cFie (feffe al PubbFico 
•Lx Ilo* Operetta intitclaGi S L/6ro ì^ì» impanile Mcarg 0 

Una JTÌigentra emendati da molti famofìffimi Giocatori . In Um 
ZM Spagnoik f & Italiaha. Compòfo per Damian»^ Pmtigkff*» 
Stampato ih Roma pet Antwìtk BMè ie Mf^ki . Nbl amm dei 
Sig fiore 1514. 0 dì 21. de Norvemhre-' Q.ueft' Autore merita 
diìlinra lode, sì perchè non ha avuto chi lo precctU con alcnn 
teme « come fercki iiiofk4 varie Aneize oci^iuli , cJie molti fi 
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fono pregiati (K ricopiare ; fra le quali avvi Io Scaccomatto tì^o* 

gaio dì Cavilli" i ed il giuoco chiamato Gom/Vo di D*tmiano ^cht 
di lui lafcicrAono fempre onorevole ricordanza . ContuttocrA 
il fuo libriccino non è fuffìciente a fare un buon Giuocatore ^ poi* 
chè manca delle jpryicipali Aperture , e le poche 'da lui efpofle 
non prefentano one idee bade , e cafcanti . Si eftende fopra i 
giuochi , dove (\ dà vantaggio ; ma non efflndo quefti d* alcuna 
(ìcura iftruzione , per eflfere già perduti di lor natufa, fiirono 
jfempre da me riputati di peffima occupazione . . Si diflv>nde al* 
tresi neir infegnar T arte di giuocar© a memoria : ma qutft' abi- 
lità fu piuttoflo neir opinione , c nel. desiderio d' alcuni-; non eCm 
fen.la credibile , che fi Jjo/Ta efeguir bene alla cieca ciocché ad oc- 
chi veggenti non {i fa ure : e però i fatti , che fi raccontano non 
voW:}Xfo che effère elagerati . fra i Partiti ottantotto di queftò 
Autóre nove , o dieci ve ne fono pieni Ai leggiadrfa ; non così 
gli altri. Ciò non oftanto biloena ere 'ere, che tutti del pari 
rapifTcro ftranamente r aninK} di U. Antonio Porto, il quale 
con ammirabil franchezza fece riftamparli fotto il jiroprio nome , 
ìenza aggiugneryi,4* piùr piccpU oofa di fuo ; come vftiefi dalle 
due edizioni , r una in Bc\J<^na di Gio: Ro/fi nel xòod. , l'altra 
in Venezia m Pietro Farri nel idi8k • > i f ; '-'^ 

,11. Ri|i Lopez Spagfluoio fu il fecondo,, che' 'ti fjifciafJe 
un' Gpsra fu qi^efto giuoco la quale venne tradotta in Italiano 
da Gio: Dpnìemco Tarli a , e (lampata in Venezia da Cornelio 
Arrivabene nel is84- Valletto Scrittore dopo Damiano fece un 
corto progreflfo, aventlp anch' egli poche Aperture, e quefte in- 
Qonclalenti , e man>-anti {jerjmodo , che lo Studiofo non nu^ 
iftruirfi tteppur'e mediocremente . Egli era un genio infecondo , 
e privo a4ktto di qu-'ll' entufiafmo, ch« in quella guerra richie- 
deli, roaifime per gli attacchi.- Nel voler tacciare Damiano, 
prefe diverlì sbagli; e chi lo tradunfe, e chi lo .ftampò fecero 
^uafi a cara coli* Autore medeiìmo per aggiucnere errori ad er- 
lori . Mette per opinione probabile , che quefto giuoco nafcefle 
dalla Gaftiglia ; ma non fi fa, qual altro impulfo ne avertè , 
fuorché r amore per la Nazione. Si perde anch' cflfb ne* giuo- 
chi' di vantaggio; i fuoi pochi finimenti non danno, che fcàWìfì. 
finii lumi: e le Tue leggi fono, contradittorie , e conftìfc. Non 
contento m dichiarare un ecceflìvq difprczzo verfo il Portughffe 
fuddetto, lo dichiarà jiltres) .- vérfo tutti i Giuocatori Italiani: 
ona avrebbe dovut:«> difingannarlo la Iconfitta ben umiliante, eh' 
egli ebbe da Lion^rdo da Cutri alla prefenza di F-ilippo II. Ro 
delle Spagne, come tefhfica il Salvio nel cap. quinto del fecon« 

do libro patj. 2>- . . I:. w 

lU ..Wkù^f^io Gianwio iUmpò in ToHno il foo' libÉ-ò^- if//» 

• X. 
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mra di gmoeare ^ Scacchi 'à#feÉ> ÀntoHfo*^ 

ssdE? V nel fuo tempo , in cui non avea per 

pHWi Che Damiano , e Lopez , meri^a cftimajione.diftinta , poi- 
phè fu lì primo a levarti ÒÉ ìttn tbn wiAémim^g'W k {co- 
prire alcune finezze, nelle ^ali fi moftra GWffifiré più che 
mediocre Pendeva m allora U conttovetfta ìjFfcl nFpondere 
al fecondo tratto del «uocoi piano, la Ped oflfefà dèi Re dovef- 
fe dircnJerfi col Cav. di Don. a j. d» Alf., come aveva infe- 
IgtQ Damiano, ovvero colla Pc<<. di Don. un pafTj, come fo. 
"«paim li Lopez : nel che Gianuzio fu il primo a decidere ìq 
•ftvore del Portughefe , e fu feguitoda tutti i pofleriori Mae* 
ttr.i,JalW il.Sie. Philidor, che allontanandofi dal fenfimento 
cpmiKic>rii»"<ronito adottare 1* opinione dello Spaenuoló . Eflb 
trianuzio prefenta pofcia dodici partiti fui hietódo di Dannano, 
ma qi»a tutti obbligati all'impegno di qualche fottilità . Keir 
«Ituno di em propone, come un Cavali» può prendere tutti » 
Pezzi collocati di ftguico in^qaattro file dello sSefiSbi*; 'W*^ 
za mai rimetterlo in cafa vota ; e non * improbabile , che que- 

ft^/r« r r?^^''^ alcuni , di moftrare lo 

ge/fo corfo del Cavali» fopra I* iHtefé^^ciddimt; ^ niifl^ !é ta- 
volette nel capitolo quinto cobite. 

/'Yr ^}^^^^ ^^^'''^'^ Giurifta Napolitano fiori circa la fi- 
ne del Secolo ieftodecimo, e compofe un' Opci^ , la cui ultima 
M fi^^A Napoli da Felice Mofca nel 1723. Coftuì fu 

il Maellro più arguto, e veridico tlel fuo tempo i xopiofo nelle 
«rerture, e giudiciofo'ne' fooi n^l^4»iSM^Zdinl^ 
uo diede ai Gty.'jcbi plani ^ ed a! Gam'ìtto di Re, dai quali rpì 
leyaù molU^fua penetrazione. Ciò, «he diminutTce il profiTt<^ 
«^dbMMlia^ fi è la inaticflllà^M'^è^dò; confondendo le 
aperture con 1 {>artiti ; ripigliando ciò, che ha propòfto da prW 

Jpeifo u pnnM-rWto M-MMlbente; quantunque giovi idkiiVrm 

S^u>Ì«'"'T'"t.^"r !^"T°lr5!?» f«g'»e I' uguaglianza deT 
giuoco. Anch' esli fi è difhiib oltrcmodo fopra i giuochi di 
vantaggio, «fopra F origine incertiffima degli Scacchi, e fopra le 
vicende, e le gare di varj Giuocatori: il che nefcc di poco 
xuo y e di minor profitto a chi ama di tfudira neeli artifei S 

^UOCO. .. s :. , I Ulti y. i:,^. . . ■* o ' 

A n \* .Poa fl » ia» ;^Militell<y'llÉf^ 

della Sicilia nacouc nel 157/., e morì nel kJ^t. , avendo com- 
pofto un Opera divifa in otto libri , la quale fu fiamnata in Mi- 
fitello nel ,5,7. per Gio: de' Kiià' ébTtémi fir^é fSto 
più metodico, e più abbondante di Damiano, e di Lopez, ma 
»l.>alvwJu^Uo iiifiB:iorei poiché /«yir *wwr>-c-n(m ha di 
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proprio tre tratti fini in, tutto il fuo libro . Quanro era capace 
per r imitazione , altrettanto era infelice per V invenzione . Si 
occupa per lo più fopra i giuochi degli altri ; ed era meglio , 
che non parlaflè del Salvio, che tacciarlo dove non ha sbaglia* 
to, con omettere quegli errori, che veramente vi fono. Dalle 
molte fue Opere di vario genere fi deduce , che fu più verfato 
heir Antichità Siciliana, che nello Scacco. Fu inventore d'un 
nnovo Tavoliere di ottanta cafe , ove aggiunfe due Pezzi chia- 
mati Campione , e Cemauro ; ma qusfto nenfìcre non ebbe mi- 
glior fortuna di quello del Piacenza, e del Marinelli co' loro 
nuovi Scacchieri , che fi accenneranno in apprertb . Meno fluc- 
chevole farebbe riufcito, fe meno ave/Tè ragionato dell' origine 
del giuoco, del Paefe, del tempo, e dei motivo dcr fuo ritto» 
vamento; giacché dopo un grande apparato di erudizione gli fu 
d' uopo conchiudere ib v . 

Si pofcas tanti quìs ludi inveneri i artes y . \ 

Prtedicat incertos inf eia fama vi rat , ^ 
VI. Gioachino Greco più cognito (otto il nome tli Cala» • 
brefe viflTe , e morì nel principio del Secolo diciartètti/ìmo , aven- 
do lafciata un' Oi>era fopra gli Scacchi, tradotta pofcia in Fran- 
cefe , che più volte fu imprefl^ nel medefimo idioma , e fegna- 
tamentc a Parigi nel 1714. C6ez Denis Moucbet . Eflà è ric- 
chiflìma di aperture, le quali fono efpofte con ordine, e fono 
piene d' immagini, e di aflfalti vivifllmi, che prefi in aftratto 
potrebbero fornire una giovine fantasia di belliflìme idee . Ma 
li difetto maflTjmo di ouefto libro confifte nell* avere i fuoi at- 
tacchi fondati fui fallo ; fupponendo , che V Avverfario non 
profitti degli errori commeffì per parte noflra ; e che in fine 
foccomba cni per natura di giuoco doveva eflère vincitore. Si 
debbono i tratti falfi funpori* foltanto nella parte avverfa, per 
moftrare allo Studiofo la via di prevalerfene ; ma non debbono 
giammai efeguirfì per parte di chi viene da lui iftiutto; affinchè 
incontrandofì le miglio-i rifpofte dell' Inimico , pofla il giuoco 
reftare almeno con u^uaclianza . Un fiftema sì irregolare , il 
qual vuole, che i tratti erronei abbiano ad efftre fortunati , non 
lafcia noverare fra ì Maeflri quello Scrittore, come ofÌTcrvarono 
opportunamente anche il Philidor, e lo Stamma . Laonde non 
a^jprendo , come lo adottaffcro per cfemplare le Accademie de^ 
Giuochi di Parigi , e di Amfterdam ; e come il Sig. Abbate Lad- 
vocat nel fuo Dizionario ftorico affermi, che il Calabrefe non 
trovò Giuocatore uguale a fe fteflb in alcuna parte del Mondo; 
quando 1' Opera fua non lo dimoftra , e quando in oltre Ìà{> 
piamo dal Salvio fuUa fine del lib. a., eh' egli era inferiore al 
Marano. 

' ■ • VII. 
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VII. Ffàncefco Piacenza Tdrinere\'i/re nel oaffato SecoTa 
flfrcimofettimo, e morì fui principio ài quefto, lafciando un'O- 
pera, la quale non contiene di grande, che il Frontilpizio . In- 
titolò quefto fuo libro =: / Campeggiamenti, degli Scacchi ^ o fia 
nuova difcipìina cF attacchi, dijrje . e pari Hi del Giuoco degli 
Scacchi, sì néllo Jb'le amico, che nel nuovo /ìrdj'caccbiére : flra' 
frenimi , ed invenzioni del Dott,' di Legge Francefco Piacenzjg 
:Accddernicà immobile. In Torino per- Antonio Beìiraidi lóg^. — 
QiicfH- caml^eg^iamenti confiftono in alcune mefchine pofizioni 
idi fcacchimatti ora in diftanza, oi'a in vicinanza del Re, ora 
al cantone, ora in mezzo dello Scacchiere, quando con Pedo- 
na, e quando con Pezzo fegnato, in cafa fegnara; le quali fo- 
no così inconcludenti, ed infulfe, che lo Studiofo , pti; paziente 
che fia, Tiott può Titrame vcrun profitto. Manca totalmente di 
regole, e di aperture, non avendo che due, o tre urincip) di 
giuoco, i quali appena conduce fino ai tre tratti: e benché di- 
ca jli aver vinto in Modena molte Doppie al Dottore Belloi 
Gentiluomo di der^a Città ; il fuo libro ptrò non lalcia riputar- 
lo giuocatore neppur metliocrc . Accenna diverfe leggi o con- 
fuetudini di giuocare de' Turchi, de* Morì, e degli Ebrei Le- 
vantini; vaghi/lima cofa eflindo, the cmmerta poi là maggior 
parte delle leggi italiane. Ka menzione del Pèzzo di negua 
ufato in- Oriente', che Damiano chiamò Pe^^ko filmato, aT quale 
a accorda il privilegio tfi non effèr prefo, fe non quando farà 
predatore. Il fuo Arcilcacchicre quadrato di cento cafe, dove 
aggiunfe agli altri Pezzi un Dceurtone, ed un Centurione, non 
incontrò miglior forte di qmllo d* ottanta cafe di D. Pietro 
Carrcra, e di quello di cafe ij<5. di D. Filippo Marinelli Na- 
politano , che lo in^ntò in gtazia delle converfàzioni di tre 
perfone , onde tutte tre piStefTero divertirà, ccm* egli' fìefTo dif» 
chiara nella Prefazione al fuo libretto ftan^pato ifi Napoli peif 
Felice Mofca nel 1712. La difaf)provaziorc comune di qucfti 
nuovi Scacchieri, e Arcifcacchitri è una prova non equivoca 
della fimmetrfa pjfi crm'-da, e più elegante del noftro , adotta- 
to da tanti Secoli non folo per tu^ta Europa, ma anche fuori, 
come affermano concordemente i Viaggiatori , e le Storie . 

Vili. Giuteppe Rcrtin Inglefe diede al giorno un' Operet- 
ta fu queflo giuoco^ intitolata = The noblé Game of CheJ's con. 
tainin^ Riiles and injìruéìions , forihe uje of thoj'e v-vffo kr^e 
0lreadt a iittle Kno-vvled^e of tBis Ga7iie' ; ftampati in Londra 
nel 17JS. Quanto fi diflTe dì Gioachino Greco, potrebbe riiH.- 
terfi di quefto Scrittole, il qual anzi è più fcarfo di aperture, 
omettendo tutte quelle del giuo-.o piano. I quattordici Parti- 
ti ) che regiftrò in fine , fi trovano parte nello SMmma , e par- . 

te 
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ce nel Calabrefe ? W ifti iifiMii tMciif te il.a^ 

rit«ò, che €Ji rimanga . ^ t- , 

rX. Filippo «stamina ti' Aiep|>o..<^«|KlM5.UQf V<>kitT\ctt^^ 

Franccfe ftArapato ali' Ha)a nel J74«- » Wie o^tHStP^ ceiitWsflti^ 
titi, prOtrièttéllcl0«àl*i aUro colle apmnrt; .U-«moffu, e qiiA- 
fi n afprmna Hftcor». Egli fteflb dovr^fe^ accorda^ jdjuavcr 
cominciato dove birognava finire* I fyoirRtrtiti 4i«'-«cto 4^ 
m> più implicati, che fini ; ma tutum dwimtp um.> . c-ni d 
appUufo. Vorrebbe far credere nelh fua Prelazione, cbc ouah 
tutti fili folTero praticamenie lucceUuti ; ma è temo Ja sforzo 
<iAl«tiSfo t!eHan|aPT»ruìone, che nimw pud reftarne: per uafor. 
'II Tuo meroJo al^ebrafico iU cfporli per rià <Ii leftere, ii 
«meri ■ e di crocette è moifio «<x>nonaitiO p^r i^; fl^p* ».,. 
i Turco Strittore pretenitey che 1' Europ» non gtlifc»^ ^ Gittocatori 
comparabili a quei biella Siria; pTop<,fÌE)one.^t*nto -pàli ?ninoU, 
itìttanto mei» è com^ronrata^-dal ti» iM>ro , dovfl .parecctu .k' fuoi 
-fteflì Vartiti , che éowebbero eflère di certa fcieniw, fono Aéf 
-gliati patentemente, L' O^fra di querni Autore e fiata ele«;-»r 
ftemente riftampau in Utrecht nei 1777. d4 tin.^fXQfUiroV iJ ^44a- 
^Ic abbAndorttn<*w4ivmei8diMl|!«èiiÉticQ,-^ in- 

*comod0', hft cfpo/?n tanto le poiTzioni^f^he 1 tratti in ci i.r ^ 
IliWa F>.in?efe ali' ufo. del £hii|fi*r gRiilb yAnof^iiBo ii ^ at- 
nofctic più intelligente, ci». itttttOf HMPfilil^ bagli rérfl» 

''Stàmnia notati, « ^'^^^^^^ ^^^^*' "•^^ v , 

^ X, L' Anonin» Mcwkntfc, ck»e t5«cò m iti<;c^.^lo«t.iil)m 

'nel 1750., è li piCi metodico, ed Hbmivoft^i qttai!in*^»èMiinr> 

fcn'tto finora. PJaUfibiJi frno le Tue mavQ feopertt QOto nel:. 

•JarcrM'rc, miAnt'ò rte' finimenti.' Nemico »Jeli»,,-&pfrnitftA ta 

''parìaio niù ai Giiiocatbrif ohe ar Brinct|>ianru, *i:A^MjfU'Stì. 

«IloHi non pot«a' fArfi'Oloflfttpie-dchraielioi libro. , S^cofww p8- 

-iò ì' ìfTiirrtò- fi*> - noti- fa HI formare im* Opti» congela fu, qua- 

'Ito generef^na foltanto di dare al Tiibblfot» divari* - <y^i-JaiM> 

-^»vM'Ììni*«"t> di fjiuoco praticamente accadycigli'; tmAjptr 

'Vén-.^etli piii profittevoli, alornalli ai notazioni opporttine , 'dì 

^irn Capitolo fui valore de' Pezu,e eli Leggi, U q\^ui Jurono It 

-pvr pn-^dé, e- l(|*fJ*rffttrgM*^clÌi* aqQor vedute « 

CM^ , che non fInì'tH mn^^riyrG -'per compimenlso i^eH{^^t|flcl.<u» 

ìiòroL^ lo ctompofe in aìf^'^eito, per ^bbt.iiii'e Sin 

'Ldri!'''-aové<fi 'Mii*^K:«»ff^ Ltttfof^.co^kipspm iTfm^ 

•cettt'iteofici', un' altra -f ora r^- Anal ifi de^ WWninrAt.eìl .:U0 

Traffht.v dc llà difeta' contro tl^v»a^sèf^ìMhmimo, ,^^Sii 

'quali j^ro.k.ióni dithiHranfl©fiT^be,-r«Oih^»bMì©IM^ 

^fle; '*i ■■ ' V'.i 
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nn grofl& Tomo Campato in Bolopw nel ijS^. Quefto k fiato 



vincìa. Ha moltiflime aperture corredate di regole, e di av- 
rertenze opporturte ; ed oltre alcuni utili finimenti di fole Pe- 
done , conta cento Partiti , comporti bensì da più Giuocatori , 
ma che formano una centuria preferibile a quella dell' Alepp^i 
no. Altri capi danno a que4' Opera molto pregio, che fono 
lavoro dell* Anonimo, de* quali fi è favellato di foprtV Alcu- 
ni pretendono, che abbia prefi diverfi granchi ; ma chi è , che 
p^(U vanrarfene immune ^ martìme trattando^ di un si groffo vo- 
lume ? Convengo anch' io, che avrebbe potuto rifecare diver/é 
dichiarazioni meno importanti, ed efpome diverfe altre con pA 
precisone. La troppa mole di un libro dilanima il leggitore, 
e molte cofe (ì apprendono con più vantaggio efaminate da fe , 
che «lichiarate da altri . 

XII. li Co: Carlo Cozio di Cafale Monferrato diede alU 
luce un' Opera di due Tomi in otuvo imprefla nella Reale Stam- 
peria di Torino fulla fine del tyóó, EfTo ha totalmente onj- 
Itieflà la tanto neceflTaria Teorica, incominciando, e terminando 
I Opera con foie pratiche dimofirazioni ricavate in gran parte 
•da Damiano, da Sai vio, da Gioachino Greco, e da altri , fen- 
za però citarne veruno. Egli è 1' efpofitore più copiofo del 
Gambitto di Re, dorè ha adottato qua(ì tutti i tratti del C»> 
labrefe, come ha fatto ancora negli altri giuochi, di cui ha un 
numero prodigiofo. Gl' Italiani avrebbero gradito, che non fi 
foflTe riftretto al folo modo di arroccarfi alla Calabrifla , e che 
tkon avefTe accordata la pluralità delle Donne, feguendo anche 
in ciò il medefimo Calabrefe; la qual opinione non avrebbe 
£>rfe abbracciata y fe oltre il Salvio avefié veduto il Philidor . 
1* Anonimo, e li Lolli , i quali, per quanto può rilevarfi, gli 
furono ignoti . Oltre una maggior efattezza di metodo nelle dì- 
▼erfe aperture , farebbe fiato deliderabile , che aveffe accennato 
il tratto decifivo, per cui 1* uno riefca vittoriofo, e l'altro foc- 
cpwba j nella quale notizia confifte il maggior profitto dello 
SmKoio. Il numero de' Partiti da lui efpofii è di zoi. In 
una quantità così infigne egli è ben condonabile, ie non ha te- 
nuta la traccia di tutti ; e però abbia propofto qualcuno di effi 
]^iù d' una volta, come il 123. duplicato col ipj. , e il 2|i. col 
ili., il primo dello Stamma, e V altro del Salvio: Parimenti 
non è da «mmirarfi , fe ha sbagliato in parecchj , come nel 40; 
47* 7S> 139-^ e varj altri ; giacché chi tanto fcrive non va im- 
mune da fìmili inavvertenze: del refto molti di eifi fono profit- 
tevoli, efièndofi diftinto in quelli di fole Pedone; carriera per 
Tero dire , che è ftata dagl* altri fcarlkmeate battuu • 




quanti abbiano 




XIII. 



F « l. M ito» 

* 



41 



' XIII. Nel ifT^ina Sacietà Ptrìgia* 41 «tlentt Giuoea^ 

tori ftLe imprimepe in Parigi dal Libra jo troupe un I ruùè theo» 
tlque , dr pratique du Jeu des Ecèecf . Egli è più ricco d' af>er- 
ture , c di finimenti , eid è più (iruro nelle Tue ttifiniom di queU 
Io del Sig. Philidor, dì cui parleremo in apprefló . Ufa Ìi!mi^ 
todo laconico dello Stamma, per pòn riufcire troppa vo!urr»*r!(T- 
|b , I (re primi Qaftjtpli, veriano foprà giuochi 4> Yantai;;gin , 
che ito^-mA^atf^JM/mm^to ad e&ninàrH, per je^Kiriiecefra* 
riamente f>ermiti . T! quarto Capitolo pofcia , che prefenta ì 
fuochi dt;l pari , contiene moka ^m'ìviiA , e penetra2ione eoo 
IIII<Ak> criterio nella forita delle mfiJic, t- bielle difefè,)e quali 
fono corredate iVi Vote magiftrali coli* indicazione del primo er- 
«Qre,cliempflra {N-ofittevolraente la ragione della vittoria'.. Non 
diièv 'éht- r ^MN» (ta onninamente immune da sbaglio , come 
•capirà in acconcio Ai limArcare in alcuni tui£;hi delia lecon>ia 

SaCC4 9». 4)16^ é condizione di chiunque abbia fcritto di^u* 
Riente iqli» materia . Il quinto Capitolo eftbifce una ferie 
«lenimenti reii^lari, in cui la folir^ir.^ , e 1* acums fono ftlicc- 
^«lentt. «CGoppiati : e fole farebbe flato defidcrabile , . che lo flu- 
(dio-^^Mr aiitncMri Accatlemici fi eflendef& anche ti fèfto, ed 
ttltimo Capitolo de* Pam'ri in numero di cinqn.inf i , i quali fo- 
no tutti dii WilliPfo Staoima ; auando avrebbero potuto più play* 
-àbilmente <tWiti ^1 proprio tondo, o almeno firc uim (cèlta 
da diverfi dei più puit^iti Scrittori , per dare un faggio della fi» 
ne zza di tutti. Così non farebbero fode rUnaftt ingannati , co- 
me lo fim» Hati dalli troppa fìtértifh ^ÈjKr^Mknim j il quale 
avendo moltifllmi giuochi sbagliati , ha tirato i Signon Accade- 
mici ne' fuoi medefimi errori . Ciò fi fcor^e nella loro raccol- 
ta fui Partiti 14 e 4^., i quali fono propoli per vinti da) B. , 
btdcliè fino patti di kr natura : e fui Partito 4!. , i cui tmttt 
provano un efito ^n diverib dal patto , che fi propone; nfTcrm 
vandofi pure il fecondo, ove s* infegna in otto colpi il matto. 
dM fi dà in ciaqwt • così d* altrettali . 

XIV. Nel T777. è lorrito dai torchi di Londra la fecon- 
da edizione dell* Ànalilt degli Scacchi dei Sia. Andrea Danicaa 
nùlidor Francefe, d» otl 1749. la diada ÌB nea k prima vol- 
ta. Quella nftampa non ci prefenta nuove aperture di giuoco, 
ma iÌMamente le prime accrefciute d* alcune varianti dìramazio» 
ni • liè pure ci prefenta la co i j aa hMit di Qaegli errori , 
cfi^evano un' efpreflà ritrattazione, ma folo ai qiylli, che po- 
tevano emendain tacendo. Qjiiadi non più attribuifce ai primo 
tratto la fima di ▼nma ; e non pift aflerma , che dopo le due 
Ped. di Re due paffi fia mal giuocate dal primo il Cav. di Mt 
fi i, d' Al&i con altfc ftnili aflèrzionii che oia vengono da Iqi 
«.'1 F a tuaaxU 
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ommeffè. Nella conaotta de»gniÒófn éfUméinkff^}} rt^n» del- 
le Pedone, in grazi» ddic quali fa moki tratti pni arbitrar) ^ 
che ragionati , e fovente tralafcia i colpipiù vi^o rqii dei Pez^ 
zi . Egli conteflà , che la fua terza Firm»' Wn « tomtH^ «p» 
ÌÉin? r ha ritohipàt» 6<m gif ftelH errori di primi, come ha fat4 
io ! «fue Gambftti di Ite, > di Donna egualmente sbagliati*' 
Non oftante però qitófti dlfévi fonvien dire, ché^fn i^ colpi, 
e in diverte nQiéTi'fa ^cooòfcére,pef'GitìQ<^tore aH^ii per! t>tcace, 
ed illuminato ; <? jwti^hbé crederfi , che tut^a i* Opera aw:fft'c«^ 
rifpofto air Àntore ,fe non lo ave/Te condotto urto fpirito di iw 
vità. I Signori Accademici di Parigi giudicafOno la ^^ima 
edizione* di quèfto libro piti ìfiruuiva f che corretta y vewnéo mot» 
te di liù atffrzmi fmenthf dalC hfpertenzA i e noi aVreifto cam- 
po nella fwoV^daWè'W ricbnofccre ht pofteno>i*lwipnc 
jncritevole delt^/ fteflfc/' 'gjtl^rzio . L' as^giunta più rimarcabile 
^onHfte ne» «nimenti dySfou M ult"no 
«rroneameote decifa ) Wm*iaBa taxii i «tIHWIUto» . 

Qui fi omcttòno alcuni Scrittori , che trattarono del noftro 
giuoco o boricamente, come Marco Aurelio Severino NapoUt»- 
no; o legalmente, come Tom-rafó Azzi<^ di Foflonloronc ; • 
iioetìcamente , còme Gregorio Ducchi Brefciano , e Monftgna» 
*«ilolin)o Vi ^a Cremonefe Vefcovo d' Alba;' iHmwlii'non effe»* 

cSl^-J 1 r - 2. Ti I f • liirftwi ilialMÉi» ìméìì 



w^itottati nel praticok maneggio dè^ J^^ti ; ncrfRSll^rtBW iiiiò> 
ref&tb a dar oftdy^ 

'S(llfr\\i ymkxMW È^ ' M 6liiii Mhtxf<^fi^f nllfi!' iJ jc ol 9m 

• .• • -, I 6» . .,f, . ,^ 

. .* \\ •••• . I i» I . , . • • . • 

I ' y.'.:'- 'i • -'i • t". »^ • 

.•<*«> n il ^'«^<^||^ bjd^ ÉMUéi ' ''^<»^'>'i'i 

, , iv . ij<., on^ifl'n-y^'T".» 'TfrAj II Iti r.n?ra# 

:l.:fi '.ì: 'li •> , 5fip"i j n; jf .la 

. ■ ji'^rw r*. • • n :. . .• • ^.t , »:;m 

. . ; . • j: >- i j • : • . • . • 

T.-'iK":.*.*! i;n« i;- ■ ''^ii.. '»> - ^'...i. •. } I j; »• ' . . •• 

* t .il.*: • .l'I.-Ji) ili «a^iSflKO «• »t.' J -t' artijg .,♦ , ■ . 

••! , .■ • iS 0'.«Jt a"! • }T ' i J ii*!> 1^* '*»!• ">•».•».• "5 

.j li ..i : .,' '. liiq Tjo ii*i.Mi5^ .'>'!: • fcì oiS .'Uf»* »,».•».. ' 
ì*" •'• .1".' : '\ o*-.- | '••*» •. * :•.**»»:.» f7 ♦• 
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P Crdké lo ftudìo oratìco delle rane iiieiture» omle lì giuoco 
variamente fciogliefi da principio, fìa per produrre In chi vi 
applica il ricercato vantaggio , ho procurato, che i tratti com* 
.ponenti le diverfe aperture « e le loro moÌHplici <IÌnmrìazioni fie» 
no naturali , cioè facili ad accadere , ginfti dalla parte del co- 
lore , che fi dirige , fpiritofi , non tanto jMrchè dilettino , e die- 
so il dovuto pafcolo alla fantasia , qmSk^mm MU'»^ 
atti ad abbagliare colla loro vivacità )un men prevenuto avver- 
' lario; e finalmente difpofti con quell'ordine, che eflèndo Tani- 

•la delle oole, non può fenza gmft dtttlo ddf Open tttk» 
Itrfi da un accurato Scrittore. 

Per il uiù felice riuTcimento del diviiàto fiflema mi fono 
impoAo tre ìeui , che ho rlp«ai» bea neetflbrk pel maggior 
frofìtto degli Studiofì . 

Prima. Le infidie da me dimoilrate potnuuno bensì avere 
la lor àìMk , ma non Botraimo ami tl à a aàme in danno di cu 
I le tenta , come fucccde in quelle del CMaàrepPf del Bertin^ e 

del Pbilidor , i quali lunno i loro giuochi tefluti con certe 
dpole più perìooloA hi fe fteflè , che higiBMfnIi per F lai» 

BUCO. 

Seconda . Dopo avereibo&i in dafcbiduna apertura i Ca* 
«Mi delle aiedef^ mSK^A primo tratto del Nero , o fu 
del colore, che prenilcfi ad iftruire , niolirer4 ne' f ^ctfrwì Ca- 
I ^ difela più efatta per evitarle, «rrr il tratto foife del 

! iManoo nvvcHkrio« condocendo il giuoco mo a qnel fcgno, in 

cui fiafi fuperato il vantaggio del priiM frano con uguaglianza 
di forze y e di iìniazione; giacdié il medefimo primo tratto 
non può giammai ibmminiftrare un' otfèili coeà ^nta, e coti 
vi^rofa, che non abbia il fuo comfpondente riparo, checché 
I Opinailè il Pbilidor nella prima edizione dicendo nella feconda 

rrtita , che jouarit tntjours bìtn de péirt et d mure , ctiui qui 
le tfmtj dohPtefym toufourt gitgfit^; pMé la pratica aif 
più eccellenti Giuocatori convince, che iJ Tantag^io del trat- 
to non dora ^iù di dodici, o quattordici tiri, alm eftcndendoM 
lo tfao a diciotto . 

Terza . Avendo I* cfperienza fatto vedere , che quei Ma»* 
ftti| i quali lunno preib a dirigere con incoflanza di metodo 
Ola il Bbneo, ed ora il Nero, rompono le immagini già coi^ 
cepite , e confondono la memoria dello Studiofo j perciò non 
meno in quelle aperture, che nel reftante dell' Opera ho volo» 
ta dirigere , ed iitaiic invariabilnitatt il eiuocatait dtf Pinti 
neri , eoo» bo awe^oMo di fagm, pigyiiBrto il BioMO yir tv»» 
vcdario. 

• la" 
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Parts Seconda. 



In fine non cadere nel difetto degli altri , ho indica* 
to in ogni Capitolo il primo errore, -o Ha il primo tratto mea 
regolare del Bianco avversario; nella cognizione del quale con» 

.Me il maggior profìtU) dello Àudio pratico delle aperture: e 
dove ciò Ti è trovato fuperfìuo , Tupplirà 1' I finizione y che al 

. Nero viene propofla per Tuo migliore contegno, «/Tendo il pig- 
ino, tratto dell' i^vvefWÀo^ ..^i- 1 
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FMà tt daifaii Afettnn , che formano i] foes^to di qaA 
feconda nirte, ragion vuole, che la prima prefenti i QitM>* 
chi piani, come quelli, che hanno lo fcio^liroenro più ra^Mé* 
t»9 e il prMieHlb più confacente alle regole fui qui fpicait*. • 
. Di futi A 1» fÌMdiCo aprimento de» Veni , e li loro df« 
imbarazzo per arroccarli fono lo fcopo , che aver debbono i pri- 
mi tratti , ciò appunto li ottiene perfettamente vial giuoco pia- 
no. Si muove per primo colpo la Pad. iti Re q. va, perchè 
niun* altra fcioglie due Pezzi in un tratto, cioè la Don., e T 
Alf. di Re : per fecondo turo li giuoca il Car. di Re alla <• 
d' Alf. , perchè offènde immediatamenie il nemico nella M. di 
Re fpinta anch' c/Tà due cafc, obbligandolo a difenderla per 
fuo migliore col Cav. di Don. , come a luo luogo le ne vedrà 
la ngfone ; e per terzo tratto fi efce colP AI^ di Re alla 4. 
dell* altro; sì perchè attacca la Ped. contr. d' Alf. di Re, che 
è la più debole di tutte Y altre ; come perchè abilita il fuo Re 
ad arroccarfi nel modo più acconcio, Itcondo P apparacdiio^ 
che vorr<\ l' u fi .il'a propria oftcfa . 

Nel pnmo Capitolo pro{X).nen al Nero per quarto tratto Io 
fpingere tm pallb la Ped. jy Aìf. di Don. , tratto , che oltre il 
non impedire di per Te fteflb il fucceffivo arroccamento, altri 
tre buoni eilctti ^^afief «rimo : impedilce in feguito di giuoco 
P avanzamento d^Qàv. m C^fu contr. ; fece ndo : apre un' al- 
tra ufcita alla pil^ia Donna ; tèrzo : fa , che regolarmente fi 
polià fpigncre oltre la l'ed. del Cav. di IJ^O* due paiE, quella 
pare di efTIt Don q.'ya. 

L' arroccamento poicta nel quarto tratto di giuoco piano im 
vece della Ped. d' Alf. di Don. farà 1* ogt^etto degli altri due 
fucceffivi Capitoli , ne' quali fi pro|X)ngono 1 due migliori arroc* 
cementi tarli da chi forti il primo tratto. 

Neil' Irruzione, che incomincia dal quarto Capitolo a fin 
vore del Nero, enfendo il tratto dell' awerlàrio, lupoortò , che 
qudU nel quarto tiro non folo giuochi la flel& Fed. <P AlC di 
Pon. un pafTb, ma eziandio quella di Don. una, o due cafe , 
onde non isfu^ alia cognizione degli ftudiofi un tratto bensì 
di lieve portata , ma però di facile contingenza t e negli altri 
due Capitoli compirò V iftruzione medefima , ed infieme chiu- 
derò la prima apertura col fupporre nel quarto tiro del fiiao* 
co awerfario i dar arroccamenti (ópraccennati , onde il Nera 
timanpa iftrutto della corri fpondente difefa, e nel tempo ftefla 
delle inlidie , che polTono ancor prepararli da chi non ebbe il 
vantaggio del primo colpo. 

Mi prometto per tanto ne* fei indicati Capitoli di avere 
iUuMciato tutto il nalfiGcio de* giiiDcU muu • che trovanfi 
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fparfi negli «Itri sì àtttichi, che mcx^emj Scrittori, coli' averli 
.purgati dagli errori , e fomiti di utili annotazioni : e coli' aver* 
4i M oltre accrefciuti di nuove importanttflMe «mfe . e diftft 

db. cflì lafciarc a chi dopo, loro voleva correre queir aringo ♦ 
jChi di queila nrima apertura H ikrÀ impofiétf&to, avrà fuper»* 
.tB il fià litaMib» tot cflnt k fifc ■bbaoditc dTiafidie, e 4r 
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dty<^OOgle 



S B C O M D A • Il 

• CAPITOLO VftlMO. 

■ - frifi^CéWd» ii ' Néjrumtf it tMto net quarto tiro di giuoco 

Nèn, Bianco, 

t, V. ili Re q. V». • ; • lo fie/rb. 

a. C. di Re a 3. d' A C. di D. a |» ifJU 

3. A. di Re A 4k deli' altro. . lo itUb» 
^ Vm # A. -1U no pb . • • 

— ■ ^* 
S. P. di D. M cifii C0)» • ; ' 

. ■ • • 

P. del R. dì Re Ufi > 
é. P. kl C. (lìD.q. Vìi. % ; . A. oflT. a 3. di <X 
7. la Hefl^ P. alla ^ . . . . C o£ Olt TlIOlf • 
9, guadagna ia P. di Re coi C • 

• '•»«•• • 

C. dì Re a «r. fiM , 
é, fc^ d'Air, pigliando a P.coUtr. ritirai il Re In c. d' A. 
7. Re Alcantn*R«>oc. d'A«(0^ D. a a. d* A. di Re. 
i A. oir. a àiAY ahriK . di C VKoàtndf^ la P. 

Ow pisi, col "R rip. coir A. 

10. D. a c. # Ai' d^Re. ove fe il fi. ritiia r A.^ofT. a 5«del R., 
il N. k> cacci coIIb di>C, c ntiiliiMó )laT{' «Ma 
" te, il N. inoltri 1' A. dì D. a del C. di Re, vincendo 
il aittoco. Chu fe il fi. nei fuo tr. /.ia vece della D. a u 

• ' • • d'A. 



0») Benché molti fpingano quefta Ped. q. va : producendo 
^perj^ al N.'^^Pffii^ipftfito d' una Péd. ,è meelio gìiiòcaria nn "fifo 

paflb, tratto ancor pii^ infìliofo^ corpe vedraffi in progrefTo . 




B. pigHerebbe la P. d* A. col C. cambiando i duePeUi 1 
.nel R., e prendendo in iéguito 1* A. wlRa, '.^^ v 



A. JefTe, -fiililW fc. di €. , ii N. dopo i! cambio t'c' Pezzi 
mandi V À. di D. a 5. del C. diRe, poi pi^li la P. di Re 
^ coi C. in viik portata d| D. a ). dr A«di &e Mt^itioco 

Terza Difesa* 

/ ' ' .'^ . . J*- di D. q. va*: ..... 

la pr. coIJ'a fua di R<* , rip. col C . . . • . 

8, D. a 3. tUl luo C. . \ A^di D.aMfelAea («O-v 
. pr. la F. ai C. colla D. ,ovc il B. ritirando per migl. il C« 
dalla 4. di D. a t. del JfLn ^'<al N. pr. V A. coi fuo con van* 
taglio <ti iòrze, e di fituazuiift» 

• * «e -Ultima «Di.Tv|iiit j-rj .-^ i^^ .1 ,5 

, - I . ■ / ft« a c. diC.,c R. a cdiRe^i) 

tf. C. di Re a $. fua . . . . . V. di D. q. va* 

7. la pr. coMa fua di Re . . . rip. col C. 

8. b. a S' del R. di Re . ^ ^ >>. ilei R. di Re im fi. (O % 
g. D. pr. la P. d' A* dasdo fc. R^ ali* angolo. 

lo. pi. il C. coli* A. > • «.» R.ii C«.d' A* di Re per jnig|, 
tt. A. di D. a 3* dd &ff* • • lo pr» col Tuo. 
ta« rip. col'a P. . . « ^ . . (é pr. il'C. colla D. , 
1^, pr. il K. dando il m. in altri tre tiri : e giuocancìo iì B. al- 
trimenti , a N. fioBarrà fenipre rupcriorc d' un Vezzo , e df . 

«..41.D..UBJII . . .,1 



(a) Se tiiuttoAo ritira il C. di D. a a. del Ite « o 

R. , il N. dà fc di D. guadagnando i' A. 
, W ^ faltaCe in x^qq àIU calabriHa, o anemie col Re al 
Jeant. , e R. in e d' A. 1 il N. mandando T A. di D. i* Hi X14i 

jR,e, terrà iniiicgnato il C. con molta Grettezza ilei giunco bianco . 

• SurJn v.ece> ritira il C. di Re a j. a A. per difcla dÉ;ija P* 

* dèi R. 4 il Ni 4arik ki di D pigliando la V. d* A. dove -0^ a» 

rdancìo co! Re al eant.>il K. »ep}jci|,^:4Ìf{?tijlt ^ ià$\Xl* CÒWf 
^ntkì pofcia ij m. .affogato . ' ' " ' ' ^'i 

(i; auantun^ue j)R)ijir« faii^iCK^ .^mfl^t JPf^f. I^<¥ , miBh* 



S ESO Qrtll''.Of'A* ff 
9 A 1411 A .D t 'v'l • A* 

Nero. . * Bianco* • <■* * 

.n 1 ) • r / 1 C di D. a 4. del R. 

tf. fc. cT A. a 5.' di a : éipti cbMft'P. . 

7. A Off: a 4. di R. . . .. B.a£lC.diD.^ iai|>erjiu|U 

8. lo ftcfìa. . pr. i* Ai ' • 

gtti^.V A. coli' utile uoaP., il ctó «000 fiirBbbe,fe in vece 
" dello fc. d' A. a <. (!i C , lo «leffe pigliando la P. d* A. di 
, Re in vift;i della P. Uel C di D. fpinu d«« P»» Perchè ili 

B. pigliando r A. darebbe aiicll*egli Io fttflb l€.4r A»t 

fendo pofcia il C con mftif|im-iit ftnt. 



/ • • • ! *. A.diD.aVdalC.diRe. 

I« ^in« !uogOm 

7. pr. Ja P. di C colla D. a; . a cT di C 
l.«&. ^atftd&ft, -4 4 . . -fti a ). diC'CO - 
0. D. off. a .di- • • b ««..ti C colf A. 
ao. lip. colla P. • . « • • . p, A. & del R. di ^le • 
tt. P. del C di' n» tSi . • pr* ìX'V» dopo, colla O* 
22. R. in c. ii* A. or. la P. ^MuobXSÌu' 

I j. rip. r A. col R. • « • « « le, d cant. ^ 
14. non copra , per aoB podere la P.di R. » ma pafli il Re flju 
di ]>• Mi ran» «labntil Peno iper m P»dooe« 



. . . t 



V 



Attenendo il c6llDcaniento delle dqe M. di mezzo alle 4. 

za r irolamento avvifato nel §. precedent e ; tuttax'ia fi fa muo 
vere un p. fola, per intuire, io Huoiofò ddle ntai^iori, e pm if>> 
ttgelSìLXÉtì tniidie^ che se derivano. 

(a) Tratto fajro , vene m^onj !a peri.!it.i per Io meno d* una Ped. 
.. . Lo fteilb tratto diae tarli dal N., £e U fi. ave/fe Kiuo> 
cato la D. a d* A. , o a. di Re , nel ^utl odb* vfiat il n. i* 

Jiaila^no d' un Pezzo . 

{e) Se in vece efce col C. di Re a a» dì idbRc; illil* dii* 
^^gm il ^ j io^lirjuidok» A iua« 




Kdf \f.M.% r t * 

fiemuh luoghi 

Nm^ Bianco 2 

C. dì D. a 4. di R. 

7. fc. <r A. pigliate k V. • .. &e in c A. '» 

.8. D. a 4. di R pr. V A. col Re. 

p. pigi, il C. colla D. . . • • pigi» il C coli' A. 
to. rip. i'A. col P. di C. . . • D. a 5> del R. di Re. (a) 
II. P. di D. alla 4. r^) . . . pr. la P. colla faa di Re. (r) 
ia« rip. colk P.y comervando così ooftantcflMtc il P. di va»" 
taggio. 

. . \ .. pigi, il C, eolP A» 
7. fc. A. pigliando la P. • « Ke a cafa d* A, 
è. pr. il C. coir A. J é , . rip. V A. col R. 

pigU r A. oolla P. di C, avmido il P. di più , giacché il 
Bb nm ha «lana fiivovetole portata di Di» chi lo nn6iA> 
chi. 

CAPITOLO SECONDO. 

ArtùCcandvfi il N. nel fuo tratti di giuoco piano col Re 
im uifm di Gm^* 9 Km. m pikh di J(#. 

fétt^Jì i prhiù mthi £ giuoco pàm§ ^ t fti 
Ra in & di Ct« &• di Re • 

D. a 3. ^ A. di He ; 
5, P. d^ A. di D. un p. ; ; * P« di IX ona a 

• » 

(a) Se in vect ginoea la he{& D. a ^ A. , il ^7. difenda il 
P.dopp.coIRe a a. fin, indi efca coli' A.) -e C. come fi ókkf 
mnnSù (èmpie il P. di più . 

(h) Non inHnua al N. il pigliar la P. d* A. colla D.ypcf 
aon allontaaarla dalla oecaflària difkfk del proprio Re. 

(c) Se In vece ritira P A. , il K. dia lb.diD^ iS.fiM; indi 
■Mindt 1' A. a j, di Re , ed opnorninamente il C a a. di Di 

id) Se forte in vece oUQ, di Re a a» di eflo per 



9|.c%]i9A. 

NnVé . Bianco* 

C. di O. a 4. <1el 
7. P. del C. diD.q. Vtf • pr. 1' A. col C. ^. .< 

^ 8. rip. "lì C. colla P A. of). a 3. di C * 

" p. A. di D. a 5. del C. di Re. . D. odC a di C. . 
10^ P. dopp. a $. d' A. di D. .ove fe il B. fp. un p. laP.dd 
^ di iU* il ritiri r A.t3.diEf mMitjWiiA l' A, 

jSscoNOA Divisa* 

A. di D. a s* elei C. di Re • 

9. Io fteOó D.tj.dtlUdi&e, 

A. 4i D. a !• 41 • • • ^ 

A.diD.a&dd R.diRe. 
9. C> di fte • 9* fu:. « ; ; • ritntrA. t j.di Repcr jokL 

10. Io prende col C pig|. il C colla P. 

11. pr. i' altro A. col fuo di D. . rif, l'A. colla P. 

la, D. a j. del fiio C. , venendo fi^criovt di foofi , e di fitu^ 
sione « 

Io ftcondo tttogo* 

pr. r A. coir A. 
f. rip. col. R. • . . ; . . A. a ($. del R. (A 
10. C. di Re a 4. del fuo R. . D. mt migl. a $. del C. di Re • 
tu camlNa le Donne, indi ginott ii A.»). «(CdiJU inUi 
gnando almeno un . 



a-N. fpinga: la P. di D. q. va: ave fe II B. la pr. colla Tua di 
Re , il N. inoltri la P. di Re alla s- guadagnando o un C. , o Tk 
D. , e ritirando in vico V , il N. mandi V A. di O. a s. del 
CvdiRe con giuoco di aflài miglior fcioglimento . 1 

(a) Se in vece Dr.;iJ C coli* A. , o T A . colla D. , il N. pigliane 
do fempre la ftcfla D. , verrà in guadagno almeno d' una P. 5* 

(A) Se piuttofto pr. il C. coU'A», il N. rip. col R. , of^ 
fendendo la P. d' A. dìRa cam»c«i «È» ddJa.iboMdiv» O^^ 
fefa di D. a ^. 41 C. . . , .» 



9 A H T 1 

Nero, ' ' ' Bianco, 

P. a 4* del R* . , ^ 

9' C. di D. a ». di efTa. . . , A. di Re a 3. di C. 

20. P. dd R. di Re un p>, ove fe il B. U pr. coli' A.camoi,.,. 

dolo in due P , fa male per la portata di C. a $. fila ; e pf- 
* rà o dovrà pigliare il C. collo fieffo A. , o ritirarlo con peN 
dita di tratti: cià derivando principalmente dal fiio quatta 
tiro di D. a ^. d' A. , che è irregolare, o alnciio ittMIr 

ptftivo nd pna» rci^^^iiiMiitQ'del giiato» flaap« 

J. ir, 

• * C, di R« « 3. dfAi - 

5. F« d'Addi DtWMcafii. . • 

' , ' » P.del"R, dìReun u. (*> " 

6. P. di D. q. VI. « « • ^ « la pr. per migi. colla P, (A 

7. rip. colla Aa A, « • • , A. ofl. a j. di C (^j 



0») Fa quello tiro per coprire la P. di C. y che verrebbe o£> 
JUk dalla D. nera a |. del filo C 

(A) QucHo è tratto di precauzione , onde frenare i Pezzi ne- 
inkì ; ma però non adottabile , perchè ritardai la buona apertu* 
fa per modo da riìéiitinie in progieilà foalche Icapilo di ùt' 
iM^t o di fituazione , 

V . (f) Se pittttofto rilira 1' A. a j. di C. , il N. pr. la P. di 
Se col C , e ft H> ritira a 3. di D. , il N. falca col C a 4. di 
R. o per inoltrarlo a 5- d* A.) o Qaagcre la P. d*A. va lè« 
condo la rifp^fta nemica» ' 

• (i) Se fa -yt» avanéa Ift ilfllo a di C. . il N. copra il 
R. col C. a ^. d* A. , e non s^ik coli* A. a ». di D.. e ciò per 
fonfervar qusfto Peuo,che miò efTcrre affai pii^ op^fo del C. , e 



confervar qusfto Peuo.che wiò elitre adai più op^io dei i... , e 
jna(Sne.i« il B. «MMÉMWkdaRa parte del Re x étmoàA 
il jB^fÌ8liftita,ilM»»iiàflMiU»kiÌKM. * 



nini'' - ■ ' ■ -^^ìc 



Ntni ' Stanco. 

ì. . . . . . .. C. oflf'. a 4. f!i R. 

$1. A. off. a diD. (tf) • • • P. d* A. ili D. q. v«» 
Sow P. del &. di D. un p. • • . la fteflk P. alla 5. 

XI. A. oflT. a X, dell* alrm, ; . C. di D. r fi. ^m, 
X2. io pigi. coU* A. , guailagnando in fegiuta ia P. coatr. 

Ja fitmdo luogo é , 

' ' Co/Ka c.,o a 2. rfìRe. 

P. di Re alla k. . ove fé il B. fugge il C. a 4. di K. , Io per« 
de, ipingendo/i dal hf. la P. del C due p. , fe in vece vt 
» |. tua, il N. giuochi il R. a c. (!* A, , fcacciant^o in fe- 
gUltO «1 C colla P. diR«,^er f&lvarc ài quale dovrà il S. 
ttOBiporre affitiffino il fwoprio giuoco; e fe finalmente re* 

trocede , rimane con piìuoco chiufo , e tale 4a l 

più contro il vantaggio dei ^rin^o jtraUa • 



Seconda Diysia* 



eoi eco 

€. pigi, h P. d* A. dancìo fc. . pr. P A. col Re, 

7. pigi, adefìo il C. col R. . . R. in c. di Re. 

i. P. di D. ^. va ; ove fe il B. fa lo ftcflò , il N. ijuadlfiii 

la Pec?. di Re co!. C. che inficme d.\ fc. , fe in vece ritira 
r A. a j. (il C.| UN. caccia il C. coiia P. di D. , indi 

' pr. la P. di Re col C; e fe in f^ne Djj||^ là P, colla P. fl 
N. fc. di C. a 5. fua in vjfìa delia portata di D. « |^ 

, d«i ii. di £.e con giuoco iempre ^iiito df fua luiuta. 

T^&IA PifBtA* 

« ' C« di Re 1 $. ruft« 
^ P. 4i D. q. viu ^ 5 « • ir. U P.^coUt P* <;o 

,*.ll , • 7. 



. C«) Vcipend» ]C()sÌ.a nuiMbsqifceil C» cootr. colU P. del C 
4Ì D. -q. m. ' 

(.^} Prende il B. qucflo P. con nnimo di Q|UltQllt Ift P«<4I 
P. fopra A., e JL, fe qutM prendeilè il C. 

<ry vSe in Vms f AVa a. di Re 
i! c. colla ì\,^^f^,^ià9.^1ulAG.ièta.9ttM 



^ Parts'* 

Ì. fc d' A. Pigiando la P, (a) pici. 1* A. eoi Re. . ; 
. fc. diC «t* fua. fùgltuido mtaiito il C coUa a con 
|iiioeo(iùaanpo%,e icivo« ^ " «: 

- <^VA«TA* Divisa. 

^ _ ,. _ fa lo fteflb arroccamento. 

* ?• , P" 5- /. • • • • ^•'P'- col'* fua ti' R'- - (O 

7. fp. a P. di Re a]!a 5. CO . fugge il C. a 5. fua. (#> 

é. ur. la P. colla fuad A. (/) . A? off. a di C -U) y 

A. pigliando . pr. P A. col Re. ^ ^ 

10. fc. di C. a 5. fua . . , . Re per migl. in c. di C. 

11. pr. li C. colla D. • ♦ . . wgl. il R. coli' A. 

**• F ? ^^.'^^ • . • C. a 2. di He per mici. 

ij. fc. di D. pigliando laP.diR. Re in c d* A. ' - 

IS» D. a 7. (tei R.'?jfliceadd. • 



Vi- 



^ V Avrebbe fatto male il N. . fis in vece dello fc- d* A^ 
arerte pi-efa la P. dopp. colla fui d* A., perchè il 8. avrebbe 
ripigliato la P. col C. , e il N. non potrebbe prendere il C. col 
fm per la calata di D. nemica, a $. dal JL di Re in gnve dan^ 
»o del N. . «»■ 

C^) Se in vece fugge col Rs a c. ti A. , il N. giuochi l'A. 
di D. ^ 5. del C. di Re. , ; ; ; 

• i (c) <i.nì iì B. per evìtafe i tratti, che fi diranno, avrebbe 
jovvfo piuttofto ritirare 1 A. a 3. di C. , e fc il N. pr. la P. 
di Re rolla fua di U., il B. rip, col C, e fe non pfcoda ^ ma 
*P* P. fopra il C , B. fii^ga ì| C a ar. del Re, peidiè fe 
andane a 4. di, R. lo perderebbe . 

, C^) Tratto miglioié del C. di Re a 5. foa, perchè it 6l^ 
giuocandci il C. di D. a 4. di Re Y^rzrff a furto con qualthé 



Tant^t^°|io di fìtoazione , il che non fu avvertito dal Salvio lib, 

4* cap il. . ' 

1:0 *f,in vece eiuoca la P. di D. q. il N. per migl. 
iii^a r A . a '5. di' C.^ e fiac^tnffa^rà il P. con miglior giuoco « 
. (/) Qusfto tratto ^ iniinna al N. per ammv di fpeditezza $ 
jacchè potrebbe in vece avanzare 1* A. di D. à.S- delC dì Rr^.. 
feceniofi giuoco di grande intreccio.; * ■ 

^ <y) Se in vece pr. la P. col C. , li N. non p^M flC col. 
fuo-per la berniciofa -pòrtafk di 0. nemica * t;*d|;IU. ma dia 
A., 10 vifta dell* altro di C a $• iìvi« 



S B e o ^ 0 il • €Ìr 



Ultima I>ifdsa. 



t 



I 



WfJ<*.**' • ' • • Bhincò. ^ ' • : - > 

^ ' .>F. ai' l>. ima c«fa.^ ' 

i. P. di D. q. ft« ; • • • . ritira FA. tj. di C. * 

7. pr.Ia.P. di Re colla fua.jÌI D. C. off; a «. lua. (41) 

8. &. in e d' A. . . . • • . fe pr. la F. colla P. 

9. pigi, la D. colla D. ... pr. per migt la O. cqJ G; 

10. cacci il C. colli di R. . C. off a ?. d' A. di Re, 

11. A. di D. a 5. del C. di Re. pr. la F. di Re col C. 
la. cip. r altro C. coli* A. . piaL 1' A* eoi Re. 

13. pr. là P. ili He col C. , liove il B. vencn-lo 0 col R. in c. 
d' A. , o coi ile a 2. iiia . che fono le due migliori liiit^ft: , 
il N. non prenda la P. «TdL/ nffe4bl«il CT'di p. a |, 
ael IL €oa nùgUor liiiBeQ* 

. - I I I- 

■ * P*. di O* iw fw ' 
S* P> di D, hm fitfii . • 

• P. (^el R.\ir Re un p. 
<5, P. di D. 'ì}. va . . . . • . la pr. per miei, colia p- 
7. lip. colla -P. d-' A. . ... A. oCa 3. «I-Cw ».-^ 
6, D. a 3. dei Tuo C, dove fc il K. diftnde Ja P, d' A. di Re 
libili IX , ii .K.i'iiioltjri alk J.^ia If. 4i.£^0 coit, fflOOGà 'di 
>.;■ pi&iVMttaafiio» ' . ' , .1 tu .J J'jj> ,^ A UT .a .n 

' la fecmdù tM^o , 

, ^ ' ^- ^' * 5- dcLCdi Re; 

6. non pafli la D. a 3. del fu» Ci oorae. s> Jnfinuò Ktl Cak 
pnmo, perchè il B. pigliando il C co!P A., col fucceffivo 
Te. di O. a 4. del C. di Re , fio n cenerebbe troppo il N.« 
attefa la qualità deli' arroccamento, come fi vetfcà nel GÌiPw 
, "doilim-eflèndo il tratto' dcTr Avvófino, nia (pinsa io vS 
.^m-f l» P. di l>. pocm fift wilfliMttk ufliue 1» 

V . • ' • . •* . • - . * 

T (jt) E ciò per fuo meglio, perchè fe pr. fa P. colla Tua ^ 
'Dé-^yaui. Si cambio d«ll« Dma»^ per cui ii £. ocrde àimim 



4% . P a Jl T B ' 

D. s j. del Aio C, in ofTèfa delle due Ped. coair., U 
S. non avtà ^venuto con qualche tmtto di precauzione; 

?" ^y**??** A, di D. a 5.del G. di Re , fe.a» fiai 
tirà colla D. a ^. d' iu4k Re, cont nella ftcood» dìftfii 
del^faragrafo pnma, ......... • • 

C4FITjOLÓ.TÌ»ZoJ 

.^^'f^^^fMJf JVSw» nel/iio tratto 4. ^ j:ì«o^o te^a 

Pr i ma J>ivesa. 

P. di D. q. va. 

6. U pigi, colla fu4 di Re , • rip. il p, col CL di Re . fà\ 

7. Pr. la V.d^A. col C. . rf il C. <»1 ife?* 

8. fc. di D. a ì. il A. di Re.. , Re a r Tua in difefa dtl C 
.p. C. di a 3. tr A. . , -, C di P. « a» di Re, ' 

10. C. di D. a 4. di Be . . , A. ^-.m 4. 4d C di D. 

11. '^^ '1 C a 5* tiel CdiRè^avendofliuoco «ÌH» dì te lift- 
tura» - 

Sic.oMAA JDiriia, 

•^''t^ j^a j -d^ ^ fclt* per jnigl. alla calalttiiU, 



* i^) V,|Ji|Wertjmento pofto in fine del prefente Paracrafò . 
(A) Se -in vece fugge col C. oflT a 4. di R. , il N?dia fc. 

* A. a 5. di C. , e il B. coprendoTi coli* A., il N. nfcirk colla 
U, a del R«^ri»MMfido-eoftaiifcnienfó con un P di pift Ju 
^Itre fc il B. «in ,weG9^ fmpir «pi C. di D. ^ivanra U C dt 
Ile a 5. fua ; 1 N. rjtjri ìl^^ ?v.diR.,09rft fe iliB.wil^iiffi• 
0. a 5. ^ R., il a. tig^ tìimcù il Cdi O.«oltoR f?Tw 



S i-'c:o N o A* 



fhf9 « Bianco . - ' » 

; V. del R. di Re qn 

{. pr. la P. d' A. col C. . « rip. il G. col R. * " 
, pigi, il R. coir A. dando fc. - rip. 1* A. col Ro . ; '• 
g. pr. la P. diRe colla fua d'A. la pigi, col C. di Ù. 
xow ic. di D. 4 \, del BL di Re,^ venenJo lu^nore di forze ^ e 



F. di Dti mi pc 

T. Io fteflb . . . . . . . • C di Re a 5. fu.i . G) 

8. la P. d* A. «Ila (. « ^ . ritira il C. a j. di CO 

9k D a s. di R D. a 3. d* A* 

le. pr. col C. la P. di R. mlÉMìraiiifin k 0. «Nnioi colf A* 
di D. a s. del C. di Re • 



7. la pr. colla tua di Re. • • rip. la P. cof. C. dì Re. 

8. P. di D. ^. va . . ; • • la pr. colla fua di Re. CO 

9. pr. la F.di R. col C. ; • • rip. il C. col Re. 
10, Te. di D. a s« di R. , . . Re in c. di C 

IX. prende. il C coli' A. .minacciando con c(Co fc, t (courendo 
te 1^ iBoftft dell'A. oaoCb^giiiDo^ flii^f^kgt. ^ ' 

b 

(a) Se giucca TA. di D. a 5- del C. dì Re, il N. pAfTì la 
D. oA' a ca^ del Re in viAa della portau di effk a 4. di R. . fe 
It B. f^ngeHì im > ta |». dd R. fopra il C. .e fe ii» vece deli* 
A. di . rauove adefso un p. la P. di R. , il N. Infci in preda 
jl C« e iholtri^r migl. alla s- ia P. d' A., poiché fclii B. pr. 
il C fan ìnaunmo ; e ciò perchè il N . pr. ibi K edlP A. , po- 
teoda opportunamente paflàre la D. a cafa di Re , pofcia a 4. di 
&. , ficòome il R. a 3. d' A. , indi a 3. {ua fequa rjMro del fi^ 

(/) Se dà fc. di C, il N. Io piv Ml4l«t^<M^*Mla la iX 
A 5. di R. 




i 

^ Al a & t 1' ^ 

f 

if • ^^^p^p v^mv • 

Mft* BUnc§, 

'i pr. la P. colla Uà. 4i fijt. 

7. pigi. la P. d* A. col C. • • io tip. ccH R. 

f. pr. il R. colP A. àmSmSs, • 'rifu P A. col Re. 

p. P. di Re alla 5 C. off. a c^i D. 

\ ^o. D. a d' A. di Re . . . . C. di D. a 2. di Re. («2} 

II* P. d' A* di D. q. va . . . . C. o£*). «0$. 



f 



12. pigi. la P. colla D. dando fc. Re a e di C. 
1 j. P. di D. va , per dare fc. di D. a 7. d' A., indi ginocft* 
w r A . a s» 4telC.«U Sct veMBdo in gran vintiinb di fi* 

AVVERTIMENTO 

■ 



fbcicbbe il Nero nel Tuo tratto $. in vece del Cav. di Re a 
5. fua fortire co! Cav. di Don. a 3. d* Alf. , per dare adi- 
to al Bianco di fallare colCav. di Re a s* tua, venendone 
la fegueate àUidÌa».cbè paà tentarfi dal Nero «oa iicarem, 

•e vantaH^-* ' 

Nero» w * Bianco, 

i, C. dt.D. a i. d' A. • • C. di Re a 5. fìiR* 0} 

6. P. di D. una caia pr. il P.d'A.col C.dlBdaic<(0 

; il C.col iU • • • • • Tip. il R. coli' A, 



>. «.caiàirA. 



Ja 



Se in vece ritira il C. off: a 3. dell' altro, il N. fpii^ 
iSne p. la P. di D. fopra !' A. contr. gu.ic^at^n^^ndo il giuoco- 

eichè fe il B. pr la P. coli' A. , è matto parente • fe la pr. col 
,ìl N. piglia la P. colla D. dando (b. ^ indi elee coR' A. di 
D. a 3. (^i Re; e fe in fine ritira T A. a 2. di Re per difefa de^ 
matto* il N. inoltra il P. dì D. alla >. fopra il C., fuggendo 
il quale» fl N. òk fc. di D. pigliando la P., iadi le. a 7. #A., 
pofcla avanra 1' A. di D. a $. di C. con giuoco vinto. 

(^) Mon potendo il B. pigliare utilmente la P. d' A. diR^ 
come fi vedrà in appreflb* pCR;jà.queflo tratto di ^tar col C 
'3 5. fua fe non è falfo, e certamente iaatiie. jmni jioiendit iìffit 
*fiftere il fine, per cuL'vien fatto. ' 

. (0 S« la^.coir A. i ilN. pigli* uy.éPA. aalPA- 



S B C O N O A* 

l9 p9iwm 



Nero Bianco i 

A. off. A 5* ti' 

p. fc. d' A. piglianc^o la P. . . Re a e d' A. per migU (a) ] 

10. pigi. 1' A. col C. di Re . . rip. il C. colla D. 

11. C. di D. a s. di effa . . . C di D. a c. di t& Di 
il. A. a $• di R. dando fc. fcop. Re in c. di C. 

ij. V. del C di Re una cafa, venendo il B. a penkre U D.9 
per m m» il «atte» di C a 7« di B«« 

1« ft€wdo luogo • 

A. off*, a 4. deir altro . 
$>. fc. il' A. pigliando la P. . . Re a c. d' A. per migl. 

10. A. D. a 5. del C. diBc% A. di Re a 1. di cnfoRc. 

11. C. di D. n 5. di efTa. . . A, di Re a fua. (ji) 

12. pr. lo fteflTo A. col G. di D. rip. il C. colla P. 
I pigi. la P. di Re col C. . . lo rìpigl. col fuo . 

14. pi*, la P.coir A. chiudendo la D. ripr. 1' A. colla D. 

15. pigi. la D. colia D. . , . pr. l'altro A. coi C. 
1^ R. a aa d* A. di Re» dmio il attM AiMtt» in 

coJm. 

f.. IL 

P. di D. una cafa. 
S. P. d' A. di D. un pu ; ; . A. di D. a 5. dei C di Re . Ca> 
<rD.a del iìioC • • • • 
' I 



C«) Perchè fe pr. V A. , il N. coUo ÌC. dopp, jiigMaai» li' 
P. col C. , lo matta in pochi tratti • 

(5) Perchè fe pr. 1' A. è natta al flù ia 4* colpi, piglia»* 

do il N. la P di Re col C. 

(c) Se in vece muove un p. la P. di D. , il N. pr. V A. col 
C , e il B. ripigliando il C col fuo, il N. inoltra a di R. 
il C. di Re , vincendo il giuocòi e fe in vece della P. di D. fp. 
un p» la P. del R. di Re, il K. pr. V A. coli' A. dando fc. , in« , 
di la P. di Re col C. con giuoco fempre vinto di fua natura . 

Se in vece forte col C. di Re a ?. d* A. , il N. non 
mandi il C. di Re a 5. fua, perchè faltanqo il £. alla calabri» 
fta, il N. non potrebbe fenza fcapito fpingète laP.d'A. di &t 
q. va , giuocando/ì dal B. la P. di R. un p. fopra il C. , come 
fi dimoftrerà nel Cap. fello eOSuido il. tratt<2, dell* Avvsr£urio , ma 
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PKlUà. DlttkA# 

D. a 2. Tua . (a) 
% pr. la P. di C colla D. • • &• io c. di C. 
I. D. off. a 6. di IL • • • • R. a di C. 
p. D. a 4. di R. • • . . . . pr. il C. coli' A. 
to» tip. colla P. , ove fé il B. avaua la D. a di R. minao* 
ckndo il P. dopp. , e il Cnm k. , il N. ritiri I* A«di lU 
ai.di dlblU M 4i61à dal V., • 4«i IÌK> vaotafljgio* 

Sbcon»a DxfiesA. 

CdiD.a4.diIU 
7; & # A. pigliando la P. • R£ a taft éP A. 
t. D. a 4. (H K. . . • • « pr. V A. col Rt> . 
fi, pigi, il C colla D. • • • pr. it C coli' A. 
10. ripe colla P. • • * • • • D. a ). d* A. 
];. fc. (!i D. pigliaoda la P. • copre col C. 
XX. V. doppw alla 4. • • • • • ia p«. per migl, colla D* 
I}. P. A, ài "Rie mp. . . . D. a 5. di R. 
]#• fr. la V. di G. , e fe il B. manda 1' A. a 7- fua miiaiciaTV 
do la portata di eflb a 6, di C. , il N. giuochi la D. a $. 
di C , indi a t. di Re rì«mdo a tutto. Che fe il R. pri« 
ma dell* A. giuocaTe il K. a cafa di C. , il N. ritiri \x D. 
a (5. di &. , Veasiiio la fteOa ritirata di efla eoa da^ P. di 
fiù. ... 

Tbuza Ditxsa. 

pigi. U C colf À. 
7. fc. (!' A pigìfando Ta F. • . Re a cafk ^ h» 
A fC. TA. col P. di & • , M 



fpinga la P. ài D. ilue p. , per collocare le Ped. di mezzo alle 

1. , op()ure un p. iblo j per allettare il nemico a giuocare o il C 
i D. a 4. di R. , o il C. di Re a fua , nel qua! ultimo ca» 
Ib il N. dovrà fare lo fteflTo , poiché dopo i noti cambi il V. pr. 
la P. d' A. col C, e il B. giuocaodo la D. a $. del R. di Re, 
II M. manda 1* A. di D. a 5. del Cdi Re OOB bel vantaggio . 

(a) Se la giuocaff; a 2. di Re , o 3. d^ A. » Il H* pì^ada 
con la P. di C gmdagoa tai Peuo. 



S le C; O. M » A • .C7 
in pfimu liM>g»m 

XSnw* Bianco, 

D. a (P A. 

p. ritiri 1* A. a $. di . . . V. Jel C. di Re un p. 

10. A. off. a 4. del fuo C« . . P. del R. di Re q. va. 

11. A. a 3. di R. ,ove fe il B. dà fc. pigliando il P. dopp. ,1! 
N. copraiì coli' A. , e veftà in cuad^no d' ua Pezzo , pietun» 
do b P. dtl G. di D. coUa D» 

X» fecMdo luogo , 

D. a s. del R. di Re; 
pr. li C. coir A. * . • • .• rip. col R. per mi^l. 

lo, D. a 6. di Re per mìfl^, • . F««lelR. diRc a. va. 

ir. D. a 6. del C. di Kc., . . pr. la P. d' A. coli' A. 

22. P. di D. q. va , ove fe il B. ritira il C. a z. di Re, il M. 
richiami la D. a a, del C. guadagnando 1* A., e fe pigli» 
piuttofto la P. colla fin 1t R e ; il N". f;iuochi V A. di iX • 
}. del C» di Re collo kclXo guadagno dcii' A. contr. 

ISTRUZIONE AL NERO. 
UUNOO IL S-EATTO Bit BtAMCO AV?IRtàU»« 

CAPITOLO QPA&TO. 

la cui ti B, fpinge nei 4. tiro di giuoe» piano la Ped» 
i JUf% di Don. tma titfai 

• ^aOh di Dntt tmo^ • due paffim 

Eterico . ì^ero . 

I. P. di Re q. va . . . . . lo fteflb. 

C di Re a j. d' A. . . • C. di O. a t* d^Ai 
I* A. di Rt • 4* ddraltra^ é la fteflò. 

la 1. 1. 



(rf) Se in vece piglia la P. d' A. coli* A., il N. ritiri Ia 
D. a 4. del C di Re , guadagnando in fegito lo fteffo A. 



'49 • P A E T S 

«• V* dP A* dtt D. qw olà * • D. a a* del Ri(* 00 

' imaDifcsa. 
S« F. di D. UB Fb • • • • io ÙitSy» 

ibi pfttItÙ llUlg0m 

A C di Re a $. Tua . . . • • C. di D. a c. dì e1f!i . 
7. Re al cant. , e R. in ed* A* P. d* A. di Re un p. 
S. j>r. il C. di Re coir A. . . rip. col R. , ove fe il B pr, 

la P. di R. col C. , ovvero da le. di IX ^ il N* (p; un p. U 

Pi del G. gmd^gnaod» mi Fra». 

Io fecondo luogo» 

#. A. dì O. a del C di Re . . P. d* A. di Re un pw 

7. pr.ii Cdi Re coir A. (à) . pigi, l'altro A. colla P. 

1^' A. od^ a 5. di D P. dopp. alla 

p. pr. il C. coir A. dando fc. . rip. colla P. 

10. C. off. a 2. di D R. di Re in c d* A. 

11. falta ali* ctlabrifta . (r) . . D. a $. d«I R. di Re. 

2Z» fe muove un p. hi P. del C di Re, il N. entra colla D. 
a 6. di K., indi giuoca il R. di Re a j. d' A., per pa/7àr' 
lo « }. fua . E le viene in vece colla O. a a. del Re , il 
N. manda puimaite U R» a i* d' A, con giuooo di iìcura 
vittoria • 



Se- 



Quando il nemico nel tr. 4. di giuoco piano fp. un p. 
la P. d' A. di D. , quefhi è la- più ffiiifta rifpoftt , che Io impts 
difce dal collocare le Pttì. <!i ^t-zio alle quarte, e preièrva <il 
tutti i pregiuilizi , che s' inconuano con altre difefe. : 

(/) Qiiefto è Perrofe del B., che dee piottoAo ridraie FA. 
aff.a 4. del R. 

(c) Se fpinge in vece la P, d' A. di Re un p. , il N. dia 
fc. di D. a s. del IL . e 11 B. oopreodAfi orila P. , il K. ritiri 
la D. a 4* del R. jnedianilo almcna m F* co» a^giior 
co. 
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Seconda* 4p 

StCOHOA DlVlfA; 

• • • . . 

5. Reac.cliC..eR.ac.dllU.(50- A. di Re a ?. de! C. di D. (*> 

6. P. di D. due ode» • pr. eoa ouella di Re* ' 

7. rip. colla P. df A. • • .... IX » 5* ^1 Tuo C 
CQUumque giuochi, perde almeno un P. , il che na'ce dal 
fin» tratto d., io cui fpinfe la P. di D. ^. va. Che fk m 
VB06 la flwalfe on. (bl pafTó, il tf« nocn lo fliflby dow 
il B. venendo a s. del C. di Re o con eflb C. , o coli' A* 
di D.t il N. fi Kgpìi oolia fcoru de* tratti lòvraccconui* 

« I. II. 

.4* P« di D. una cafa.. • • lo fteflb. . • 
$. C di &« a s* fi»* • • • C.di&aa3.dlS. 

Im primo luogo . 

6. fn. due II. la P. d* A. di Re. . A. di D. a $ di C. 

7. D.off par.ntal. «a» fi». CO pr. la P., potetti in fego»* 
. to pa/&r la D. a a. iba, od ofiMitiniiMate acfooaufi ci« 

mglior guiooo. 



Fa quefto tratto per fpingere la P. di D. q; va ! che 
iè in vece faltaflè col Re al cant. ^ e R. in c. d' A. , il K. 
pinova il P. di IX WM cafii^ ove fpmgendo il B. il P. di'D. 

^ può, il N. non prenda ; ma ritiri T A. off! a 3. di C. 

(i) Benché fembri , che il N. }x>flfj» guadagnare un P. col 
premiere qut.*!!o d' A. di Re danlo le, ciò però non fuflfìfte , per- 
chè li B. pr. r A. col Re, ed il N. dando fc. di D. , il B fi 
copre colla P., indi giuoca il C. di D. a 3. del R . poi avan. 
sa la P. di.D. alla 5., pigliando in feguito (Quella di Re colC. 

(f) Dico per migl. , perchè fe il B. pigliafTe qui la P. dt 
A. di Re coir A. dando fc. , il N. paflando il Re a a* fua 
guadagna un Pezzo: e fc la prendeflè col C. il N. dà'lc».di 
D. , dove il B. coprendofi colla P. , U ften la D; • 4« 'di 
R, collo fteiTo guadagno d' un Pexzo* • ^ * 



s -7^ . F A ». X » ' 

Bi.risj. • Nero, 

7. lo ftefTo.C/j) ...... P. d' A. di q. \"\ : 

£. lo fteiTo. . . ... • • . pr. laP. diRc colia Tua A« 

ptnpk ter migl. col C • • • . P. dì D. alla 4. 

10. prànde IVA. col C- ...... A. di D. a s - del Cài BjS* 

11. C a (5. del Re .lapc coli' A. 

fti. à m mnA o ritiri la D. minàcciata di nuovo coli' A. a 5. di 
f C. , verrà in perdita dell' A. . ciò deriv-md > dal fuo tratto 
6,,f in cui in vece delia P. d' A., o della giuocata di D. 
ék arrocearf C«l R« idP ini^olo , e col R. a e d? A. , do- 
... ve il N, avverta, di non mandare 1* A. di D. a s- del C. 
di Re, perchè il B. guadagnerebbe un P. ^ pigliando quel- 
lo A. di Re coir A. , ma fi arrocchi ad imitazione del B., 
il quale rpìngcndo due cafe la P. d' A* di ftff » il ^L ÙKÒà 
lo ileflb f ed avrà giuoco del pari ». . ' - ' 



|. ni. 

4. 9. di D.doe caie, (i) . « la pr. colf A. psr migl. (<) 

S- P. d* A. di D. un pw • .... A. of?: .1 3. di C. (J) 
. é. C a $. fua • • • • C. di Re a 3. di R. 

or* 7» 



C^) Se In vece di arroeearft dà fc 11 C fnglianilo la P., il 

N. lo rip. COI fuo, e il B. p-enicnlolo coli' A. , il N. giuochi 
la D. a u d' A. di Re con bsL vanugeio : e fe in vece delio 
fc. pr. col C. la P. di VL ilN. prima (U ripigliarlo mandi 1*A* 

(j^) Benché ^uedo tratto non fia contingibile che rare voi* 
ti, per tveic la psitHci manffbfta d* una P. , pure contenendo 
divem iaiidie, fi è ripuriro degno di eOime per gli ftudiofi . 

^. (c) Non dee jM-cnierla colla P. , perchè il B. falta col G. 
di. Re a 5. Aia, dove il M. giuocanfo il G. di D. a 4. del Re» 
Ò 1* altro C. a j(. di R. , il B. piglia non oflante la P. d* A. 
«ol G , e dopo I cambi dà fc. di D. a 5. del R. , rifacendoli 
dell' A. con miglior giuoco. Nè pure dee prenderla col C. di 
/perchè il B. pr. anch' efìlù col C. la P. del Re, dove il 
N. ritiran(fo per migl. il C. di D. a ^. del Rr, il B. lo pr. 
coli' A. guadagnando almeno un P.,mercecchè ripigliandolo il N. 
icK miai colla P. d* A. di Re, il B. d^ fc. di- 0.> e il N. 0». 
lettJdoji colla P. , il B. la pr. Col C. reftandone in vantaggio. 

(d) E ciò per fuo mceiio, perchè fe toma con effo A. a4« 
dell' altro, il B. ^ ÌT^ p^Unil» ]» V. t» TÌtft MT lO» 
tto di D. » j. fu» . 



Sico. iioA. ft 

Bianco . * Nero . 

D. a del IL di Re. • . ftealcant. , c R. In c. d* A. 

L giacché non dee pren(^ere in alcun mo.ìo h P ti' A. , come 
Il è avvifato nel paragrAto pr^cetlente ; lu anche qui li ar» 
toccherà ad inùttnoM del N. , oucfti noa cacci il C contr. 

co! la V. d' A. in p. , f»?rrhè il H. pi^^'iin lo con t.''T> !a P. 
iiL'i K. , e ppfcia li C coli' A. ili D. , avrebbe aimeno il 
giuoco patto : ma Torta colla D. a j(. d* A. di Re , per pai^ 
farli .1 ^ di C. con iiagifltttO |ÌQtoo» oltit il iHiioài''* 
della l^eaona . 

CAPIT0I.O <IUiNTQ« 

I» w/tf di C. , f 2lof. /» quelli: di Ar» 

Tauimfi i primi m tiri 'di giétc^ piamo i § fé 

B'.anco . • Vero , 

4. Ke ine. di C,e R. ine. dìRe. P. di D. un p. (^) 

5. P. d* A. di D. una caia. • A. di D.as. dt:l C. dlR^, 
tf. D. a |. del fuoC. (4»> . , pigli li C coa*A. 

f I. 



. la P. del C. colla D, , C. di T>. a 4. di R* 
d* A» m $. tV C. (c) • • ritiri il Re in e A. 
5,. D. a 5. fua , o <5. di R. . . P. d* A. un p. 
ic U pigi, coir A. . . ^ • ri|iw r JV» col C. ' • ^ * 
II. «r* d C jQpila • • • « A. od: a 4. dei R. di Re gu»» 

dagnando uaBiao fccdl^ 
PcdoM, , 

- • « 

MI. 

0>) Si ritenga per maiVìma , che a qualunque arroccamento 
ficco nel #. tiro di Muoco puna . fi può coftantementjf riipe»> 
éue con que^a P. di D. una cala. 

Qjiefto tratto non è adottabile nel iupoofto •anocoa* 
Menilo* come ftoA dlaioUntOi e H aoaauiò nel f. tcn» 4il 
cap. fecondo. Che 4s.U B, fpuiacflà ìm rm» la.P>iii D. q. vst 
U N. ritiri r A, a i. di C. 

-(0 Se ptettoto di fc di P. a $. di Q> U,N. vm àiìd 
n MJSf ma copia colla V» d* A. . 
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S. IL 

Si0it9, Nero, 
7. ripL r A. colla P. • , • • fc. di D. a 4. di C. 
. 1. Ut wc 4f A. per oiigL P. • 5«di IL miny riinfte il au 

TftlWA DlFBSA.' 

g, w, la V. d* A. dando fc (Jk) • Re in ca fa d* A. 
tOw P. di D. q. va . . . . • • lo pr. per migl. col foo di Re • 
11. ijp. col Tuo d* A. (f) . . . pigi, il P. per fuo meglio CO^ 
C. 9 avendo in ogni cafo giuoco di grande otìef». 

SiéoNBA Dirst-A»' ' . . 

^ P. éi D. 4>Vft. A. per taifLtL j.diC. 

IO. pr. la P. (f A. dando • Re in c. d* A. 
sj. pi^l. il C coli* A. • • • • rip. coìr., rifacendoli in Cem 
gnito della F» con giuoco jot^ onUsnto • 



f. UT. 



(a) IMciiè ié ritira il Re al cant. , il N. avanza la D. a 

5. d* A. , e qui fe ì! B. difende il V. dopp. comunque, il N. 
Vitira r A. a 3. di C. con migjior fttuazione ; fe in vece fp. q. 
va la P* di D. , it N. dà fc. pigliando il P. dopp. . indi ritira 1* 

A. , come iòpra; fe in fine piglia il P. di C. colla D., il 
prendendo il P. dopp. lo matta in altri due colpi . 

(0 Se in vece paflit il R. a 2. del Re, il N.jpiel.IaP. del 
R. in vif^a del m^.tro, ad imìtaaìoiie di ^oanto u <uik nel 
guente tcrio panii^rafo . ■ . 

(c) Se p iuttoflo pr. la P. di C. còlla D.- Il pigli la P. 
CoUa dopp. fenza timore dell' oflèfa coritr. " 

C'O ^uefta ritirata d*A. è necefferia nel fuupofto ca(b, in 
cui il Bk non hà per anche fatt* ufo dell' A. di Re ; e però po- 
trebbe vanta^'ofamente pigliar colla D. la P. di C. , che fe il 

B. prima di fpinpere la P. di D. pieliaffe in qucfta , o nella 
difeia del feguente terzo paragrafo la P. dTA. dando fc. , ritiran- 
doli il N. in c. d* A. , e il h,'é prima, o dopo il cambio di 
detto A. col C. fpingefre la P. di D. q. va, il N. in vece di 
litnra r.A. pigUTlo FiOtfb^^è iafittM U Ikfm^tovinaodo 
il «BiniGO* ^ • • I ' 



« 



. ' • i. I 1 1. 

Pili, a ?.<«4r 4- ? rifr. cui E. 

PmiKA Difesa. 

. o. pigU U ?. di C. colla D. , D. a 4. (Tei C. di Se.- 
|«.'rp. b di C un p. C«) . . D. a s. ili C. 
!«• (e pigi. jI C. colla D. , il N. lo matta, entrandb eoUt'Ot.- 
* 6. di IL: fe «1 vece piglia il R. dando fc, , il N. ritira 

w>!! «>"«/?P»; « per fuo megUo ritira la 

p. • S> ui C. , per richiamarla a caia dT A. di Be. jefta 
kttfit .infcrioce di Ssiae, c di fitiHuMK» • ' ^7* 

SBCON04 DtlBtA* 

p. M. T Aj<oUa?R' :.» fc. diZX ' 

10. Re in c d' A. per migL^ .D. a 5, del R. di Ite; ' • 

11. P. D. ft, C^> .l»pr, colla P. di Re. 

1 z. mgl. fa p. di C eoUa D. . . pr, ìa P. d'A. di D. colia dop*; 
li. k. a 2. d, Re . pigi. la p. di R. colla b: 

ove non dovendo il B. prendere fi R. colla D. , fc giuochc 

C di D. a <• 01 db» fMiaBda il nutta mmmUI- t 



F i n . - -ift . " inoltra il 



^ .t* J .*»»••• . 



. (-) Se in woe pr. il R. dando fc., il TMeado col Rt 

• 2. d A. , minaccia la D. , ed il matto . 
. (^) Se giupca il R^ a 1. di Re, il N. piel. la P. di R, 
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CAPiT.ai*o,:S£STO. 

Jm ttmi t fi il B. n^Hmto a. dì giur>co pimn ect M0~ 

TuctUmji i primi m tiri di $ìH6co 'pim»i ' t poi - 

Bianco . " Nen, 

4. Re al cane, e R. in c. d' A. (a) P. dì O. una cafa* 

5. P. d* A. di D. ua p. . . . . . C. di Re a d* A. 

C. di Re a 5. fua. (A) , . • falta per miei. alla calabrìfta* 
,f» IP. 4*'A*.«U 9^ m< . . P. dei.B« «u Re uaa ctfii; 

..«•»•••• !.. . 

't. fp: «B p la P. di ÉK (r) . K. U C colla V. 

p. np. colla fua d' A Coftlper mìci, a s.fm. 

IO. Ped. dei R. di Re un p. {d} fc di C a 7. A. 
II* MV col Ra ....... rip. colP A. 

22. D. per fuo meglio a |. dT A. . A. off. a ^ de! C. di IX 
2j. D. a $. del R« di ^C* . .* C di D.a a. delRo. > 
14. P. dofm. alhitf. . A" 4 • .» .lo piglia col GL 

ai» pr. il C. colla D D. a $• del R. di Re minac- 

cÙHido aoq A}iamente io Ì£. che in quattro tiri yentbbm 
— , anche .It IMA Mlft V. Ma.QQirA.iU " 



• M j^vMo'viiito di iìn «imi «. ».* D. 

• |. IL 

^/ 

(4) Arroccandoli il B. col Re al caot., c R. la e di Re. 
V. r Avvertimento fotto il prefente Can. 

Se in vece fp. due p. la P. ^ D. , il N. ritiri 1' A. di 
Re a j. di C , e qui fe il B. faltc^à col C di Re a $. fua , 
il N. falti alla calabriaa , dove il B. fpin|(endo la P. d* A. di 
Re due p. , il M. non cacci il C. colla P. di R. , perchè il B. 
cambiando i due Pezzi nel R. pr. la P. di Re colla fua di D. 
con miglior pofizìone \ ma pigli la P. di D. colla fua di Re , di 
refterà fuperiore con ottima fituazione . 
(r) Se piuttofto parta la D. a 3. d' A. di Re, il N. non 
»icli per ora il C. , ma inoltri 1* A. di D. a s- del C. di Re, 
dMO il B. ritirando U £>. a 3. di C. , il N. prenda la P. d* A. 



con quella di Re , indi il CftftMida difo i OMlAi Ùfwn dT 

una qualità oer lo menp. , ' 

C.^) ^ fpw la P. dopfW «Ib ^ di a> il N. ^flì la D. a 5. 
del R. dt He ) e il B- (pingen.fo un p. |a P. di JÌU» il N. CO* 
tri colla D. a ó. di C, € viqc^;^! . ■ . .. i: > 



$ Pr o fT'MrJ^ Mé ' TJ 
i. XI. 



Kéutt» Km* 

t. pr. IftP.4PA«eé|C; • • fRllC«l1l. - 

p. rip. coli' A. dan lo fc. . . . pigi. 1' A. col Re . 

10. pr. la P. di Accolla fm^ A, * rip» por migUcol P»(U DÀ 

■ « 

* ' J« primo lite$0» 

12. D. oA! a ^. di C. . » . . non giuochi h D. a 6. Tua , 
aè a c del i?e per cambiarla, perchè il B. guadagna il C 
col R., ma avanzi TA» di D. a s* del C. dì Re , minac« 
ciando la D. netnica col C a 2> del R« , ove il B. per uni- 
co rimedio dovrà pigliare il C. col il M* npif^Umà 
colla £>. con giuoco aflki fuperiore . 

». • • . 

t a. ritira la D. a 4. di ti. . . D. a tf. fua . 

i|. Se ritira U R. in c di Re per difefa del P., il falti 
col C di Re a 5. fua^ pa/undo pofcia o collo fteflb C. , o 
coir A. a 7. dell* altro con ottimo attacco; e pigliando piut- 

. tofto a C c ol R.» 4 ì), U A 7. dal Ra co« 

giuoco violo» 

ìm fin» hagé • 

11. D. a d* A. di Re • » • C. di Re a 5. $gkm 
2). fc di D. a 7. d'A. • • . Re a 2. di R. 

24. P. del R. di Re «B p. . . D. a di eOb R. con gtuo» 
' ' "crdl tnm ftatttgfo' ^ 

2» qHéorf iMgn • ' o 

Z2. D. a a. di Be. • . . . • A. di IX a }. di Re; 

13. P* del R. di Re un p. » C. di Re a t* Aa« avendo^ 

tempre fiMaoo di' gHHid» 



fa) Se dà qoefio fc. a «• di C. flN.copra eoirA.dIBv' 
e n \ pigliando la P di C tgUà^^à U^ÌÌÌM US>. » < 
fua, leyinaado il Mimico • 
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AVVERTIMÌBHTO al NEltO 

Stfra f smccameMt9 4M BmtK9» 

• , . . . 

Sé il B. arroccandofì pone il Re al cant. , c il R. in cafa di 
Re, lafciando in preda il P. d* A., ferviranno al N. di 
fofliciente fcoita i lumi , che qui foggiuago per iua necei» 
faria iftnuioaet c pefè '* ' 
Bianco . f^ero . 

4* 'Re al cant. « eR. in c. di Re • ]\ di D. una cafa . (aS 

5. P. d* A. di D. un p. . . , C. di Re a 3. d* A. 

6. P. di D. q. va. (*) . .1 . ritiri T A. a 3. di " . 
7- C. di Re a <;. fu», (f) . . falta alla calabrifta. 

.8. P. d' A. di Re^v» . « • pr.laP.di D.colla fua df Re. 
^. P.di Re a!Ia^ ..... la pr. colla fua di D. 
**• rip.laP.con^eiiad'AdiRe. C ofibfo a $• fua. venendo 




C) Non dee il N. pigliar la P. d' A. coli' A. perchè il B. 
giuocan^o il R. in c. d*. A., poi la P. di D. <j. va , avrebbe 
giuoco vinto di fua natura per V odtffa irreparabile , che ne de* 
riva coatm' k F. d* A. di Re , <xMB«*fAttiawHlt lo dfnoAM f ' 
Anuùmo, e il Ifillì nel cap. primo. . 
? (O Se- inirecc, ialta col C. dì Re a 5. fua, il M. faccia 
lo Mio , e il B. non. potando pigliare fenza fuo danno la P. d* 
A., ma dovendo richiamare il C. a . di R., il N* odi laDw 
a S»'d^ R. con giuoco afiài vancasjoiofa . 

CO Se piglia la P. di Re con quella di D., il N. fugga il 
C. a 5. fua ; e qui giuocando i! B. il R. in c. d' A. , il N. 
non prenda Ja P. d' A. col .0, pei«hè farebbe foegetto all' oi» 
feA diaotMi fittali oBb. IM^. ioi|4iiiiF.dB||i.«dC.^ 
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SECONDA APERTURA. 

; • • • 

r » • 

CUI ìx Nero stroaxASi DAL cttioco siano 

VBI. SBCOMDO ftUO TIRO , 
P.IYISA IN <Ì.UATTao CAPITOLI^ 



7» 



P A T £ 



NOn è il noftro giuoco si drcofcritto , che tengt ripofte tut- 
te le fue finezze ne* giuochi piani , che fi fono fin <^uì di- 
moftnti . Molti , e rimarchevoli fono gì' inganni , che s' intreo- 
ciano ancora in altri giuochi , che non efTendo piani » chiame^ 
remo irtegolari , e che formeranno 1' oggetto delle feguenti due 
Aperture ; fupponendofì in quefta il deviamento dal giuoco pia- 
no per parte del Nero, e nella feguente quello per parte dell* 
Avverfario; così che ( falvo i gambitti di Re , e di Donna , 
de' quali fi tratterà nella particolar loro fede ^ finiranno quello 
di anraaeftrar lo fiudiofo ne' principali artifizj , che poflàno pnp 
ticarfi nel primo fcioglimento de* rezzi. 

In quefU Apertura pertanto contùraerò ad iftruire il Nero, 
che voglia fcollarfi dal giuoco piano, proponendogli nel fecondo 
fuo tiro dopo le due Pedone nei Re alle quarte cafe 1* Alf. di 
Re a 4. dell' altro , o la Ped. d* Alf. di Don. una cafa ; ed ove 
il tratto fia deir avverfario la Ped. di Don. 4* va. ovvero un 
fol paflb nello ftefló tratto fecondo in rifpofla al Cav. di Re 
contr. a d'Alfiere. Sono ouefti i più inndiofi non meno, che 
i più ficuri , ed iftrattivi cieviamenti , che po/lano praticarti ; 
non faitendendo perè di condannare chi oltre - le ^ul fuppofte vo> 
le/Iè adottare praticamente alcune di quelle infidie meno perico- 
lofe fra le nK>Ite, che nella fegaentc terza Apertura venanno 
promo^Te dall' avverfario. 



% 




S 1 c » li I» A • 

CAIPirOLO PRIMO*. . • . 



Ntro . - 

7. P. di Pe q. va* . . • • « Io Mb« 
»• A. di lU a 4* dcir altm» • 

9 

• * ^ ' 

fi;. 

^ ^«41 ]^ • • • « 

' " ' ' ' V&iMA Diiksa; 

■ 

pr. la P. di Re col C 

4. pigli r altra P. colla Tua di D. » misacetaodo lo fc d' A. 
colla prefa della P. dT A«-di- He; né! che il 1». àoffA ^ler 

•' inigl. ritirare il C. a 4. fua^ o a 4. A. di D. , per col- 
locarlo, occorrendo, a j, di Re .con . (kurezza di giuoco; 
poiché io vece piglimaNi <Ìfi»-l« P. dT A. di Kìr, ea^ 
me fetnbra di poter Tare , o mandaflTe la D. a 5. di R , il 
N. forùwbbe colla Dé a 3. «f A. di Re con Bi|;lioc m»»* 

; ' «^laT.Ji IXeoIIafuadiite. 

4..V. di Re alla s. . . . » C, oC • 5. di Re« ^> • 

5. fc. d'A. pigliando la P. • . pr. 1' A. col Rt« 

6. fc di D. a «. d' A. . • • • copi^ col C. 



Se in vece dà fc. d' A, , perde un Peno : e fe piutto- 
ilo giuoca la D. a 2. di Re, il N. faccia lo ftelto; e il B. r»* 
tirando per Mifll. il GL efl; alla pMpria tifli, fi li. ibrta col 
C. di Re a 3. d* A. , e col foccalivo arroccamento del Re in 
c di C, e R* in ^laelU di Re, farà urf vBkSk afiài vantag* 
giofa. 

(*) Se fpingeflTe un p, la P. del R. di Re, ii N. faUi col 
Re in e d* A» cR. in quella di Re : ove giuocando il B. 1* A. 
a a. dd Re, a N. pigli il C, e il B. pnodeiido la P. coU^ 



Neni .: Buneol 

8. Reacd* A..eR. iacdi A»« R.in cdìRe.o d* A. CO 
9> pr. il C. colla P. .... rip. la P. coli* A . 

xo. ù il R. bianco tpvafi in e d* A., dia fc. di D. a 5. fiu, 
mattandolo poCba in due tiri: e fe trovai in €• diBCidÙ 
is. di C. Sv fivi' con fhaoco'ifii-rttpeiicie* 

P. d* A. dì D. un pb 
3. D. a a. del Rt; : C di B« « j. drATCO 

#.P.dfA.diB«9. fi. • 

- • 

^ * .: .fr. la fl«flkP. colla fia. Cf:) 

9. C. di Se • f. ^ A. • • . A. a 4* dtlPaJtio. 

6, P^di D. due p A. ofT. a 9. di C» 

7. Re al cant., e BtinctifA. P. di.D..1jn«; i • 
' fl. C di Re a s. fm. . • • fitta «Ila ealabtiila. 

f. pr, il P. dopp. col R. . . P. delR. di Re uaA</> 
20. pigL la P. d'A. col C • . pr. il. C coi R. 

st* ri^ coIl'A.daado«lc» « • • pigi. FA. col Re. 

11. 

A. , il N. oollo fc. di D. a s< ^ua, c coi C a 4- ' A. |^ 
digberà una qualità vet lo meno. 

. T ta^ Se muove il Re richiamandolo alla propria cafa , il N, 
pr. il C. ) « il £. «jpigliando la P« colla nia , vien matto in 
tre colpi : e fe in vece ritira il Re in c. di C. , il N. pr. il 
C. , e il B. prendendo la P. coli' A., il dia fc. di^ D. a |. 



Tua» e poi fiitanlo col C a $• foa» f >l agiiwià alawiio 

Donna. 

(-^) Se in vece cfce colla D. a 4- «lei C. di Re i il N. ^v* 
ta col C. di Re a 9. d* A. , dove fe il B. piglia la p. di G. . 
il N. darà fc. d* A* indi palferà il R. à c. diC^ ooirgiiMco ^ 

iài fuperiore. . : ' " • 

CO Se manda V A. di» e a 4. dell' altro, il N. pidi laF#* 
iìà Re colla fua : e il B premlendo il C. coli' A. , il N. ripi- 
gli per fuo meglio Jo fle/lò A. col R. ^ ed avrà giuoco vinto di 
wa natura . 

CO So in wce piglia la P. ^\ D. coli» A., il N. pr. laP. 
jr^ ^ool Sii ^^U iSà * di D. a 4. d' A. , guiP 
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fJfTo» . . / M i me », Z 

la pisl'a cnlJ 



12. P. di Re alla j. . ; ; . la pi^Ua cn!?:i P. 
ij. rip. con quella dì D. . . . D. a c. dei Re. * 
14. C di D. a (I^ Am pigliando poftill il C oolU F> C0« 



I • • 



' P. di D. una afa 
5. pr. la P. di R« collt fife.* .. rìp. con quella di .. Co) 
^. C. di Re a 3. d' A, » • . . A. di Re aj. di D. 

7. P. di D, 9. va. . ' .'t. » Re a c. diu,e &.Ac.diiU« 

8. pigi, la P. colla P. . . . rìp. coli' A. . ; .f • 
p. Re al cant., e R.in cd'A. A.di D.a 5> del C. jUJit% 

20. fc. d* A. p^iandp lap» ..!• .pik.rA» col Re* 

SI. pigi. FA. col G. danilo fc • rip. col &. 

2z. prende f A. colla D. . . . Re in c. di C. 

23. A,di p.as.delC di Re. . . pr. U P. ctl C 'a 

14. rip. la D. «oli* A« • . . . ^ . pigL Ia K col X. 

a di D. a 3. cV A* «M 90000 gtd di taf» • M llfci 

iior«L di iituauoQe .« . 

t ♦ -.fi xu. . . 

fleflb A. a 4. dell* alttf} 

3« P« A* di 0* m • • • 

; • j il .A 1 : * l a.' " , 

. .V r l)lkIll'A«;Dl » ES A. 

i . M . i. •; . . • I 

Io fteflb ;o il C di JXik^àJU 
4. F. di D. va. • • • • .«' ^ (V* colla Tua. 
S* le. d*A. pigliando la P., oww il B. oon Io pr. col Re.i 
. il' N. piglia il C. coli' A. , e pigliando T A., il N.dà fc. 
di D. a s» di R. rifacendoli deli' A. con roiglior: fituaàoBi^ 

I. .ikcht MI fii avratte dai Mméà.Gtm ao» paf. 40^. V7^ 

? • ' . .< . •■' . . . . { r» : ;.*••.•»• ' • • • 

. Se manda in vece 1* A. di D. a ^ del C. di Re » il Sr 
pftflàndo la D. a 3. faa, reflerà fuperiore d' una P., poiché (e 
|]:fe..^>ll.<P. dopo^ col flib di IX, U S. àì^ fc. dr A; ^glìan- 



$Ì A & T 1 • 

Sicoir94 DlffttA* , 

Nero, , Siamo, 
' P. di D. u«a cafa. 

4. P. di D. q. va. . . . ; , lapr.pcr migl.coHn fua diJUV 

5. rip. con quella d' A. di D. . fc d* A. a $• di C. 
copra colC. a^4riL>* « lo pigili colf A. dando fc. 

7. rt>, colla P. . . . ... C. Hi Rea 1. f!i efr>Rc» («^ 

8. D. a s. del R. di Re. . • l'aita alia c^labafla. 

9. A. di D. a 5- del C iP-dtlCdi Re un p^'CO * 

10. D. off. a 4. del a. . , . . R. a c de! Re. 
w. A» a -deii' altro . . . . P.. dì;i R. di Re due p, 

11. D. 1 s* ^1 C di »e vlaotndo il 



Terza l>if es a. 



4. P. di D. q> va. . . . • . la pr. colla fua dì Re. 



q. va. . . . • . 



(li Re f< 5. d* A. 

la fu 

pr. il P. doptv con quello d* A, fc.<l' A. a 5. del C. di Dw 

£Rc per migl. in c. d' A. (c) • C. off a $. di R« . 
D. a 4. delC. di Re. . • P.d* A. dì Re q. va. fdy 
f.Ìc.diO. ft$.di«. ; St in c. di IX (0 

(a^ Se in vece di fortir col G. , pa/Ta 1' A. di D. a j. de( 
Re, il lo prende, e pofcia dà le di D. a s« deIR. di Re: 
dove il B. copren lofi colkP*,, U N. fcplka ic. a $• dd C di 
D. gvadMAaado un P. 

m Se piunoflofnvdle r A. colk P.^OIt, UN. Ioide! 
ia lireae, fertendo cdI C. a ?• à* A. 

. (r) -rerebè copriflfe eoo oualcbe Peno, il B. mandando 
il,C • 5. di Re , fciogMercbbei fc t toeMM W; e paté tè il Sig. 
Pb/'iJor nella pa^. de!I' ultintia edizione AtfeflT-* arvcrtito a 
quefto ritiro dei Re ; non avrebbe tacciato il tr. $. del M. , che 
avanzò alla ^. la P. del Re, confidertiid<do tiro irregolare, t 
foì'-ì ;irati.:,^b:!j Ci^nrro chi pm^ ricever VAnta«!»io . Patto è, 
che 4; Errore del B. è caduto nellr. |. colla fortita del C di 
Re a ). <P A. . in vece di elle dovea fortir colla D. o a >. del 
Re» 0*4. del C. (li Re, conte vedraflR a Tuo !uo£;o . 

*KjO ^ io vece mira il C. a i. di D. » it S» richiami T A* 
aC • <• di Re, f^da^MiwloHWlFdiro tratto II C 

CO Se ceprc lo fc. <:o!Ia P. , il N. avanza la D. a 6. del 

E«i m i n ac c ia mto di cacciale opportimMuanii .ii iì* coUa. 9». 
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S E^C O K Ù A^ j|| 

M?ro . Biacco . 

10. P. a' A. cìì ne un ^. , . . C. off! a d' A. 
iz. D. A 4. dei R. guadagnando fejoiprc ttil rezzo « 

.Q,UA&rii DifBtA. 

« • • • # 

• D. a 1. del Re. 

4. C. di Re a j. d* A. (4) • ; fc. d' A. pigliando la P.'*! * 

5. pr. r A col Re. . . . . fc di D. a *. d» A.^ [} ^ 
o. V. di D. q. va . . . . . . pr. 1' A. colla D. ' ^ 

7. pis' la 1*. di Re col C. . . D. off", a j. del Re. 

0LVIIIT4 DirxsA. 

D. a $. del R. di &e•'' 
4. D. a 1. del R». , . • . . Cdi&eaj. d^A» 
s. V. di D. va 

X» Mmo luogo . 

A.off a j.delC.^^if). 
À ter. U P. colla P. . ; . ; pigi. la P. di Re colC. 

7. F. del C di Re wi p. . • le. d' A pigliaBdo UF* 

8. pr. 1' A. colla D rìp. la D. col C 

a, pigi, la D. colla P pr. il R. col C* 

Xow A. di Re « s- D. . . . '. C. dì D. a ). dT A, 

II» A. di D. a 4. dell* altro in difefa ddh P. di Re, co! prerv- 

deic in fe^iito il C , che Ha al caat. , e cMiitmado itoitir 

fU Alfifrii ani fhm iii%|U 



d' A. , e di mandare, «oorfindo» P A. D. a dd C di 

a». 

(4) Sarebbe errore il giuocare la D. a 4. del C di Re, pcr« 
chè il B. forte col C. di Re a 3. d' A. lalciando in preda la P. 
oflT., che il K. non può prendere fenza daiai»| fionc fi èafVK* 
tilo coatto ikl fi. Mi fdQdfia dtl II» • 
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J4 P A K T 1 ' 

^ fismh tuogoi 

Ntroà "Bianco • 

pr.laP.QolU fiiftdiRe; 
IL P. di Re alla 't. . " ; i C. off alla propria cafa. («> 
9. C di a d A. , , . • D. oA*. a s- dei C di 
à nr.Ja.P* <f A^ìOi^lT A. dàolo le. Re per migl. t c. cP A. . 
fb fpinga un p. la P. del R. di Re; nel che i! P, Te pr. la 

P. di ^ coI|ji^ , .il N. la guadagna col B. a z. fua; e 

fe «utSfto. rióni r«^^ D/a 4^d' A. TU R«; il N. pr. 

il c. coli* A.^# |ói ]% P, do^ colk fi» eoa gùiooo ùm 
' pre xnigUojrc . ■ ^ • 

CAFI^TOJLO SEGONPO. 

JksfmmfB/,H Ken fi fnMù M gmco pian» 

nHtoJte^ fi» fwmdo tiro 

eotto J]fà9gon h Pm dJOfm ài Dan* m a^» 

Nero . Stanco . 

3. V. di Re q. va . . . . ■ lo ftcflo* 
2. P. d' 4. dj un* caia. 

5- !• 



(tf) Se fugge in vece lo tìcifb C. a <. dei Re, 034. di 
IL , il N. ginocando un p. It P< del C. dì Rie > guadagna lo 
èeflb C per (lue Ped. , e fe in vece fugge a $. fua ; il N. fp, 
parimente la V. del C. una c. , e guadagnerà pure il C. contr. , 
poiché ritirando il B. la D. a 4. del R., il N. muova un tv la 
jP. di e<Tb R. . dove il B. fpingcndo q. va la P. d* A. di Re , 
il N, avanzi 1 A. a s« di D. in difdà del R , pigliando in fe- 
gilito Io #effi> C. colla P. 

^■^) 11 Prì4ìdQr ntlh fua quarta Partita pretende, e'? chi 
Ibrti il primo tratto dopo le due Ped. dei Re alle <^ non p(^ 
Bel AluùcIu fno ipingcic 1111 ' la Pj~dP A. di D. , tlfrimeml 
i>erda 1' atta co, e, come fpiegafì nella prima edizione, proba- 
oilmente anche il giuoco, (stuella propofizione li proverà per 
troppo avaniara , col dimoftrar chiaramente, che la AriA P. tr 
A* può fpitogerfì una cafa non Iblo fenza verun prepiudizìo , ma 
Anche 000 infidiofe vedute , c tali . per cui (ì crede la Ped. me* 
dcfiuM neritevole di un. cap. , onde meglio garantirla. dalT ìm 
debit» taccia* 



$• B- C O N* D A « $jr 
I. 

Vtf l Bùmco ; 

!• CdiB« per luigi* A f. d* A* * ' ' , 

A. di D. a ^ cTclC. dine; 
4. no^ giuochi U D.. z. .del Re , come ìniegiu ]a Socùtà dì 
Pungi a iM^' «enenfone al fdù tv «guagliint 41 
giuoco; ma dia fc. di D. a 4. ^el fuo R." ^MÌSIagnan lo un 
P.y perchè fe il B. copre colla P. . o col C. , il K. gua» 
dtgitt II R ^ Re nigluindola col C. , e coprendo in vo* 
ce colla D. , o coir, A., il N. ritiri la D. A J. del fuO Q» 
fHM)^gQrin4« par im<enl« almeno m , ^ , , 

' ^ ' ' pr. per fnigl. la P. cdJa 

4. pigila la P. di T?^^ col C. , . A di Re a j.di-D. perin^LCi) 
j. aoo corra in quefto cafo air acquido della P. di Re collo 

le. di D. a 4. de1*f^^^, perchè il B. coprendoti colla P. 

d' A. di D. , ed il N. piglinndo la lleflà P. di Re, 11 E. 

paflk Ift'D. a 2.^él Re, guadagnando il C, ma loi^enea 

il fno oolh V. ff» AV di He due p« , e il ]^ ntndcnSa 

il q. coli* A. , il N. rip. colla P. , ipingfado pOKÌ» giie^ 

di P. q* va eoa giuoco ai«aid dsl ^i. 



MI 



■ • (rf) Cluefto tratto è fuptK)fìo ancora dal prelodato Scrittore . 

(é>') Peivhò fe manJa lo ftcnTo A. a ?}!.• dell' altro , li H.- 
«olio ick di D. ^uaiia^^na la P. »li , Se in vtcc Ione coU* 
A. di P» • ♦.■.dW^Sltto, il > ,>a<rando la D. a ^. (U l fuo G. 
guadagna pariftn ente un Vi Se giuocherà' piuttoto il C. di Re 
a 3. ,d* A», o la P. d' A. di D. un p. , il N. mandi i' A. dì 
Re à f* dM* altro con miglior fituazione. £ 1- /ìntlroeme 
fpìngefTe una, o dut: cnfe Ja V. d' A di Re, il N. dando il 
noto fc di P. a $, dei, R. Re > avr^i giuoco di sraa va» 



t6 ^ A %.r t 

l^er» . Bianco . 

C di Re a }. d* A. 

3. P. di D. due p. ; : . . . pn.kP.di Re col C. (<?) 

4. pr. la P. di Re colla Tua di D. A. dìRe a4. deli' altro. ~ 

> Prima Diiesa; 

.:4ifMfaC«QlltDjiS.dlR.C0 

S; ». la P. di C. colla Di « • R. off: a c. d' A. (0 
. C. di Re a 3. d* A.. . , A cft a 4. di R. 
^ A. di D. a <$.del ILdiRe. • A.diftc a 4. delPaltm. 

lOb P. del C. di Re due p., ove fe il B. dà fc. di C. « 

il ^ paOà il Ile ip c.di.D, gnattegnail» 4I d 
• • I • . 

w. il C. colP.A» 

7. rip. col R • • P. di D due ^ 

A pigi. laP. di C colla D. . • R. a c. d' A. 

Io. P. del C di Re un • • D. a s. del Re. 

ai. A* di Re a j. di R« • • • Cdi&e a4* A.di D. (O 

it. 



C«) Se piglia la P. di D. colla fna di Re, il N. inoltra la 
P. di Re alla fopn il -C , iitt pK. il P.dópfw col iua.iTA. 
eoo giuoco più fciolio • ' . . 

' .O^'Sb ^ diftoMé plattofio co)|a ;P^4* A., ow. di IX q. 
ym f ncoitafi alla tem difiefa di quellp paragrafo . 
: ^ Ce) Se .aTcfi» dato fc* di C. a Tua , il. N. lo orenderebbe 
Sto» eoi «.M E. . » . 

(/O Se la ritira piuttofio a 3. di Re, il W. pwlidì 1' 
diD. z 6, MÌL gjttidigDaado mia qualità 
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Ss. COKX>A* #7 



Nero . 

tt* pr. l'altro C. coTI'A. alando fc. , ^ort H E, rlpìgHando P 
A. col C. , il N. il &• ia c» eoa yoixùQsiM ^ 

Uk VìMUggioiil^. 

* • * ' 

SicoNDA PirssA. 

' pigi.* la P. A, col C 

6, pr. U P. di C, coli» Dà ; • k. io c« d' A» 

• M < ritira T A. a di 

S. Io pr. coir A. rip. colla D. 

s^. pr. fl C. «ol •• • • di D. « ^ dtl fiwA; 

tok Ut «lU,|nfda-ca& iqpBtHib wi-Mm* * ^ 

•.'*..:>'» . 'i « ì • 

. p ipi la A. uaa caTa » 

ft. la pr. per Tuo meglio coHa V, » ove 6 il B. pr. il R. col 
C. , il N. n tn dia fj. Ji P. , benché fembri buon tratto, 
ma efca coli' A. di ile a a. di tfta Re, minacciando I4 
portn» dcsUo Mb a $• del R. di He ftaiA KÌfaio del B> 

"P. .11 D. q."va. Vt* * 
^ w.la P. 4*1 .C. coìla D. 0»^ K. of. io d' A. 

7. A. di D. a j[. del ILtf.' . Pf :di,D.}i^ 

I. la pr. colla P lip. «uf A* . 

9^ G» di D* a a* di cflà . « * 

• • * !♦ . ii» . 

» . . ' '. ». 
, • ' * . " '- ^^ * 



coìh a, il.N^ivgL,^ C dwfe ic,, « folcì» 

(i?) Lo xr. dorrà ficfi àfH Vi.i ftjl B. Sfift dJièfi^ 

il C. colla P. iV dj Re . 

(i) Se pmctoRo (mv A. co! fuo , il N. no» onUa P. far-* 
SÉmM «hdco mici 4é vece paila U SET • *'del j 
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H P A a T a *. ^ 

Jit primé Iti9giùt 

pigi, r A. foii* a; ♦ *M 

xo» pii il C col fiu> con giuoco di gran vintaggio • 

pr. la P. tlti G. coli' A. ' 

IO, pigi, il c col fu»; : • jMgL ii r. cpifa. 

XI. fc. <!i C. a <5, A. ... Ke a z. fu», 
22. fc. li' A. eoa liiuoco vinto di iim r^tura • 

' fìt. $tn» Imi»* 

• . pr. il C. col fbo; 

10. R. in c. di t>i ; : ; . . pigi. Ta P. del C. colT A« 

yi. pr. il C coli' A D. a z. del Re. (a') 

la. C (li Re a }. d* ... A. Hi D. a 4. dell* altro . (^) 
t^. ritiri la D. a s. ili C, ove fc il B. inoltra la D. n ^ di 
Re, il N. paffì T A. di D. a 4. dei iuo C. con giuoco di 
• gran' vantaggio : e cambiai^o in vece la D. , o facendo tutt* 

« dtiQ'» mak umjn ffivm di nnlto oitlM litniiiime . co 

. . .t . CA>» 



C^l Se pìuttoAo avanza la Aef& D. a 4. , o 5. fua ; UN» 
yr. il IL colla t>, dapdo f<;.. In ▼Mn deìP altro ic. dT A. kù* 

yien(!o il R. Topi a là D. . . 

Se in, vece della D. forte col C. o A., il M. manda Io 
fteflb A^« 4*' Aeì C. di E «mdiAente rftjn PA. a 
di D. , il N. fa fa ftelTa portata d' A. a 4.. òi C. , ox-e damfo 
il B. fc. d' A. col pigliar la F, A.;il N. lo pr. col Re, do- 
ve il B. pigliando il R. colla D., il N. dia fc d* A. di Re, e 
pófcia prcn tendo ì] R. vtrià matto: e fe in vece (Itilo fc. il'A. 
to, la P. d* A* di D. va; il K. dia fc. d' A. di Re, e poi 
wrn co! C diR« a 3. .d* A.jjer arroccarii con miglior giuoco, 
' fpj F.1 quello tratto in vifta della portata di efTo A. a 7» 
fua fopra il R. , che fe non forte col detto A. , il K. « Quand' 
altro non oili, prevenga gluocando il fuo di Re a 3. di D* 

(f> L* enore del B. fu ne) 4- ^i'^ tiro , benché di vanta^- 
giolii apparenza, in cui forti coir A. di Re a 4. dell'altro; m 
«wce di a» dee fpingcre la V. di D. va , ed 11 *W.\do?i* 
lortire coir A. di ». a 3* de] Ré pef Prevenire il nemico, ed * 
«ocht por ^lcK«iM«^ mamti -colk -P. ^ A. > 
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S t c o u t> A é 9^ 
CAPITOLO TERZO. 

Essendo -n, TftATTO DiL Bianco AYVKmMmi9f 

ed in ad B Nnm dtviìmdo fntn Atl jiuoco piano , 
ftffmde nei fectmdo /m tin'ftftf PnU di Don* fptmn dttt p. 

Bianco, • Nero, 

1. P. di Re q. Vi: . ; V . lo fte/fo, 
2» C. di Re a 3. d* A. , . . P. di »» im, 

. fi- If 

a. pr. la P. di Re col C • • . D. a 2. del e 

4. P. di D. q. va P. d' A. di Re ima C 

j. Cav. ofl. a 4. Tua . (./) . . lo pr. coli» A. 

- tip. colla D pi • la P- di Ro C0l1« D» dH 

giHKO conducente a perfetta uguaglianza . 

• a Ih 

3. pr. la P. di Dr colla fui di Re . P. di Re aUa 

4. D. a 2. del Re . ; . , • C dì Re 1 3. d' A. 

5. C. 1{ D. a 3. tT A. m . . A- di Rf a a. di elfo Re* 
ff. pr. la P. di Re c(A C. . . RaehicdlCjeTLIiifcaHlr» 
7.-P.- di D. un p pr. la P. col C, in lf fpinga la 

P.d' A. di Re q. va, tenendo giuoco aUài fuperiore • CO 



(») Se piatTofto lo iiti::i a 3. di D. , o d' A. di Re; il N, 
pr. la^P. colla fua , infeftan lo di nuovo il Cav., che fe in ynm^- 
ce ai ritirare il C. d?i fc. lìi D. a 5. dol R^ d* Re • i^ H»;a»rf 
prendo colla P. guadagna un Fexzo. - t m 

•1 (i) Se in vece fugge il C. (,± a 5. fua, il N. pr. il P. 
depp. colla D-, dove il E. giuocanJo un p. la V. dì D. per Ifco» 
wrire 1* A. in difefa dei C, ed aggiugnere un' ufltTa ali t ?. cuiur., 
9 N.dia fc. d* A. a 5. del C. di D.,indi falli col Re ac.diC, 
e col . a c. del Re con migliore apertura . Lo (idlo le. d' A. 
iTuiita ancora , fe il B. move/Te un p. la P. di D. ptiraa tli fug^ 
gir col C* - ■ ■ ! i-ifT . 

(c) Se il B. nel tr. 6. non pren le h P. , ma fatta col C. 



Bìtinco . Kero • 

4. C allapropria ca£i . . . . pr. la P. colla D. 
$. C. d! D. t ). <r A. . . . D. o£ a di Re. 

6. p. di D. q. \ a A. di Re a 5. del C. di D* • 

7. A. di D. a £. di eilà. . . C. di Re a 3. d* A. 

I. P. di D. alla non prenda la P.colC. ipen- 

chè perderebbe un Pczeo per un P. , ma |»oviociiÌ al C$ah 
bio la D. y avanuadoJa a s* <dd C di fta eoa skiogo bob 
' iiuériore . 

tf. 1X1. 

|. C. di D. a d' A. . . . P. di D. alla $. fowa il C 

4. C off. a a. del Re . ( « ) . A. di Re a ^ <B II. 

3« P.dilXviiworv.aUioiìauk* P. A, dì Re q. vaon oAi 

glior fituazioiie. 

Ai Mr // JNefit dewMo ancora dal giuoco pim fij^fomb - 
mi ufnQ tin fUs i>. 4i Dm ffitna un 

B 'uinco . ' Nero . 

t. P. di Re q, va . . . . , jo itefTo . i . 

a. C. di il? a a A. . ^ .P.di l>. mu cafa. (A) ' 

M •* ••••• • ^* l«, J 

_ - » ^ -* ■ - ■ - - - * 

do'adeflb la "P. con i;ro de* due Cavalli, il N. ripidi ^ fin», 
«adcndofi in fegwto della fpinta del P. d' A. due p. 

(a^ Se in vece k> avanza a ^. di D. ,lo perde: & alla $• 
^ ; il N. cacciandolo con un P. produce a( B. tm raddoppia^ 
tneotoi e fé lo manda a 4. diR., il N. farà pure doppiare al./ 
B. un P. col giuocare Y A. di D. a; a, di ef&. 

(*) Oopo la difefa del C di P. a d' A. quc(U è Uo^' 
fltore , la quale pòfcia tia xmo Goof^-Wtta 4ì» ^ganiti^ite éà btm * 
dirigere le Pedone del centro. ' ' " 

' (c) Veggftft P Awertiinento finale . 

(d) Qjieììo tratto è affai piti regolare , e (ìaxro delta P. tt j 
A. di Re q. va, che viene (jptata dai Sig. Fètiidor. il «ficaie . 
per altro con ingenuità coAfieffi nel)* ultima eàmom od ftM» !ib. 
a pag. zt. , che i! fuo gruoco non è edàttaaMÉte «tifBtto, ^ chr 
fefta buono iokaaK^ lur cki ftià data yattlgfri» . • «. ^.i i.j 
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SSCO'N.DA» Pi 

hi' 

• • • 

fìianeo , Wt» . 

4. lafleflàP.d* A.di D. UMC. . P. di D. alla 4. 

$. U pr. colla fua di Re . (a) • rip. con quella iV A di D» 

6. fc. d* A. a s. di C* . . . . copre per mi^I. ColT àm 

7«.]o pf^ coi lt»« • • • • «. ll^ CN & 

• l» primo luogo, 

g. D. a 2. ffi Re D. a t. del fuo A. 

fi, D, i $. del fuo C ... Re al cant. , e R. in c di 

ove fr il B. pr. la P. di DLt ii N. fiUb il Ca 4* <M fi» 

A,g gindigauKl» ift IX 

• • • 

'■t* D. a ^ del fuoC P. di He alla $. 

C. oit: a 4. di IX • • • Qédi D. a 4. del fuo A. 
10, fc. di D copre colla D. , dove fe il B. 

la pr. , il N. rip. col Re, ed indi ùdu col C a ^. di D.y 



§. II. t 
4* di D. oot olà. <0 • • P. di D. aIIa 4» 

S« pr* 1» P. con quella di Re . • - rip. colla fua d* A. 

M a* • • 'A'. 

i ' • ' . ■ .■ ' ■ .... 

- Cas Se Titlni f A. off. a j. dil C di O. fl If.-^. HI 

Re colla fua ; ove 11 B. pigliando la P. di Re col C , il N. palTì 
la D. a f* del C di Re . venendo V odùDk del cap. feeondo . £ 
benché il B. abbia anch*e«;lt mofla nna cafa la P. d^ A.dÌ D., 
ciò però non cambia foflanzialmenfL- la forza de* tratti» Uè ini* 
pedifce i vantaggi , che derivano da tale infidia . 

{h) Se fpinge quefta P. va, il H. la pigli per migl. ctAm 
la fua di Re ■ ove fe il B. la pr. colla D. , il N. }i«(fi 1* A.dl 
D. aj. del Re; e pigliandola col C. , il N. efca col C. diRe 
a }. d^A., non tem<;n(lo la porcata d' A. contr. di D. a <. dei 
C. di Re , perchè il N. dà ft. di I>. « 4- «U ^ 1 lodi pA- U 
UdEi a 4. del Ino A. 



5^» P A H T E 

Bianco . . Nero . 

6. fc. d' A. a $. di C. ... copre coli' A. 

7. Io pr. dando fc rip. col C. 

V. C. di IX a 3. d' A. . . . A. di Re a $. del C. di D. 
9. A. di D. a z. di cflii. . . . C. diRe a'2. di effòRe. 
IO. C. cit D. a s* ^ua . . . . pr. per migi. T A. dando fc* 

21. rip. colla D. Re al cant. , e R. in e d' A. 

22. fé falta col C. di D. a 6. di effa D. , il N. lo guadagna 
colla D. a 3. del Tuo C. , e fé piuttofto fi arrocca, il M. 
fpinga la P. d' A. di Re q. va con fiiuazione affai vantag* 
giofa nelle Pedone . . ' 

Lt fecondo Ikogo • 

A. off. a 3. del C. di D. . . P. d' A. di Re una cafa • 

6. C. di Re a 4. di R. {a). • ^ A' di D. a ^ del Re . 

7. Re al cant. ,e R. in c. d* A. P. del C. di Re q. va . 

8. fé dà fc. di D. a 5. del R. , perderà un Vezzo; e ritirando 
il C. oA: a 3. d' A. , il N. fpinga il P. del R. di Re dutf 
p. con giuoco pii'i oii^n/ivo , e fìcurp. 

$. III. 

4. ReacdiC. ,eR.a c.deliRe. A. di D. a s> del C di Re • 

In primo luogo p 

5 T». d' A. di D. un p. . . ^ C. di D. a s. di effà . 

6. D. a del fuo C. ... C. di D. a 4. del fuo A. 

7. fc. d' A. pigliando la P, . . Re a 2. fua. 

8. D. a 4. del proprio A. . . P. del C. di D. due p. 

9. D. a z. del Re pr. l'A.col Re. 

ao. fc. di C. pigliando la P. di Re. lo rip. colla P. 

XI pr. r A. colla D G. di Re a 3. d' A., ed indi 

C. di D. a 6, di e/Ià con vantaggia di forze , e di fitu»* 



(rf) Se pigliafTe in vece la P. di Re col C. ad imitazione 
del gomito di Dannano 3 verrebbe a perdete m Pezzo per due 
Itole Pedone* 



Bianco , Nero . , 

5. P. di D. un 1)» C. di D.az. di db* 

6. A.diD.a del Re. (a). . P. d' A. di He ^.Ti« 

7. pr. il C. di Re coli' Ato • • rip. col R. 

9. P. del R. di lU im . . pr. il C. coli* A. 

p. rìp. colla D. , P. d* A. di Re alla ^. 

20. fc. di D. a i. del R. (i) • • copre colia P., dove ile il B. 
piglia quella del , il N. HflMP U JU «A • a» 4i C« 




Se giuocafTe queft' A. a $. del G. di Re, il N. pigliaihi 
4o il coir A. guadagna un Pezio . E fe in vece fi avvifaC 
fe il B. di fare il noto tiretto collo fc. d' A., pigliando la P, 
d' A. di Re, sbaglierebbe ugualmente ,pen:hè i! N. pr. Io fteiC* 
fo A. col Re.y ed il fi. dando fc. di C. a $. fua , il N. f^iri* 
mente lo piglia .colla D. , venendo in vantaggio d' un Pezzo : 
il che moltra la notabile diverfità, che pailk il 4i 
^ TA. di D. , che venga alla $. d^edb C. 

<*) Se ritira I» A. off.., il N» (alta col C. di D. « j. d* A» 
.di Re, indi fpìngcndo !e due Pe(U.lki 4d J9L dÌAC^wà 



5^4 



Parte Seconda* 



AVVERTIMENTO AL NERO . 
> Sofm il ftmoi^M Biéme9. 

Potrebbe il B. nel fuo trttto j. in vece delf A. di Re fpiil- 

gere q. può la V. d'i D. , o muovere una ca& Ift P« A» 
dì Dtp dovi il N. rifpcHidflrà* corno fìigue* 

Èianeo , Nero . 

3. V. (li D. q< può C. di Re « d* A. 

4. A. di D. a 5. del C. ili Re . (ii) pr. la P. dì D. colla ftia di Re . 
$. rip. colia D. . . . '. . . A. di Re a x. di eflb Re . 

é, inoltra la P. di Re alla $. . Re a C di C^eR*» qtielift 
del Re eoa lodoTole lìtiazioiie • 

Qtiamo d fetvmh* 

}. P.tl' A. di D. ufiH cala. • , P. d' A. di Re q. va. 
4. la piglia colla fua di Re. • F. d* A. di D. una cafa . (i> 
S« D. a 3. del fuo C. . . - . D. a s. "del Ke, ove f? il R. 
giuoca la V. del C. di Re due p. 9 il N. fpinga quella dei 

Jl. di Re VI > rifiKendeli del F. eoo miglior giuoca. 



TER^ 



(rf) Se la F. di Re colla fua di D. , il N. pigli 1' al- 
tra di. Re .col C, dove fe il f?. manda la Don. a 5. fua, il N, 
ritiri \\ Càv. a- 4. d* Alf. di Don. » ed il B. giuocando 1* Alf. 
di Re a 4.. dell' altro, ovvero il C^v. di Re a $• ^u* r ^ N. 
fifrtirà coir Alf. di Don. a j. del Re. 

(*} Farebbe male a ripigfìar coli' A , percf*'- il B, verrebbe 
colla P. a j. del fuoC.i iodi coli' A. dì Re a 4. deli' altro* ' 



APERTURA, 

Ih coi il bfA'Mcb avversario DfiCUMA 
« «fillOCD nANÒ IH AltVW OK fjuMI 

* TKB tRAm Muo fnno , 

DIVISA IM SEI CAPITOLI. 



p€ P A a T B 



E' Ben convenevole » die il genio di recedere dal giuoco fim* 
no fuppofto nel Nero io tutta la precedente apertura , (i di» 
nella prffenrc al Bianco avvcrfario, per irLtjlin efaurire le in* 
fidte de' giuochi oon piani, e porgei-e allo ittutiiofo il compH 
mento degli occorrevoli lumi fu ouefto aftimto. 

Si nrcf^r.'ano pertanto in quella terza apertura le principali 
finezze provenienti dai tratti irregolari dell' avverfario contro ì 
r^lari del Nero , fupponendofi ne* tre primi Capitoli , che 
Quegli rifpondendo declini dal giuoco piano o nel primo, o nel 
iccondo ) o nel \fi^ colpo ; riccome ne' liifreguenti tre Capito* 
li fi fupt^oi rli , CM si Nero per parte Tua rifponda , finché può , 
colle n tìTt- j^iuoco piano, e folo il Bianco tleclìni in uno 
dei tre medefìmi tiri ; con additare per tutta la prefente apm%* 
tuBi i- lacci ,'dle fi tendonb pi& coperti, e le vie più fpedite, 
« licure per evitarli . 

£ Mrcbi pareohi .giuocatori fuper^ziali iUjnaoO) eh» certe . 
rirpoAe^ ymkno fonitufrff ' con 'Indlflèrenza alle tre prime del 
giuoco piano; avranno qui motivo ili iopiù ilJuminarfì, col 
rifcontrarne ]e confe^uc^t^e , e cosi jiell' apprendere la qualità 
di quefll mélcfiiiil giuochi , vernua» iiimfi a moToere più 
ki»^fTifljlffite Ja piffom de* griffi. 




• 



CAa 



S «*■•€ O - M D A • J7 
CAPITOLO P&IMO. 
DtHijmth il Bnmr» dal ghioev fimw 



-tu} fmfp» ptimo é 



Nefù, Bimani 
1* F. di Rt : « ; • i ■ ' 



P. di Re una ^fa. •* 



1. P. di D. 4> ^* C") • • • A. di Re A a« di eflb Re* 

3. C. di Re a 3. d*À. v , Io fIcfTó . 

4. A. di Re a ^. di D. . . . Re a c. di C. , e R. ac. di Re « 

5. P. ilei R. (U Re q. va . . . rp.laP.di D.anp. 

6. V. ai R'j all i s. fopra il G, pr. la P. colla fua di 



5. P. ilei R. (U Re q. va . . . rp.laP. di D.anp. (*} 
5. V. ai R'J all i s. fopra il G, pr. la P. colla fua di Du 

7. rip. colia F C. ofl^ a 4. di D. (<r) 

à pigi, coir A. la P. di IL . .-^ pr. 1* A. col Re . 



s». fc. dì G. a 5. fua. , . , . pigi, per mìgl. il C. cdIPAwW 
IO. pr. i' A. colla P., e dà fc. fcop. Re a c. di G. 
ti,.D. ft s. del IL di-X«,- . fte te c> dT A, 



■■I' I »— faJ^^^MtL— A^»— — < 



co La i^iiinpta ilei KT. della P. di D. q. va può anche fvir* 
cdme vedra^i nel paragrafo tena^ qujUMo il nemico aprefi 
CO0 altre Pedone fpfnte un p..^ come ulano malamente certuni, 
AÌ quali fcnihra più fx^.Wc la difefa in un giuoco unito , e rao« 
cbìufo , perchè non ne prevedono le conieguenze i ' ^ 

(^) Sé Jn vece muove ,uo p. la P. del R. di Re per 
mre i Pezzi contr. , il N. fai ti non ottante col C. di Re a 5, 
fua; poiché fe ì^B* lo pigii^ ^ è rovinato; e fe non piglia, ma 
fp. un p. la P. di D. , il N. inoltri alla 5. la P. diRp per fut 
gare il G. , e prender, in feguito la P. d' A. col C. Ita vì& 
dello fc. di D. a s% di R- guadagnando il giuoco. ' 

(0,Se lo • S; ^Ha.V pr. U P. di R. coli' A. i^- 
vifta del fucceflìvo fc. di C. alla proiTria 5. , guadagnando unP. 

(i/) Poiché fe in vece ritira il Re a c. del R. , è matto à{ 
D. in tre tratti ; fe Io avanza a j. di R. , il N. guadagna la 
D. pigliando col C. la P. d* A. ; fe va a c. dì C. , il N. giuo? 
ca la D. a 5. del R. di Re, regoìandofi co* tran;,' che n po. 
ranno in appreflb ; e fe va a ^ di C. , il N. dà k. di F. ^'ua* 
dagnando la D. , ed il giuoco. 

(0 Se fu^ee piuttofto col Re iij. dj C9 al N« 4àié« di 
P. a 5. dei it. dille., . - . . ^ • * t i '■ . ^\'.i\:*^<^*u^ 



S8 ì P A H 7 *s 

Nero • Bianco , 

tz. P. dopp. alla 6. . otre fé il B. ritira il Re a t. fiu , il N« 
mU» U P. d* A. colla fua offcnienlo il R. , « poi ò.k fc. 
d* A. di D. , e fc p^lifi U P.. colla ?• , il N. U rip. «ol« 
U D., haààù vt decifif» delU vittoci». 

' h Ih . . 

P. di D. q. va. 
a. la fia^ colla Iha di ile. « « la hp. colla 
3* P* éi IX^ • - • 

, P. di He due p. 

4. pr. h| P. colla fua di D« • « rii». la P. daikù> ile. 

5. <»pre coir A. a a. di Re. ^ A. di Re a 4.deU'aItiD« 

6. C. di. Re a ^. d' A. , e col fuCGClfin» attOCGUliailO 
; SW>> Auigliore ài iituauone^ 

*'* fc. di D. a di Re. 

4..coprecoirA. di D.a j.JalRa.» P. di Re q. va. 

5. C. di Re a d* A. . . . A. di R,e a 3. di D, C^) 

6, fT, la P. di Re colla fua, ove fc il B. ripiglia la P. coli* 
' A,, o avanza lo ftefTo A. a 4. dell'altro, il N. dà fcd* A. 

' a 5. del C. di D. , poi arzoccaodoà i^jtuaameote Mvtk ^ , 
'* «bc giuoco roì^iore .. r 

P. del C. di D. un p« . 
a. P. di "D. q. VI . . , . . . A. Ji D. a 2. dei fuo C. t 

3. A. di Re a j. ui D. . , ♦ P. A. di Re q. va * - 

4. ;lo-pr. col fuo di Re. « pr. la P. del C. ai JRecoU*A* 

5. fc. di D'. a $. del i^. di Re. . "P. tìel C di Re un p. ' t 
pi^. 4a .col dopp..^* .f A. di R.« a ^. del , 

f» h ,:.}..* ■ À : . ' '. • . j 

1, C^) Se pr. la p. dì Ò, calla UbiMi Ile / fl V. dia ia^^ A.^ 

poi f;vlti ( al Re in c. di C. , e R. in c. di Re . 
^liSkél^^ giaoca il C^ di Re %ji>4C A.» il N. pigìi la P. di R. daaè> 
li. di O, fcoperta , ove pigliànao il B. la D.^oi C , è jnitto 4' A. ' • 



ìlilìfìiibi - . ^ % <r - ■ — j , 



S m c a m B A» 

Nrro. . : ":Ati^D72 i 'Mèi. ' ^ 
7. pr. i! F. ni K. (Tandofi. di D* B« a ciGi del tm A* 

, («..(...••■•^« • 

^ D. a 4. tkl C. di He. ; . i'r!. i' co!l'A. 
10. P. del R. dì Re q. va ^ F. di Kc un p/* (^^ 
31. P. di R. alla ove ft il E. gìuoca la D. a <f A. di 
, Re^ il N. avanzando alla tf. la P- lei R. , guadagna una 

aualitÀ: e /é piuttoflo ritira il He a c. d*A. , il N. giuo* 
kj un Ja P. A, di Re. i;hiudeQdo 1* A., e giiada^uui*. 
dolo in poetai tmtci * .i: . / 

, • • 

"V.. ■ ' ' ' . ' piglia la P. col R. 

9w fc. di D, a ^A. ; ^ ; ; copre colF A. di Rea 9. Tua. ^c) 
10. fc.^r A. .'1 D. .1 riti R.diR»* fugee col Re a ». ^A» 
ii« C. di Re a j. d' A. . . P. di Re un p. (40 
22^fc. di D. a 7. dd&. di I|]a. . . copre coli* A. 
Ij. fc. cU D. a 6, del C. ai Re. Re a c. c^' A. 
14. C* di Re a $. fua , minacciando il ro. di D. a 7. d* A. , ove 
4»<ilfi.KÌtioe« la-D.a t, del Re, è inatto diC. , fe la giù», 
ca a c. di efl&Re , H N. dà fc. di D. a 6. c!' A. , e (o maN 
ta nell'altrQ colpo.; e fe la pai& a 3. d* A., il N.:fi* ^ 
D.y diindo adralcio tratto il fioatto d' A. ' 



a CA- 



■ 00 Se piglia la D. col R. , il N. dichiarata Dunoa la P. g 
lo matta giuocando P A< di Re a 4- doU* altio , ^ a 7. ddl 8l'« 
di in «lifefa della medefìma Donna . 

m vece ritira 1' A. di D. a 2. del fuo C. il N. 
gnge la P. di A. alla 5., poida alla fliUKo di belP afr 

(r) Se fugge il Re alia propria caia • il N. dia fc. di O* 
a 6, del C. , e fai pisll VK^ dw éMm 11 &. « avèado ftaa» 

Ok vinto di fun tintura . 

Se in vece pr. il C, coir A., il N. ripigliando I' A,| 
Mfl» fupcriore d' un Pezso , e d' una P., e i*e piuttoflo piglia il 
R.} Il N.dando iadiCas.diRf |lo laattftuidiit tin* 
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CAPATOLO SECONDO. 



JkeUngiiéh U Bismn M girne» piamt-mt fMMt fiemtk^ 
Nero, 

. P. di Re q. ya . . ; 
». C dIJU «'ikif A» .'4 



Nero, Bianco ; 

t« P. di Re q. ya . . ; . . lo fte/To, . 



II. 



P. A. di Re un p. 00 
3. pr. la P. di Re col C. . . rip. colia P. ^é) 
.4. fc. di D, a s. del R. . . . Re a z. fua. <r> 
J. ic.di D. pigliando la P. di Re . Re ». d' A. 
dL ic. d* A. a ^ dell'altro. , • P. diD. q. va per migU 
9. la pr. coir A. dando fi:.! • ' Re a j. di C» 
Il P. del R. di Re q. va . . . lo fteflo. 
9, pr. la P. deJ C. di D. coli' A. . rip. l'A. per falvare il R* 
ao. fc. di D. a $• d' A. di Re. Reji 3. del R. I . 

21. P, di D. una c. dando fc fcop. «opre colia P. 

22. O. a 7. d' A. di Re per tr. migl.. A. di Se. a a, di e/Yb Re . 
2j. pr. laP. colia fua dando fc. • .t^ ooKilL g. 

14* Jnauo diR» i?rcDdrak)LÌAP« « ■ ' ' ' < 



(a) Quella dife(à é chiamata Gotntto di Damiano^ che fa il 
primo a. inofifarne diverfi tratti, i t^uali fi fono pofcia iiluilra* 
ti dagli altri ; avèikb però tutti lafciato luo^ aa afcme mio* 
ve avvertenze, che qui brevemente fi accenneranno. 

Voftocnè il B. ha fatto il gomito di Damiano, farà 
maglio per lui di non piglia» ffC, ma di siaocatie la D. a a. 
del Re, dove il N. rit rando per migl. il CT a d'A., il B. 
jnvnderà la P. di Re dando fc. . e quantunque il N. fj copra 
foM* A. 9 « foi ^ trrodchi , avrà Bèn^ AfSa B. una iolMor fitua- 
zione , ma non avrà glilOQa fodiita- dr 6m flatani, otte gH 
fuccede pigliando il C. " ■ 

(f ) Se in vece copre odila P«v al . "Mia P altra di R9 
dando fc, dove il B. ccprendofi per nugl. colla D., il N. 
«renderà il R. , avvamaggiandofi almeno del valore di un Pezao« 
' Se «Kioca la O. a 4. ^ A. di R«, fl N. dando fc. di 
D. a e del Re contr. guadagna U D. in tre tiri : .e fe prurto- 
ilo efce coir A. di Re a ^ di D., il N. dà fc di P., « ii B. 
fufl|en|IOr'a -3. di R., il N. repplica fc. Ifop. d* Abidi O.v <W9 
il B. coprendofì colla P. , il N. jps, il S. «dia gBÈàf^mtf 
4b Ancoriti. X>.«fiL4l ^uo£9« ' - . ■ 



Hff»é Siane» • 

P. di O» «I fi» 

, J* P, .di D. ^. vt . ; • « 

. ' . A.« D.'««.iM calte 

j 41^:^ la ?. di Re collt Ì&yi« • piq?- il C. coir A. 

8* np» r A. colJa D. . • • • pr.U P.d^pLcol fuo di Q. 

^ A. di a 4* litio* . D.a «.d* A. di Ke . (tf) 

7. D. a ^ del fuoC . * • . P.defCdiD.un p. 

€• C di O. a |. d* A. ... P.d* A.di D. una cafa. 

fi* Ite at cant. , e B.. in e A. A. di Ite a 3. di D. 

lOi. P. A* \. Hi Re due p. . . pr. colla P. del He* 

Il |»gl. la fleflà P.eoU' A, di D. rip. V A. coli' A. 

tt, C. k l\l D. • • « • . lo col P. d* Am 

aj. tip, la P. coir A C. .ìi D. a ^ d' A. 

'4* piil* l' A. col R.» aveodo £iuoco vinto di tua xuttmi 



pr. la P. di D. eolla fmZ 

4. rip. la P. colla D. , . • • C. di D. a 3. d' A. 
». A. di Re a s- del C. di P. A. di D, a a. di eflà. 

DI off. alla propria cafa. • C. di D. a s. ftta . j(^> 
7, ritiri I' A. diRca4.<l<lfaltro. C. di Re a 3. iV A. (c) 
é. ^ di Re a $. Tua , dove il B. avanzando la P. di D. 
aUa 4.» il N. la pìgli per xiii|;U cciU* A«^fkwo (B reiUraa 



Ter« 



t(a} Se io vece forte <ol -C. di Re a a. d* À.. o Ip. un p. 
la P. d'ilL di Re, it N. iMlB Ja a A dti fiia'a oM *>p-t 
pia «fièra. 

Se la giuoia *, 4. del Re, il N. lo pìgli col G. , e 
}u-etu!endo il B. o T A. coir A. , o il C, caUa P,, il a«aa* 
2f fcmpre la D. a 3. fiia, i;u.ì1a|^r:nn!o nìrnenB nn P. 

(f) Se in voce forre coli' A. Ui U.c a 2. di e/Io Re , il N» 
mijKNra un p. la P. V A di D., e il B.ritìfaiuk» il C. off. a |» 
d' A. « ii tf« |«ai JU J^IA |. del iÌK> C.^ jMd^pMnrto {Kftt 

«A P. 



;1©1 . fe a: R' TD 

MWa - . •■ ' *' Bianco. • • 

T.iV A. di Re q. Vi . 

4. pr. la P. di Re colla fua di IX pigi, la P. di^e colla fua d'-A^ 

5. C. off. a $. fua P. di D. alla 4. 

6. V. di Re alla 6. . . . / Cdi R< a ^ diR. r./) 

7. pr. col C. la P. di R. . . pigl.la P.di Re coirA.di D.(*) 
$rfigì.VA. di Re còl C, ove fé il B. ripiglia i| col Re, 

perde il comodo d' arroccarfi , eó ha un P. irolato , e Te lo 

Sr. col &. f il N. pìgli il C. coir A. di D. , e poi dia fc. 
i P. > s» del R« di Re » gOMlagnitido m r« con migliov 

§. il i. 

P» di D. q. va. " -v* 
a. pr. la'P.-di At coi C. • « k» Adlb colla fua d} IX 

4. A. di Re a 4. dell* alt». . D. 84. del C. di Re. (e) 

5. P. di D. va. (.lO • • • • ^ ^««^^ ^ colla D« 
^. R. oC in €• d* A« • « • • 

ia pr/iMo luogo, 
» ■ - • " 

A. di D. a |. ^cl Re, * 

7. P. di D. alla $. . • • 4 . C. di D. a a., di db. ' 

8. 'pi8l.r A.«olU P. . > . • pr. il C còl fa». 
^ P. d' A. di Ea 4* ti • • « &• ia c di P« . 

IO. 



C^) Se giuoca 1' A. di Re a 4. dell' altro, il N. avanzi il 
C. a 7. d' A. f ove giuocando il B. la D. a 3. d* A. di Re , il 
N. paffi la P. a a. un » fictuo di gaidagiiare una ^aalità pct 
un P. 

(è) Se piuttoilo piglia il C. col R. , il N. dà fc. di D. a 
5«dcl R. di Re, nmaando il nemico. 

(r) Qucfìa portata di D. non è adottabile, come lo è nel 
Cap. fecon lo della precedente apertura , per non eilère qui mof- 
lìl iin p. la P. d*A. di D. , e però non doveva il B. nel tr.3. 
prendere la P. di Re colla fua di D. , ma bensì giuoc^rc la D» 
a 2. del Re, come nel cap. terzo della precedente apertura. 

(..) Quefto fi è il tratto migl. del N. , vehendò con efib a 
riferbaili la prcfa della P. d' A. di Re col PezaQ^ cfc» {iÙ |^ 
compie» dipendeatemeate dal contegno nemico • 



SfiCOMDA* tOJ 

Nero. F:.r;c- . 

IO. pr. Ja P. daoilo fc • . Re a 2. fua. 0*1 
tf* pigi, colla fteflà P. fl C ^ He dw ^ ai wiiifc rf» Cav. t e te. 
«aa giaoQii finvve fimo 4i fu» natimi* 

in fitO»do luogo, 

A. di D. a 6, del JEU 
7. pr. la P. coir A. dando fc. » Re a 2. fna . 
4* toma coir A. a 4. dell* altro in dlfefa Jcl R. , ove fc H B« 

5n la P. di R. colia D, , il K. avanza la D. a s* del IL 
i Re con grave o^'fa ; e fé in vece efce col C. di Re a 
j. d' A. , il N. forte coir A. di D. a 4. deU' alM te difo* 
À d«l P. di R» oM «Ai fli^gUor fitiTÌmr • 

Io fteflTo C. di Re a 3. d* A. 

3. pr. cài C. la P. diB«» • « Io ileflb. 

4. D. a 2. dì Re Io fteffò . (f) 

$. pigi, il C colia D, . . r P. ili D. una cifa . 

P, di D« q. in» . . • • . . P. d' A. di Re un p. 
7. P. d' A. di Re a. va, ove fe il B. pr* il C colla P. . il 

N. rip. la P.jCoiU fua di D., reflanAo coftamemente lupe- 
, ricre d' una r. oltre la Oi^ior fit u uÌ ìhl: : c fé prima di 

pigliar il C. giuoca il C. di D. a i. di e(jti per ricuperare 

ilTezzo fenca fcapico dcUa P** il efca col C. di D. a 

> dr A..jptt iaoltiarlo t |U P^Ce) . 

j. V. 



* Se in vece rip. la -col il N. lo pr. coli' A., ov« 
fé il B. piglia 1 A. , penle il R., e te non -lo pr« » il NJnpiÀ 

la D. a 5. del R. di Re. 

Se in vece ritira il C. perde, Jji jL>, p^r }o fc. Ó4, D; 
fcopcrta, giuocanJo il C. a 6. 4 A> " • -i ' . r . 

(£•_) Col che verrà aache in mz^por vantaggio per 1* errore 
del B. f cke non Ì5/i-i feconda tiro^ ^ioc di fiiuocare an;h' t^li 
il C di Re a A. . jcome alcuni hanoo fuppof^ - , rra b-nsi 
nel ^. , ove pii^lia anch e^li ad imitazione del N. la P. di Re 
col C. , cbveado io VQot giuocare U D. a i. di Rct, fccveneiHi 
do il N, , «Ile mira di ftre Io ^Md , nel ^tial «alo; i|$o j^^—^ 

ini-! ioic .[' ;i1lUì1 P. , bcr^ch^ faccuin una catri\'A .ipa|Èun9.i 

erjk meglio, «he d i ^e n dg ife. o/el a. lixp ia P» 4^ < . 



JI04 Parte 

Hmr Branco: 

A. di Re a 4. dell' altro . CO 
}. w. la P. di Re col C • D. a s. del Re . 

V K i VI A Difesa* 

P. di D. una cafa , C*) 
Sé pt, la P. d' A. di Re col C. (0 pn la P. di Re colia D. , e fc; 

6. COITO colP A. di D. a 2« di Re . pigi, il C. col He. C^) 

7. pr. r A. colla P. di D. . . rip. la fteflTa P. 

8. fc. di D. a s. del R. di Re guadagnando la fteda P.doppà 
oltre la miglior (ttuaaiooe. 

SECONDA DifESA. 

A. offi a ^. del C. di I7. 
5. A. di Re a 4. dell' altro, • P. d' A. di Re un p. 

ó. G. off; a 7. d' A fc di D, prendendo la P. 

f, coprafi calla D., e dopo i cambi pigli li 2U, veiwiido in 

guadano d^ una qualità» 

• Tbrsa DXtXSA. 

' • 3. di D.per inig/. 

5» totfli col C • 3» d^ A» . • ]>.pr*lftP*diX0<lijiito 6» 



C/t) Qjaeflo 2. tratto non produce al B. necefTirjamentc la 
perdita d' una P., ma foltanto un' inferior fituazione, come fi 
jRsorferk in apprefl». 

r*) Benché il Salvia nel cap. 2. de? lib. 4. fujggerifca al B: 
quefto tratto, in vece di ritirare 1' A. ofE a |. di D. , ^i è 
tratto aflblntaniente peggiore , perchè oltre il itfttre iafcdone di 
nazione , viene ancora nella perdita d' un P. (h eflb ttìUm 
non avvertiUi come cofta dalla prefente difelà. 
• (r) Tratto più fpedittf « ^Uo di imtere t A. col P- df 
D. , henchò anche ^nHb pràtaca al ugualmente 11 vautag* . 
gxo d' una P. - . — . . 

00 Se in ¥«ce pigila H' V» di D. colP A.. Il N. prenda 
col C. la P. di D. dan lo fc. , e poi 1' A. colla D,. ittlUldO 
émilinente fuperiorc d' una P. con miglior giudto * ' - 
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6» coprafì coli* A. di Re a 2. di eflóRe , t |>oj s* arrocchi col 
* Ke in c. di C. , e R. in quella di con una compofizio- 
ne di giuoco afTai migliore del G. ,chc h\ efpofta la propria 
P. all' infedazione , ì* A. di Re fuori del centro, e gli al- 
tri Pezzi ferrati ; ciò provenendo, come li è detto di fo- 
pra, dal fecondo fw ffaOy la CHI domi (cr flÙgU diftftì 
doe la P. di 

GA/>ITOi.O TSaZO. 
D» iMr H B imn étclkm éià giuoco p$0m'mi Hn» «nw* 

tJeW .1 • • • Bianco . 

a. "P. di Re q. Vft • • , • Io fteflb . 
'1. C. di Re- a j. d* A. . . . C di D. 3. df At 
g. A. di Re a 4. deli' jdtro. • . ' 

' • V.d*A.dÌRe a.n. CO 

4. or. per misi, il C. coli' A. . rìp^pir nigL rA«coIlLCO 

5. ileacdiC,eR«acdclRe. 

; _ • . >.dr A. di.At alk s, .\ 

^KdiD.fin; • • • : • 



* 



la pr. colla Tua di Re; 
7. piglia r altra coli' A. ^di D. . guadagnaado ia lenito una 

o £^ 

C«) Quefto tratto non è foftenibife, prodacendo fa perdita 
fonata d* una P. oltre Y avere nella più parte delle difeie an- 
che peggior fituazione . Perchè però la flii oovick pociebbf 'Ut»* 
MMere. gioveranno i fi^uenti nflcffi , 

O) P^chè fe piglia la P. di Re colla fua d* A, il N. pr. 
If P. di Re col C. , e il B. pigliandor il C col ibs* fi If.ool* 
la &. <U D. » $. dei Aa 



iO^ P A R t 1 ' 

de quella d' A. di D. , e fe in vece VI coli' A. di Re a 4. 
deir altra; il N. avanza V A. Ai D, « 5. del C. dì Re» 
Tinwloiw 1» àstk vantaggio 

Mrm. Ka»eo, 

„ ^ D. a |. A. di Rtf« 

r. la P. colla fin di D. • rìp. col C. 

. col Tuo rip. il C. colli O» 

D. a j. Ì4» sol fidira guadagpio d' una P. 



7. pr. la 

8. Io pr. 



ffk la P. di O. tmt ei&. 

pr. la P, di Re colla fua di D. ,ove fe il B. rip. col C. ,peiW 
dcmialk d*A^diRci e re.rìp.ia vece colla P. ,11 M .no« 
pfcndt li D. y iiercM nt wiivMt gfwioo ngvale y dm avMN 

zi la D. a 5. fua , dove il B. o can-;f)iandola , a ritWflWdft 

il &• o£ y jperderà ièmpre -un F, per io meno* 

' 9,MÌXwm «Mh. 

pr.TaP. d*A. conqnelUdlAe* rip. coir A. di D. 
7- r. di D a. va. . • . P. del Re alla $. (a) 

1. P. di D. mila 5 C. ofC a $. fua. (é) 

P.del R.di D. una • , C off*, a ^ dei 1^ di O, C^) 
I0)> C. di Re a s*fua« • • • « .D. a a.- dei Re« ' • 
SS. pr. col C li P. del lte« . pigi, il C coiP àm 
tfoP*drA.dimettifb, mìméb Imo ddk P, 



Tee. 



^} Se pafTa in vece la D. a j. d' A. Ji Re , il KT. mandi 1* 
A, di D. a $. del C di Re, dove il B. ritirando la D. a 
C« il N. prenderà la P. det Re « di etti refta in guadagno. 

^) Se ritira i! C. eéf, m, ».« « 4. del Re , a M. fallando col 
H idi Ite a s. faa. Ha ptonì» r acqaitV» deila P. del Re. 

<0 <;<r paffa ri. di Re a a. di crTn Re , 2 M. l«Ui flflIG». 

4i &e a 4* 4* i>. « i^^ayMtftda «a Feuo« 



I « 
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S & G N II A • kOJ 

Mnv. ' .Biancù. 

é. rij». col R. • • 

' . P. di D. un p. 

7. P. di D. q. va . . » « • A. di D. a 4. delf 

8. R. off: 4 /c del Re , • • . P. d«l Re alia s« 

fto P. di D. aila s.> eoflMBdoiiy coMt £ è arctiMM» atUi 



^ ' 

' P. ìH D. q. va . ; 
' 7. R. ofT. a c. del Be. • • P. di St alla 5. (4) 

8. P. di D. un p A. di D. a 4. deli' altro. 

9, C. di Re a $. Tua, ove eiuocando il £. il P. del R« di Ra 
una cala » ow. P A. di Ra a à. di eflb Ra, iJ K. pr. JaF. 
di Ra con Quella di D. , rrftwiBW i» teo vMttfijo» 

f. XI. 

CdiRaa|.drA.a> 

«• C di Re a s. Tua . • • • 

Paima Divisa* 

P. dio. dwdfr. 
S« Jt pr. OM quella di St. . . tip. 11 P« éug^ cai C Cr> 

O a . 0i» 

• * ■ * * . 

MSt gìuoca r A. di Re a di D.» il N. pr. la P. da 
Ite €ol C. y dove u B.- ripigliando, il K. fpinge la P. di D. 
doe p. , rimanendo in guadagno d' una P. 

(i) Qjiefto tratto è pemiciofo al fi. , .]>erphè lafcia teoM al 
C nemice dt^avaniarn a 5* iinu fenza poter contrapponi r av* 
roccamento^ c ^ rè dovendo e(ìo B. appigliarfi a due altre dife« 
&i 1« prima darà giuo^ F<f4utO| ij^fqcond^ mji^umvtan. 
to di miutaioiie . 

(f) Se in vece ritira il C off. a 4.. di R., il N. dà fc. dT 
A. a 5' di C, dove il B. coprendoti per migl. co!!' A» y il 
piila U D, a a. del Re eoo vaota^gio d' una P» . . ^ 
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lO« A A f « • 

Ntn, ' Bianco ; 

4, pr. la P.d»A. diRe coIC. . pigi, il C. col Re. r 

7. jc. di D. a j. d* A. . . . Re a j. fua. 

*» G. di g. a }. d» A. . . . C. di D. a 2. del Re . C^) 

^ F. di D. due p del R. di Re un p. 

to. Re al cant.,e R. d'A. P. del C. di Re q. va. (O 

8* It 4*' • ' . . A. di Re a 2. del fuo C 

it. P. d" A. di Re due p. . . J» pr. con quella di C 

13. la np. coU' A. di a . . . D. a 3. fua . 

-, Ja P. di Re col!' A. . rip. I' A. col fuo. 
di D. a 4. del G. di Re vincendo il giuoco. 

SxcoMpA Difesa»- 



r j. * , , , pr. la P. di Re eoi C 

S. fcd' A. prendendo la P. (.f) Ke a 2. fua. 
4, potrà o pigliare il C. coi fuo, o fpingere la P. di ui» 
^fa , avrada ftniice guadagnato VtmBomu» m B^Uir 



(a} Se ve ni Te con guéffto C. a $. fua, il N.' giaodii la IX 
a 4. del Re, indi fpinga la P. di D. q. va. 
- (i) Fa qoefto tratto per impedire a{r A. di D. cpntr. 1* in* 
greflfo a 5. del C. di Re: che w ia Vece nr. h il N. dà 
IL di D. a del Re . 

(O Se fp. in vece una c. la P. J A. di D. i! N. paffa il 
JR. in c. di Re, dove il fi. faltando col C. di D. a a. dell'ai» 
tfOy iì N« BMMa«ÌA D. a 4. 4kl iU am giooca di ina natura' 

(//) \vverta il N.' di non prendere ^qfftji fi eoi C» ftN 

ché il B. caia UO. «i,dcllcdiBjraioaii Macco « cn» 

vantaggio • • 
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S E C O li 1> A . it Op 

CAPITOLO aVARTO. 

SSISHDO ti. TRàTTtf DIL BlAITCO AYTtRf AKf» • 

1 

. . . it-^U dtclòta dal gimeo fimo nei primo tin^ 
' fmmto ti VitmaMf M JU^ « M Dmnm • 

Qpefio giuoco ù fuppone £>ltaiito fatto dall' Awerfario, non 
eiftaoo adottabile per parte noftra, comft non c^nducepte # 
^liot Èftnmt pnianib . 

§, I. 

• « < . • ■ > 

Biémco, Nero. 

t. P. tf A. di Re q. va . ; . P. tU D. due p. 

2. C di U-j a 3 d' A. . . . A. .li D. a del C. di "Rp , 

3. C oflèio a s* del Ae. . . ritira P A. a 4. ddll' altro*' 

4. P^MCdiB* a.«a» (^) . P. dì &e oaa caia . 
si P. dal C allA $: • • • P. dT A. di Re im ^ 

Prima Dipesa* 

• • • ; 

<$. {H*. il P* obI ilio. . • . >r!p colla D.miiymiando il iM. 
7. ritira i! G.' a 9. d* A. <c) > . ràllk 1' A a s* jel O, di Re 

f?un 1ac;nìn lo pur- 11 V. , giacché fe il B. lo duinfde OOl fti 

di Boti ìX N. a;vanza alia 4. ia P.- di Re • ' 

& ritira il C'a a. d' A. . . . pr. i! P# ool Ìuo« ^ " ' ' 
7^ jr. il P* Gol C («0 • • . A* a a» di Rt. 

. ■ ■ ■ ' ' ! . ^ . ~— 

f r) in \'ece fp. h V. dì D. diic cafe , il N. paHl 1' A. 
di D. A s. ilei Re, ove fartendo il B. col G. di D. a ^. d'A« 
il N. efca col C. di Re a 3. d» A. 

(*) Se fr. I' A., è mattò di D. a 5. del R. di Re; e fa 

ÌùutCùRo ip. li P. di R. due caie ^ il N. paffi T A. a $. di lù 
opra il R., e polaa 1* litio A. « ju dllU giooo* di^Mrl 

(c) Se fp. il P. del R. q. va, il N. inoltra V A. a ^. d^ 
Rf con ^iuac* di -bel vantaggio. ^» 

C-/) Se in vece n\\ co! Peti, il N. paffkndo Jf A»'di Ri A 
a. di dTo Re, io poclii tratti gMadagna il P« 



iio P A n T a 

Biafteo ; Nero , 

S. P. del R. di Rt Vi. • . lo fleiToP.del R. fopra i!C. 
^ C. ofl: a ^. d* A lo inrefte col!' A. a 5. diR« 

cambiajo^oio eoa vaouggio di forze , e di ittusuioae. 

# 

8. P. di D. una caft. \ / . P. del R. <H R» uff 

C. a i. d' A fc. d' A. a 5. di R. 

IO. Io piglia co] C. . . ..... pr. il C. colia D. dando fc 

^ • V. / Pf8«» " * A. eolia ». 
dand» con ginop» ailài fuperiaic. 

' ' J. I I. 

1. P. d' A. di D. q. va. .* . P. del Re due p. 

a. C. di D. a 3. d' A. . . . P. d' A. di Re due cafe. 

5. P. di D. q. pud. * • • • P. di Re alla $. 

4. P. iVi D. alla 5 P.d*A.di D. un p. 

5. P. di D. alla <5. . .. . D. a.j. d'A. di Re. 

db P. d' A. di D. alla 5* • * -P> del C. di D. una caia. 

E' lo iJrende . (<*) ...... .ripw con quello di R. 
C di U. a 4< del R. . . .. pr. la P. di D. coli' A. . 
,9. M-M p. di a od c. i . fc. d' A : . 

10. copre coir A. . . ..... pif^!. la P. di C. colla IX 

11. pr. il R. col C (f> . . , pr. 1' A. col Aio dando /c. 
xa. rip. colla D. ... « • , • |ir. il R. dando' fc. 

ij. copre colla D pigi. la p. di R. colla D. 

14. avanza la D. a 4. Tua. {4) . .fc, di D.a ^.ddL fu» iU ' 

. • » ^ ) ' I 15^. 



Se riut te ll i i pr. Ir P. «; ffpt €wr qtrerrà di C. per 
nrirla a quelle del centro. 

. If i&^^^^j^i* coir A , a j. del Re, il N. efca 
col 0 di D. a del R., e *trra non oftante a cambiare le 
Jlled^ne avanzate dell' awcrfano , formandofì miglior giuoco . 

•;; (^)^ J>iu)tto<Wflr4 U li. tttc. d' A., il ». PA-ooI 
. ati-CMmo ic. , pofaa il co(ja^.* . . 

(i) Se dà le. di C. , il N. lo invefte col Re a cafa di fX,. 
£. ven-à alia difèfa di eiTo colla D. a tf. fi» ; il N. non 
dk ic. di D. a 4. di R. prendendo in feguito con t£&, il C. , 
perchè farebbe matto di D. còntr. in cafa d' A. ma dcft Col C» 
diB4 A a. di eAtlU (»l telo iiadapio. drw BeiM» 
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Seconda. ih 

Bianco , Kero , 

t$« ile a alfa di D. ; « • • C di Ae a |. d' A«» Indi 
«np«BiaM>«yr4 ftiuoo» di fin Mian::viM« 

CAPITOLO aUIÌiTO^. " 

kètmU Bimeo avente II trenta JFcb'iit §bm 
fiéttf a»/ fin Jtnmdo • 



Bia^ìcc . • 

U 'B. jàÀ lìLe.9. Vft. •mi % k» ftdftf 

V* di Ol f. va. . • 4 * . la p^<a« 

. 3. rip. colla D C. di D. a d* Ai 

.4« P*£crji)igUaUai^friagUA. JUdi&e.a 4.ddf 



«••lo fteflb. (0) .»..*• .* C di m« a j . d* A. 

.1», C. di D. a j. d'A. (*) . . D. a 2. di Re, avendo %U 
jneno uà* egual fituazione s e aui «dfervo , che là iJ fi. ve> 
nMI «iKlMr mf, tr. fef uiealt ^IF A« di a 5- dd C di 
Re , \ì N. darà pure jl noto (c. d* A. pctrndendo il P. , « 
minacciando T akfo J^. di P..a 4. d^ iÌKiA»^ par «Oli 
dlfilrà im.P* co* Miglior giim»« 

S. C. di Re aj. d*A.«««lo fleflb. 

d, it AUfida r A. di 0.A f. ddCdìRe^ £ijMk por *^ 



* Quefto tratto ^ diretto a prendere eoa eflTo A. JLa P. d'A* 
Jl Re per fo fc. fufléguente di D. a 5. Aa . 

Se fortiCe andi* egli col C di Re a 5. d'A., 51 N. col 
^lOacare la O. a l. del Re fuadagaa aimeao un P, ,« fc in ve* 
ce 4^ C. «landa f A. di O. a 5. del C di Re, il N. tr. b 
r d' A. ^\ d^lè; IB nia'^Mr 4«nf di|^ail«»|rth 



BB» Parti 

gione detta di fopra ; e fe ^lifemle la P. di Re ù col Cd! 
. . p«»o ffttpgendola alla $. il N. col falto del C. di Re a $. 
Ibi. twrè in guadagno alimii» #Hi P. ,oiide M meglio , 
c WcfTo B. venga in qucfio tr.AcOif A., dì Rc a §• diD.» 
ed »?rà gìMco iicuro , « / . 

|. di Re a 4* dell* line* • le. d* A. di Re. 

4. eopre col P. d'.A. . .' . .. w. il P. col fMO-doppi 

S* rip. col P. di C. * . . , b. a 3, d' A. di Re. 

o. le. d* A. pigliando la F» •-. pr. T A. colla D. 

7. pigi. 1' A. colla P. . . . . potrà paflare la D, a^>^ di 
Re in offe fa delle due Pedone , • potrà pure inoltrar 
fa D. a 3. d' A. minacciando con eflfa il R. , fe però il B» 
ibrtirà per unico tratto col C. di Re a z. di efib Re,il N« 
non prenda il R., perchè il B. paflàndo lo fte/lb C di Re 
a 3..d' A. 4Ìi D., chiuderebbe la D-ì la cai perdita è irre> 
.fdtrtbile dopo Ja preik del R. , ma efc» o col C. di D. 
con quello di Re per arroccarli con giuoco uguale. 

* > II. 
.a; A»di Sf B4«Mralln. • lafteft; 

Prima Sortita;*' 

*2. D. a del Re. (a) . ; P. di D. una cafa. 

4. lo fteffo P. d' A. di D. un p. ' 

5. A. di D. a 3. del Re . . . P. (!cl C. di D. due C» 

6. pigi. l'A co!!' A. (^) . . lo rip. col P. di D. 

7. A. off. a j. di U • . . . D. a 4. del C di Re , euada« 

maioaip àìmetìo m r. 



ita 



0?) Se il B. in queflo 3. tratto muove un p. la P. di D. 
il N. faccia lo fteiib: c fjiingeodoU ^- ta , il N. non la Mi 
colla P. , ma colf -A., a -ne' fdlerfc in vantaggio: e peto In 
cueOo feconvlo paragrafo fi fuppone, che giqochi JHI D.0V*B FQèj^ 
mceado una delle feeuenti quattro fortite. 
^ Jft^'JV"?* 1 A. a 5- del C. di P., il N. fi»tì* 



I 
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Stafico, Nffo. * 

3. D. a ^ # A. di Re; ; . C. di Rt t |* cfA* 

4. V. di D. una cafa . («) . . lo ftefTo . 

5. A. di D. a s. delC. di Re . lo fteflb. ' . 

A fe pr. 'il a coli* A. o 1* A. coli» D. , il fMhaia-t 

' prt h ftefTa D. , vetri in guadasno almeno dP una r. » e 

pailaodo in vwe U D. a |. del C. di Re ; il N. pigli col' 
C« 111 ?• 41 R*9 ai cnl at Minà fa tMitaggio. 

Tbaza Soutita. 

D. a 4. ^et C. di Re . . . D. a ^ d* A. di Re; • 

4. ritira la D. a i» ài C C^) • F. di D. nn 

9« C 4i R* dOfMiBqver <^ • • A. 'di IX a |. del Re. 

6. pr. r A. coli' A (i) . . . rip. per migl. colla P. 

7. Re al cant*. cR. in c. d'A« C di Re a 2. di e/To, arro«« 



3. D. a 5. del R. dì Re . . , D. a 1. del Re . 
A. C di Re a «. d' A. CO • • di P. un p. . ^ 



(ir) Mrk fl B. te wee4i qtteia P. mflbt U D. a 9.M 

C. di Re, ovv. fpingere q. va !a V. del C. di Re: nel primo 
cm6> il-N. iàlti alla calabrifta eoo mira di paflàre il R. in c-di 
lU, fri] B. pr. )a P. di Rtt wl ftooodo il M. fpinga due pu 
la P. di D., e fe il B. avanza la fieffa P. alte $•» ti N. M 
«renda T A» 9 ma col C. piftli la P. di Re • 

CO Se elèe Còl e df le a a. # A., il Atta cdl !■»}« 
3. di K. , dove il B. ritirando la L>. , it N. giuochi UB fu. la P« di 
P. , imli r A. di D. a 3. del Re , come fi dirà . 

(e Se ghiocaflè pìuttcfto una e. la P. di D. , If ff. mfli aiH 
Cora r A. di D. a ?. del Re; dove fe il B. mindaflTe 1' A. di 
X>. a $. del a di js,c, il N. daii ft. d' A. pigUaiRk» U P. 
^sA, * • . ' •* . 

(i) Se ritira r A. a 3. c!c! C. di D. , il N. fpinga la P. 
A. di I^.una cafa per avanzare opportuoamenu quella di D. alla 
4.1 e farti* Ifarte nel centro. 

W Se efce col C. di D. a 3. d» A. ilN. forta col Cdl Re 
a i» iX Af ove iè il £• filini U JD. » s* di-Cy-i^M. m «»* 



I 



P A A T » 

tir 

. < e ti57Ì> jtMHMt ' 

^ or. la ?. coli* A..danlo(fc. • Re; in c. di D. ^ 

J. P, óftf a 44 del R. di: B«4 > . R. di Re in c d* A. 

, jlU<i£A4.4leU' «llW. l4 • ^.UP.diRecol Ccongìnai 
.L. ii^.<{ . " . ' . r co vinto di Tua aatiua • 



■a * • » 



Imfitmid» luogo, 




C 4P ITOLO SS STO 

1» CMi il MisMeojnmitf éìu^MtM jittliuk 4^1 giuoco fioM 

Bianco» i- .'* . .Nero, . . . .\ 

«g^P. di Re a. ya; • • • 4£ lo ftefib. 
Sx:. di &t dr A. • , • C.diaa^d>A• 

a. F».dr A.^ P. m |b • « « ..V^d* A. di Re ^ «i. ■ 

4. lo pr* col fuo di Re. • • « P. di D. una cafa, 

« 

Sri la P. off^, ma fpinga p. la P. d* A., di D. ^ poiché fé 11 
pii^ia la P., il N. paffi il R. a c. di C. obbhe^o la D. 
a ntirarii a 6, di R., e il N. collo Ce. d* iL« indi, occotreur 
<do , colla lìtea del PrUl'IV^. ira ve fuecdBni pattata di R. 
Ik f. di C.« verrà a gmài^mre la D. nemica ^ o altro Pezzofc^ 
« infieme il (giuoco : ciò provenendo dal tratto €èUo ilei B. d| 



Kndere la P. del C , dovendo in voce Hnmm 9» fw U9*4I 
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Bianco . . ' ' ' 

S. U volefTe foftenere il P. dora, col P* del C di Re dQc pi, 
il N. fpinga la P. èli B» di Su va» rinfiaocMM cor" 

• • ■ • -, A . '• # 

4. P. di a. q. VI . Ctf) • • (T.is PuU Re coU*it»d' A. 
s. pigi. U P. di Re col C . . 10 Ti|ii eri te* 

rip. colla P P. di D. due n. con miglior- 

eiuoco , dove fc il. & fpinge una c I« P. d'A. di Re, per 
lare il cambio: il N. eioocKi un p. la F» dPA. di D.ciao« 

cfaè il h, rm.fmA^t'vitn.ìk '^^'mmlf^f^ 
'P.alS.'dift. ■ . • 'I j .1 . r .* • 

• » •J*i'o«0«»»^»l * 

4. A^ dilUa $. del dàiìx! frJaÀdlìU^db fnad' À, 
^.fàgL iJ C. coli' A. . . ♦ * rip. r A. col P. di D. 
pr. quella di Re col C. • . D. a 4. del .C di JLe con 
fdobco di bei vantaggio» dal cke rìlevifi «flkre meo buono 
Il tratto i. del B. , giuocarulo laP. d^AadtJX inpitja 
vece dell* A.iii R«AÌ* dell* alup. . . • • 




{^a) Se la moveflfe un p. folo ; il K. %ima la ibi dr 
Va, ed otterHà ancora mialior lituazione. 

m Potrebbe aoche ipingere una cafà la P del R. di D. , 
•dove il B. fagliando il C. « il N. rio. colla P. di D. , e il S. 
prendendo Quella dì Re col C. , il N> avanza la D.a $«^|» 
4» del G. di Re, rifacendo^ della r. con giuoco pari. • 

G ) Se il B. ritarda a pigliare il C. giuocando in vece ;li 
•P. d' A. di D. un p.. il N. fbrtirà di D. a }. d' A., e il B. 
pii^odo qui il C, il N. rip. colta D. , dove 'fé il B. pr» li 
P. di Re col C, o -fp. la P. di D. q.va, il N. {ir. Tempre la 
.P« di lU c>lU'P»'^^YeBiRdg> in. giwdigao 4^00 d'j|Q» £• .0 



€l€ P A 11 T E ■ 

5. pr. la P. (!i Re cri C • • fc. d* A. pigiando la P. 
^ pr. i' A. col Re . • • » » ic. di D.,a <• Tua rifacendoli 
del taso con ito» «ftn iaMoi*: dove npplt<i,clie non 

dee valurarfi a danno del N. la fua P. dopo, . sì per efTcre 



dopp. , sì per 

altre » oone per giovale ali' ap 

anciic per 



unita alle altre ^ oone per giovare all' aprimento de* Pesa* ed 
àrm ék firn H C di D. 



*9« V. d* A . di D. un p. • • . D. a 6, Tua . 

4. fé pr. la P. di Re col C • fc. di D. pigliando la P.di Re^ 
-7. copre colla D pr. la P. di C colla D. 

5. Ca3.d'A.daiKbi&ftapkCe) copte coli* A. di D. 
R. a c. di C D. oS', a 6, di R. 

10. ^. la P. di C. coi R. . • Re a cafa del C di^D.i c 



fodte del Wbtf tt— idn |pQN» di gnMkl» «Afii, .e 

' . |. _i I r. 

9. P. di D. ^ «a; • ^- i « • 4»-pitll»-€al C- 

4. pr. n C eoi C. • • • • rìp. il C. col P. di Re. 

5. pigi. la P. colla D. .. • < D. aj. d*A. di Re*. 

é. fé avanza la P. alla S* 17. off a 3. del C. dì Re. 

C. di D. a j* d* A. . . . P. d' A. di D. un p. poten* 
do pofcia idSte cor inprì Futi om npwgHeiBM di gim» 

£1 



r«) Se in vece dà fc. icop. di D. fallando col C. a ^. liia; 
iV^. coprenM col C. di Re, reta in guadagno d* ttl Peno. 
Se piottofto (1ar:\ lo fc. fcop. ritirando il G. a ?. di D. , il N. 

> A ^oqira parimente col C , e il JB. fu^ndo a» R» , il iàl^ 
ti col Re a e. d* A.^ e col R. a quella del He con ghioeo 1^ 

jfai fuperiore. £ fe in fine paflà la D. a j. d* A li He , il N. 

.figliuado k P. d* A.coU' A.» che dà ic. reterà fuperiore alipe» 

•sodi due Mone. 

(*) Non fi propone al N. il prendere colla D. la P. d* A. 
di J).» peisbè il B.\ia.clM«)cisblio nèS! di Re a |. di O^t 
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Bianco i Nero • 

4. pr. 1» P. di St eoi C : ; iltiri tiormìgl. il C a |. di 

5. A. di Re a 4. deUTaltiO. • D. » h< <r A. dì He . C^) 
é» C ofl: 4 4. fi» D. a i. d«l C di ile in 

Itfii delta F. di R* eooin, t eoiI «frà tramo di Mn 
cof Pezzi daUa fiftt dil&t,fMr faftk aii Q iiwi mgiaBv 

co Hl^. 




e benché il N. poffa liberarla col jpuocare 1* A. di Re a 4- *11^ 
altro, pure il B. pigliando per migU 1* A. colla O. inoltr-reb- 
be a!r altro tratto il C. di D. a 5. di ei& con grande 

(4) In vece della D. potrebbe anche fpingere un p. la P* 
d*A. A D. poiché fe il B. pr. il C coli' A., il N. òk fc. di 
4. del fu» a, iodi con ift t tt C CQB liiiMo jOn»» 



• • ♦ : 



Q,UAIITA AFEATURA 

. tuff IL A 

I& Gambitto di Re 

PiyXSA IN SU&X qAFITQLi. 
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Pak^b SvéoMDA» tip 

Tutti Amor», fuor Ai DMmìam, hanno ragionato del 
Gambirto di Re; ina niuno fi è dato il pendere di rin- 
nacciare 1' ictea dell' Inventore . La qualità pertanto di queAT 
Apertura dimoftra , che coftui , chiunque fbflè , con/ìder 4 prin> 
cipilmente, che conferìfce alla buona coflitozioae del giuoco il 
rimuovere dalla quarta cafa la Ped. del Re nemico; sì perchè 
gli fi toglie Tappoftamento delle Pedone di mezzo alle Quarte y 
cone pntfaè fi ficilita lo fìeffo- intento a favore del gtmluttHN 
te. Per attaccare la fteflTa Ped. M Re contrario trovò oppoit* 
tunifnma quella d' Alf. di Re, la quale non ferve il più delle 
volte, che d' intoppo, e ritardo alle ofRfe, che fi poflbno fare 
col Roc. di Re collocato in cafa d' Alf. , e però giudicò beo 
fatto nd fecondo tiro di fpiageffe quante può li medefìroa Ped. 
d^Alf. , dandoU in preda a -^oeMi M WMàBo Mìu fiducni 

O di rifarfone , o dì venir compenfeto per altra fonila 'con mi» 

{;Iior Iituazione . Siccome poi V Av\''erfArio , dopo aver pigliatA 
a riferita Ped. d* Alf. , minaccia uno ^cco di Don. a 5. del 
Roc. di Re ; co«;ì chi fece iljgambitto fuole nel j. tratto ufci- 
re col Cav. di Re a d* Alt, fìiccedeiidooe poicia un viviiln 
a» conflitto pieno di pericoli , e 41 vicnde,rae al ogni colpo 
cambiano afpetto alla baftaglia , e ppomovono mine VtghiflSml 
ftratagemmi dall' una parte per confer>'arc la Ped. di più, « 
éàW idtm per vinfrancarfì con vantaf;gio di (ìtuaztone . 

Quantunque il Philìdor dichiari , che il gambitto di Re fin 
giuoco ioditferente , che dì fua natura non produca nè (profitto ^ 
nè danno: lo StamitM però, ed il Mvio colle iidgliori Accn* 
mie d* Italia . e recentemente V efattiffimo Anonimo Modenefe^ 
come |>ur l' Accademia di Parigi opinano diverfamentc ; tenen« 
doln» giuoco pemiciofo per chi Io tenta , giacché rimane forza* 
tamente inferiore della Pedona fenza ade£»ijata cnmpenfazione * 
Ciò non oilante non potendo da una parte afiìcurarfì , che il van« 
taggb 4i 'qoefta Pedont ^ «noco di ÌìiÉ itetnrt vinto , per non 
effere Pedona intiera, ma raddoppiata , e per alcuni prcf^ìud ir), ed 
incomodi, che s* incontrano nel foftenerla; e dall' altra pop» 
tando queft* apertura molti tratti di una fomma aoMaOit * 
ibttilità j che dimandano il gioocatore anche più oculato , e prfti 
£)ndo, ai quel che rìccrcafì ne^ giuochi piani ^ ièguendn T ordi- 
ne delle altre Aperture dò in primo luogo il tratto al Nero, per 
dimoftrargli, volendolo qualche volta tentare, le più infidiofe, 
e dagli Autori meno indicare maniere d' approfittarfì dell» ma- 
la difefa dell* Inimico ; accennandogli pofcia Mf fucceflivi Capi- 
toli dell' Irruzione il più fpediro , e più ficuro modo di ben rifr 
pondeie, veoci^ fatto lo fieflb (inooo dal Bianco amr&rìo. 



ii9 Parte 

CAPITOLO PRIMO. 

No» frtndendofi dal avverfario nti a. /«o f/jr» ? 
la Pti^ del gamiitto • 

Kero , - . BlanC9 • • 

I. P. di Re q. va. ; • • . lo fteflb;- 
P. d' A. di Re due p. • . 

• 

• . . . • / . ■ ' fc. di D. a <. del H. di Ré 

)^ copre colla P. di C, ; ; . D.ofliaj.d' A., 02. diRe. 
4. pr. la P. di Re colla fua d* A. rip colla D. 
■5. A. di Re a a. di C. . . . P. di D. q. va. (a) 
#. lo ftefló. ritira laD.a 3. di Re. 

7. P. di Re alla s C di D. a 3. d' A. (^) 

■S* C. di Re a z. di eflb Re , indi a 4. d* A. di Re , potendo 
pofcia arroccar^ col Re al cane. , e R. a c. di Re con giuo- 
• co aHài più felice di fituazione. Qtiindi è» che il B. nel 
tr. 6. in vece di ritirare ia D. a di Re , dove refta trop- 
j po efpofta all' infeflazione , meglio la ritirarebbc a 2. di ef^ 
io Re; poiché li N. avanzando alla la P. del Re, il 
B. coir A. di D. a 3. di Re viene a fortificare il- fuo giuo- 
co, benché fia fempre più rinferrato del N., ciò derivan.-fo 
dal fecondo fuo tiro, in cui in vece dello (c di D. dei'©, 
, va approfittarfì del vantaggio prefentatoqli del gambitto col 
pigliar la P. d' A. , e fofteneme il pofTe/fo j o aljneno , noa 

va. 



(^) Se giuoca V A. di Re a 4. dell' aititi, il N. cfca col 

C. di Re a X. di e/To Re, mirando a fpingere opportunamente 
la P. di D. q. va : e fe in vece efce col C. di Re a 3. d' A., 
il N. fpinga la P. dì D. q. va , indi quella di Re alla chiu- 
dendo il giuoco nemico coli' unione , ed avanzamento delle Ped. 
tii mezzo: e qui oflérvo, chs fe il B. colia D. offl dalla P. di 

D. nera defTè fc, a d» di R , il N. copra coli' A. . e fe il B. 
ritirerà la D. a 7. del fuo C. in offefa della P. di C. , il N. 
ipinga alla %, la F. di Re fonra il C. , poiché fe il B. pigliaf- 
le la P. colla D. , il N. paflàndo I' A. di D. a fua, guada> 
-gna pofcia il C. 

C*) Se piuttofto fp. due p. la P. d' A. di D., il N. col 
C. di D, a 3. d* A. fft perdere «1 £. o una P' i o 1* arroccap 
«lento . 



S O If 9 A* ut 

VsMoA dè tinpegiurìi , givKir P A« 41 Ite a 4. dell' tì^ 

'I . ■ • 

• §. II. 

• 

» . ' • ' * Bianco . 

• A. di Re t 4. iScir alti«^ 

3. C. di He a d* A. . • • F. «U O. «n 

4* A. di D* iiM cafa. • 

t ^ ' ' ' • D. a 2. del Re . (a) 

$. 1*. di D. I). va . . . • 4 . la pr. colla Tua . 
e. rip. con quella d'A. , ove fé il B. dà Te. di O. pigliand» 
la V. di Re , oppure le. d' A. a $. del Cdi D., il N.paflk 
il R« o£ a a. dr A. con giuoco di fnia iranti^p»* 

Seconda Difesa. 

A.diaAs*dciadiae;' 

S* pr.laP.diKe colla lua d'A. - 

rip. colla fua di D. 
é, A. di Re a 4. dell' altro . . fe forte col C. di D. a 1. di 
eflà , il N. fpinga la P. di D., 4' va; e fe in vece efce coUCL 
'diEeft^ d'Lyll N. itA la P. d» A. cdU* Addando i£p 

In Secondo luogo , • * • ' 

pr. il C co!!' A. 
pigi, r A. colla D. ... pr. la P. colla fua di D. 
7. D. a 3. del C. di Be. . . D. a i. dT A» di Re. 
9, A. di Re a 4- dell* altro in vìfta della portata dì R. in c. 
d'A., e facendo il B. tuttaltro , il giuoco fwà femore usua. 

tti,fiM»ed al più con ^ualdv rìimio iieir SnìealSSh 
to per parto del K., pregiudiii» natonl» al ttmMttoHi 
Re...' • Q. ' Olà 



Fa quefìo tratto con animo d* impedire la fpìnta detta 
di ìk conti. , clvs il N. non ofiaate dee ipingere per fuo 
flKfliflr* 



\ 



11% P il t T ». 



Qfà in fine oflèiro , che Te il 6. nel tr. fecondo in vecà dello 
fc. di D. , o dell' A. di Re a 4. dell' altro fpingellè q. va 
U P. di b. , il N. la pigli colla Tua di Re ; ove fe il B. 
la rip. colla D. , il N. per tratto migliore , e più inlldiofo 
giuochi la D. a x. del Ke ; e fe piuttofto pr. il P. d* A. 
col fuo di Re, il N. cfca col C. di Re a d' A* «che lo 
abilita alla fpinu della P. dlD. q.va, ed al fuccoivo ar* 
'«Kcamcatp vcomdo g^moo^ per |o mem del pari* 



CAP^ITOi.O S&COKDO. 

i^Umith il B. nel z. fuo tiro la P. iti iumUtfi 
nffnUemio nel 3, cotP /Uf* jU Bd • 
0 u di t^Q Re • 

Hero, Bianco. 

IP. di Re ^. va. . • • • lo fiefib. 

a. P. d' A. di Re ^lue fw • « pr. «olla iua <1i Pe. 

3. C. di Re a j. d' A A. di Re a 2. M effo Re « 

4. A. di Re a 4. dell' altfx>. . fc. d' A. a $. di R. 

5. c:opre colla P. di C ' . . . If/^jglicol F. éojfgk' 
tf. JU al dot.»* R* in c. dr A. 

• V t ' 

-» 

pr. la P. del R. colla dopo, 
rc.> A. pigliudo la P. , TÙh d» A. 00 
J. ritira 1' A. a ^. del G. di D» fonia col Re alla propr^acC*) 
G. di Re a $• di effo Re. . D. à 2. del Re. ("0 
iekG.a7»^A. . . . . . . pr.laP.di Re colla D.iiandofe. 

»!• coprafi colla D. , ficuro Tempre del gindagno delB*yO con 
gioKo vinto di Tua i^tura. 

r • * » _ 

f. II. 

« ■•:• 1 « . ■ •* 

^ . . ' > •■■ ^ ♦ " ' ' 

(«) Se ritira il Re a 2. fua, o fe pigila P JL|'I1 K. pr. 

col G. con giuoco di erande offefa. 
(^) Se richiama lo fle/fo A. a 2. del Re , il N. falta col 
C a $. fua^ indi a 7. d' A. guadagnando almeno una Torre: e 
Se in ^eee ritira Io neffo A. a Aia, il N. avanza alia 5. la 
■Vé di Re o guadagnandolo, o dicendo il giuoco di £>f«a.. 

f^'^^J*^ il G. di a }• del |L, .* -amiaio ptri» 
ic. dj D. n«ra a s. di fiL. , • . 
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S 1 e o N O ké %tf 

JMsrt i Branco < 

P. di O. o. va per m^J. 
7. U pr. coIP A. di He. . . A««]^Mlail a.dll$kCii| 
1. |r.ilK4kffbC0lfi«> di &.Cì; 

PmiiiA''D4f iti? 

/ • • * pigi, il R. coir A. di D. 

'P^ lo rip. colla D. pr. la ¥. coli* A. per mi§U 

l©. pr. la P. del C. (li D. colf A. C. di D. a 2. di eflOi. * 
if. pigi, il R. coJl' A. .... rip. r A. colla D. 

». K di D. un p. . . . ... C. di Re a |.<rA« 

13. A. di D. a 5. del C. di Re, in li i! C. di D. a j. d* A. 
fciogliendo il fuo giuoco, che potrà abbaftanza difendere. e 

. • che «d, facendo il ctiabw M Molr M t^q^'HNir 

— -1; .1 J_ll_ — . ^ . 



•ntinaiMli deik Mone* 

StcoiTDA Dirit4 

pigi. la P. coli» A. di Re; 
9- pr. la. P. del C A DittAf A. r>. a 3. iV A. di Rtt« 

Soi, K di D. un p. D. a), del C. di Re. 

Sf. B. a c del C. di Re. • . CdiRe a j.d' A. Cd) 
ta* A. di D. a 4. delf allio. • C. di Re a 4* ckl- R. 
ij.F^l*A.co&A. • ; . « np^fA«coiCdaiido fc. 

<2.-a . i4« 

... • • 

' " 'y, 

(a) Se rp. un p. la P. d*A. di D. , il M. dia ic. d* A4 {i* 
gUaiMo la V. con wf oAèfk, dhf non nnfcirà fenza frutto. 

(*) S' infmua quefto tratto piuttoflo che prendere 1* A« 
col C. per la vaitità , ed mcertczza de' tratti , che ne fuccedo- 
BO. Molto meno pofcia dee prendere la P. del C di D. coli* A.« 
perchè il B. darebbe fc. colla P. dopp. , ed il N. venendo cxÀ 
Re in c. di C. y il B. piglia il R. con efià P. , dove il N. fc 
BOB prende il R. coli' A. , è già rafimctPf e le lo pr. , il B. Io 
inatta fubtto col dare fc. d' A. dì &t * 7« iittf f 0èI dlOamìi 
. vare iniiefflc R. la ¥^ ibfpela . 

CÒ Om quefto tratto mioaccia it B. di pa/Iàre colla « 
3. di R. , che fe in vece piglia il R. «di* A* , U N. lijp. 1' A» 
.coUa O» venendone i tcatti di fopra . . ' 

Cd) Se V» colk D. ft 4* del R., il M. pifdiaodo T A««ol|U 



I 



|»4 ^ ^ 

14. pr. il C. col R rip. il R. colla D« 

15. O. a 2. dtl Re. .... P. del C. di Re q.Vft» 
x6. C. di D. a z. di e(Ei . . . P. del C. alla $. . 

i7« IX a cl4 lU 4i ft^.cudnmdola^ e «ol vMiuggb «a 

■ • ' fp. un p. la P. cr A. di D. 

^.ic. d* A. pigliamio la P. . . ^. 1' A. col Re per migl. (^^ 

(c. doppio col C. a 5. fua. . Re alla propria cafa. 
II, pr. col C. r A. di EX . • . pigi, la P. coli' altro A. 
11. ic.d|jD; a 5-del-R*<]ilte. . P. del C un p. per inlgl» 
X}. D. a 3. d* A. di Re. . . . D. a 5. ckl R. di Re. 

Re a a«. dcl C A. od', a 3. di D. 

ÌlS*.P» di D. Ufi p. rainacciando lo le» di O. a 7. d' A. di Re ^ 

e poi la portata d' A. di D. a 5. del G- di Re , e in ogni 

caio anà giuoco uguale di forze, e più difpoflo all'^otièia* 

CAPITOLO TERZO. 
Stinunà^ fi 'Bimoo nel 3. [m tira U M. ìM Crv. " 

Hm^' . Bianco, ' . /; ; ./ .r. 

j. P. di Re 9. va . .... Jo lle/ib.' / . • 

3. P. d' A. di Re ilue p. . . lo piglia . 

a. C. di Re a i. d' A. . » • P. dal C di Re a. va ; 
1 Aadi Rt»«.deif ahm. . 



^' »■,•.».. .• » • - I A. di Re a ». del fuo C 0?) * 

. f. P. m.tL di At. 9. VM» » l^delGi alia $. 



(a) Se il B. forte col C. di O., il V. pigti il R. 
(A) Perchè fe fug^e col Re dovunque , il N. pr. 1* A»aoFCa 
relUndo fuperiore di forze con in pronto le lue yiui^e dime. 
• ' (O ^ Piuttofto fp. la P. A' A. di Re un p., il N. piglia 
la P. di C. col C. , e ii fiw ripigliando il & colia P. è matto 
' in quattro colpì. _ 
(O Tmco ftUb, i«r coi ticiie a pMtaril'R di fm.Mi 



. i 



S B C O N ]> A« MtJ 

Nero • Sìawà . 

d C aC t fot. C. di Re a }. di R» 

7. P. di D. due p. . . . « « P. d' A. di Re unjx. 

8. pr. la P. dopo, coli* A. . . pigi, il C colla P. 

9. pr. la P. coli* A copre la D.o£coir A. 

10. pigi, il C. coli* A pr.laF.dlR.c(dl'A.diiaiiofi. 

ix« &e a s» di Di eoo milito» uguale • 

P. de! R. di Re nna uSki 
S> C di Re a 5. di e/To Re . • R. di Re a 2. Tua . ' 
é, F. di D. a. va . . • . P. di D. un p. fopr» j|C» (t) 

S» pr. la P. d A. col C. . . . pi^l. il C. col R, 
. pr. il R. coir A. dando fc* . rip. 1* A. col Re . 
9. r. del R. di Re q. va . • • A. a x, del Re . (ci 
30. pr. il P. col fuo di R. . . rìp. col P. di R. (^if) 
jx. fedi D. a s.delR. diRe. . fe ritira il Re in c. d* A. ^ 
il N. fpinea il P. del C di Re una oiGi : e ritirandolo a 
9. Tua \ il N. dia fc. a di C, ove fe il B. ritira il Re 
a X. di D. , il N. mandi il R. a e dei R. contr. fopra il 
e facendo il B. tutt' altra dilUily «ni fioflC ^ìaoco di 6^ 

f. I I L 

-■■ • ?. del C. alla 5. foura il C 



za un proporzionato compenfó di ittmuone) dovendo in Vece 
.1[bÌBepre un p. la P. di R., come ii vedrà nel cap^ ièfio, cflèii* 
I .il tratto deir a vver Cario. •( 
; f.r) Tratto migliore della D. a ^. del R. di Re : perchè fl 
pafkndo ia.P. a z. dsi Re, farebbe una vdida éàidk, 
(A) Se in veoe paflà 1' A. « a. del Re , il N. ali U IX a 
. 5. del R. di Re ; e fe piunsftoi f/mek la O. 1. dkt Rt » il 
N. inoltri la D. a 3. fua. ' 

CO Se' >B ^ pr; la P., Il N.rdà fi; di D. s $. del R. 
. di R^i poi prende il P. dopp. col R. 

» Ì4><S^ IV> il 'F« l»U* A.» ii N. prencU il P. d' A. coli' A. 

„di ZI* ' * ' ' • • 

CO Con quefto tratto viene il N. ad aHicurarfi il rìacquiflo 
della Pi t e .pér^ oeo dee in vece dare (c. d' A. pigliando con 
tOb U F,dr A.diRff»ìil.TÌfta d^fucceite fttdiCa ).diRc, 



ii6 . . f A a T i •• 

Ntro . Bianco . 

6. Re. a caia, fu C« di Re a j. di R. OO- 

7» P» di va* • • • * • 

' " Prima . liiF esa. 

é 0 . ....... . ♦* 

P. di D. un {V ' ^ 

8. C, ofièfo a t. di O. t • F. dora, alla &, 

9. fa la P. del C diRe Un fi»*^D.om a s.deIRe. (O 
zo. C. di D. a 9. d* A. (r) . • P» d^ A* di tn |w 

u. r. delR.d& E« un p. * ' 

*• ■ 

• . . P.d* A.diRc Q. va. . » 

»• fu» il & coli* A« • . . • rip. coir A. di abe «• . 

, a^. pigi, la F. colla fua di Re. rip, coli* A. 

; xa* pr^ la P. di C colla Tua di K. fiLà* A. pigliando il C 

M. f%Ua 1* A* coUa-a OM cÌQOtf» ifim^Mile 



dléndo queftò tm attacco fnfruttuofb , «ìove nè pure fi veri/fea /a 
«liberazion della Don. fuppofta à^ì LoUi pag. 125, iri: J> 

(/) Se in vece efce co) C. di Re a 3. di R., R f|ian 
U P* di D. Q. va, come s* infinua in apprefló . 
r . r«) Vedi rOflèrvaxiane iftcfii in fine del imÉUtC» 

(^5 t'ico a 2. del Re ; perchè dando Te. a <5. di R. , il 
paflèrebbe il Re alla propria cafa^ fonando la D. a ritinHì to- 
flo 9 4.dl'att jR« pef non iwtflen! ììmv fCaUkieute col giuccarfi 
dal N. il C. a 4. d* A. di Re : e fe pure il B. non vokflTe ri- 
tirare la 0.« ina inoltrala a 7. di C, il N. giuocando il C. 
a a. d* A. di Re t e alP akis tiatto V A. alla propria cafa , gua^ 
dagnerebbe ancora la D. 

(0 Co* tratti fio qui erpofl! pretende la Sccìttà Parigina a 
mg. a42. , che il B. refli fuperiore d' una P. paflTata . tenninaiv* 
. do così quefto giuoco: nut i tratti qu) fucceOI'ivi dimoftrano, 
che il eanjbittantc fi rimette forzatamente di eflTa P. , il che de- 
riva dair avete il difendente inoltrata alla s* quella dei C di^ 
me^di.tiUMfk aUa ♦■^ unico «M ^ CMftmA* 



S E <; o -a 'X>"> > 

Nero . Bianco , " 

pigi, la ?. oqUa fi» di.C 

1». pr. il C. coir À. di D. . rip. coli' A. 

J J. pigi, il P. dopp. colla. D. . • R. di in c. dì C 

14. C. ili Re a 2. del Tuo A. 9^ ji }. di C 

1%, non prertfla il P. dopp. in fila di R. , ma paflB 1* altro C 
a 2. dei Re , ricupèraodo. in it^guita ia l*. con giuoco xae« 

. ■ . » 

. . P. dbpp). alia €* 
8. P. dì C una c. par migU. iicdi P. atf.dalR. diBtf* 

&B a !• IMI. 

. . - ■ • ' ■ . V . P- di D. p. 
il. A. di Ite tlb propra c. («) fc. di C. a 4. d» A; 

M^prrrper mi^, il C. colla P. . fc.d' A. « j.ilcl R.^ECtt ' 

Re per fuò inegi#9 4 4. fua*. ic. jcdl P. di IX . . 
*X4. lo prende tol Re . . . • • fc. Roila P; d' A. di D. 

15. Rea4.-fua in difefa del P. , pr. il R. colla D. 

16. pigi, A. coli* A. di D. . . pr. colia D. il P. di R. 
»7. :pr. ii.R (^tC» coVA 'tli RQ» rpigl.coHa D ilP. delC* 




, {a) Col che invita il B. alla pi«{à del lL. 2ove il N. gu»** 

^■da^neretbe la D. col fuccc^ìvo fc; d* A, a 5. del C di D. , ma 
e0o B. ptrò contro il femiotento del Salvto mi cac^. ipt d«l 
•parto libro potr.ì ^uì (àiyare la fleift.p^.ji^^ 
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Iftl . P A & T £ ' 

JNlfàZ ' * Bianco, 

P. dV A. di Re un p. 
II. ritira il C. A 3. di IX" ; . ritbhroa il C. di Rea», Ai 
la» C. «U Re A 4.. ^ A« • • A. di Re a 3. di R. 

13. Re a ^. di D. . , ^ ^- coir A. 

14. rip.r A. col fuo di D. . . . fy, un p. la V. off. e? A. f .) 

t j. P. del B. di Re q. va • Ci^) • fp. la P. d' A. di Re alla ». CO 
loL pr. il C oolP A. dando w, • rip. col Re. 
17. C. di D. a X. di efik . . . . pr. la P. dando te, CO 
sS. rip. col C • >• . • • • ' P. di D. q. va. 

ic. di C a ^. di D. . . • Re • s. , o |. fua^ 
ao. fc. di D. a c del Re. . . Re a 2. ai D. 
aujx. V A. col C» • « • • rip. ptr miei, col R. r * 
as» D JL s**^. l^t |Ì««tieiidoli,iioii folo d^H* ^.-^m tcocnf 
do mow giuoco di gns vintii0^o« • ' 

OSSE R V A Z f O N S 

. ; Sopra il trat$o 6, det Bianco^ 
• • ■. ' ' * - ** . ' » 

St il B. Ticl fuo tratto fj. in vece lìi fahare col C. dì Re a J' 

di R. » difela del d' A», \% giuocafiè a 3. d' A« , il nI 

• ' • ' non 



(») Se in véce fp. un p. la P. di D. , il N. forta col C. 
dlLJD. a d* A. mi^Micciando il falto di eflb a 5. di p.,e Ver* 
ra a riciiperar per lo rtiefto il P. del gambitto : poiché le il B. 
lier impedir dmo falto fpingerà un p. la P. d'A. dip. , iiN« 
>r. ilC. coli' A. dando fc, inii ImP. di ». coir litio A. 

(*) Precingendo così la ritirata a!h D. c— r. , il che è 
ineglioy che dare adedb ic. d* A* di Re cambiandolo col 
pctchè v erre W> gfi a facilitare utibneate al B. la (pinta della P. 
di D. due p. , e la portata di R. in c di Re . 

Ce) Se piuttofto fp. la P. di O. q. va, il N. la pr. colia 
fila di Re , ove il B. dando fe. d* A. di D. a 4. deli* altro » 
il N. ritira il Re a 3. d' A., poicliè il B. pr. te.P, d^ A» 
"toir A. , fa male, per lo fc, di D. in c. di Re. 

* (^) Se irì vece di prendere la P, fp. quella di D. q. va, 
il N. la pigli colla fua di Re, e il B. ripigliandola con quella 
d* A., il N. infef!an!o continuamente la D. conr»-. co! R., oE>- 
-|>ligher& il ^. o a convenirft del patto, o a uiubiaxe la&eilàD. 
col pctdfff**lia«9« • ■ 
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SlCO'NDA* ll> 

non prenda con alcun Pezzo la V. d* A., perchè fé la pr, 
col C. , il B. fpinge la di D. due p. guadagnando due 
Pezzi per un R. , e P. , e Ce la piglia coli* A. dando fc. , 
il B. viene col Re a z. Tua , dove il N. per fuo meglio 
dovrà ritirare lo fteflb A. , e fwfcia il C con inferior fitua* 
ziont; ; ma per migliore pailì la D. in ca(a di Re , poiché 

Nrr*. Bianco . 

pr. la D Còlla D. (*/) 
S. rìp. la D. col Re. ; ; . pigi, la P. «H fte col a (#> 
p. fc. d' A. pigliando la P. . . ì^c a 2. fua por 
10. ritiri l'A.a s.del R. di Re. Ip. alla <5. il P. del C. (c) 
iz. ^ un p. il P. dei IL • . P. di D. una cai. . 

zz. C. otì' h ^. M D A. di Re a )• di S« 

Ij. C. di D. a j. d' A. ... lo pr. coi fuo. 
14. rip. col P. tt D* • • • • R.diRe in c. d' A. 

1^. lo ftc fTb A. di D. a 4. dell' altro . 

x6. pigli la P. d' A. per migl. col C. , e fe il B. ripiglia il C, 

coir A., il N. prenda V A. col fuo; ovi It il B. piglia ilP. 

d' A. di D. coir A»«Biide ÌJiToiiie,« •on fMOdcado. m 

4«rà almeno un P. 

CAPITOLO Q3JAttTO« 

£SSEND0 ti TIlATfO DKL BIANCO AYVIRIAKIO, 

a qmie Sfinge nel j. Cm tiro 

t. P. dì Re ^. vt • ' . » • . Jo ftcfto . 

2. P. d' A. di Re due p. , , la piglia per mìei. 

3. P. dei &. di Re ^. va. . • A.diRe aa. di eOb Re; 



dia 



(^) Se in vece aveflè inoltrato il P. dei G. alla A • UN. 
le. d' A. pigUaBdo'ii P. €oaau;' inTcia ritiri il G. di Re 
• 3. d' A. 

(A; Se piuttofto rpingeffe la P. di D. un p. , il N. pigli la P. 
d* A. col C. , e il B. rituaado il R. oflC in c del C ,ttìf, m 
plichi fc. di C. pigliando con efTo U P. di IX 

(O Se avanza alla 6. il P, d' A., il N. non lo prenda, ma 
mnmù un p. il P. del C «ftemloa in ièguito del P. del gam- 
lìtto con iinoco alnciiD del tm% * 
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tjo 9 ▲ a T s 

f. I. 

4. C di Re • |. ^A. • ; « P. di D. nn p; 

5. P. di D. q. va A. di D. a 5. del C. di Re ; 

6. pr. li P. dopp. coir A. di p. (a) pigi, il P. dei R. coli* A. , e fe. 
7* copre lo fc. col P. di C (*) ri&a P A. off. a 4. del C. 

di Re , confervando fempreil P. di vantaggio; e fe nel tr. 8. 
SulK^cnte il B. prendeflè 1' A. di Re con quello di D. , 
ilN. M lo ripigli fubito, ma prenda prima il C.coli* A, 

Ì|. I I. 

5. D. pr.la P. del Cdi Re. . . R. di Re a e. di C. 

^' f .^V.*^^' 5- • • • • • A. di Re a }. di D. 

7. P. del R. di Re alla s- CO . J?. a s- c'cl C. di Re minaoi 
ciando la ferrata di D. coli* A. alla propria cafaj e il B» 
per unico rimedio fpingenHo la P. 4Ì Re alla il N. 

l«gli coli' A.| «venda ièmpra ginooo di gnu vautag^. 

I» feconda luogo « 

■ 

5* pigi, colla D.flP. dopo. ^ « lLcalcant.,eR.iiic.^Rt; 

<J. P. di D. una cafa . vO • • P. di D. q. va . 
7. P. del Re alU • » • • C. «fi. a. 4. del R. 

9» 

io) Se gfooca il C di D. a t. di effa, il N.efca. col Cdi 
Re a ^ d' A. , per indi «ranula a 4» di R.» ow. per amo* 
carfi con giuoco migl. 

(*) Se in vece piglia 1' A. col R., il N. non prenda il R. 
colla D. , perchè perderebbe ini Peno. Bla pigli prima il C. 
coli' A. , offendendo la D. neniÌGa« e pOrpieBaa il R. colla D,^ 
e cosi guadagnerà una qualità. 

(0 Fa quefto tratto acciò la D. non venga chiufa dal R. 

{d) Se avanza la P. di Re alla 5. , il N. ritiri il C. off. 

Ps»" Spingere la P.d* A. di Re un i^riao» 
^Qiftaado ti r* di vantaggio* 
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t. D.tfrT:ai.d' A.dìRe. (/r) . fc d* A. A <• del C di D., 
venendo ptrìmente a riac^iiifiare E* il mumb ieltt 
Pcdow» 

J CAPITOLO aUINTO. 

Bianco* Netè» 

X. P. di Re 4. Vi. ; ; • . . Io fte/lo; 

2. P. d' A. di Re due p. • . lo prende. 

j. A. di Re a 4, dell'altro. . fc. di D. a $. di R. (*) 

4. Re in c d* A P. del C. di Re q. va. 

j. G. 41*116 a ^. A. . . . non richiami U 3. del 

IL» pwchè il B. fiilta col C. a 5. di Re : nè meno la paffi 

a 4* di C. , perchè il B. dà fc. pigliando la P. d' A. in vi- 

* tA deir altra fe. di CAS'tfel'^t ondi ritÌEi li MP. 
a 4* di &• 

|. I. 

6, P. del C di Re q. va . . » fc di D. a 6. del R, 
7« Se mA U R* a a. d' A. , il efca col C. di Re ai; 
d* A. con gitwco aflài fupcriore : e ritirando in vece il Re 
altrove » il N. fpiiiga un p> la P. d' A. di Re in ^oftegno 
deiralca di C Sem di codftmr per lo ttà^ il P. di 

«■ataflflio* 



C?) 5;e pr. in vece la P. d* A. dì Re colla 0.,il N. di fc. 
d' A. pigliando la P. di R. , ed indi pr. col R. anche quella 
del Re con un P. di più. 

(^) Quefto fcacco viene difapprovató dalla Società dì Po» 
figi a pag. 250., come tiro, che efponga la D. a I una fuccefài 
fiva dioleftia produttrice deUa perdita del giuoco : ma ciò H re» 
pula così lunel dal vero, che anzi fi rìconofce lo AefTb fcacco 

avaotaggiofo ^ potendo il N* maiitenerit fupenore della P.. e 
wtto am iHMtflMtt P MiOGOMnmto, coma moltmà i wt 
(pMBti tinti» 



li» Parti 

I. I I. 

Bianco . Hno» 

tfi P. <UliUaiRc9.pii&; • A. di Reta, di a 

.Pumi DiFttA. • 

7. R.a ».fiu/ •. . . P. del a alU j. > 

I. C. • 5. fi». • .* ;. di He a 3. di R. 

p. P. di D. q. VI P. d'A. di Re una c. 

IO. C a j, di R. • . . . • pr. la P. di R. colla D, con 

giuoco di gran vantaggio , 

SlCONOA DtVEiA* 

7. 5^ » «• 4' G-a «lellR. fc. d' A. a p di IX 

8. Re a 2. di R. C^) . . . . p. del G. alla s. 

pr. 1 A. col C. , , . , , ic. di P. vinconio il giuoco • 

TiazA DsrssA* 
di D* 9. fft, ; • • • • P. di D* m 

ìa primo -luogo » '•' • > • 

• • ^ . 

il R. a 1. fua A. (li D.a $. delC. diRff. 

^ fe pr. la P. del C. colla fua di R.. il N. pici, i/ R.collt 

D. , e in vece parta il Re in c di C , il N. pigi. la P. 

di R. colla «ua diC. ,e il B. prenden.lo la rad.lopp. coir A. 

di D. f il N. inoltri alla 6. la P. Uopo, in £la di R. con 

SiilOGO ofiènfivo oltre il P. di più. 

' '■ In feconda luog», 

B. Re a c. del C A. di D. a ^ del C.diRe. 

. p. pr.la P. di C. colla fua di R pigi, il C. coli' A. 

le pr. r A. colla D., il N. piglia la P. di D. coli' A. dando fc,, 
pofcia cambia le Donne: e pigliando in vece 1* A. col P. 
di C. , il N. pr. la P. di C. colla D. dan !o fc. , indi forte 
. col C. di Re a i.d' A. mirando a 4. di R. eoa giuoco molte 
nìgl. oltie il F. di vantaggio» GA- 



(«) Se toma la vte» a & d* A. il NT. guadagoa il 
flfpmiio a fortificttfi» c Mum il P. di pii^* 
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CAPITO JUO. SESTO. 
GEuMMlMb if Bianco avente il tratto nel fm J^ITM'.* 

Bèéi^co, » Nera' 

. t. P. di Re <}. va . . . . ; ' lo ftcfTo.' 
s« d* A. di R« due p. • • • to.preode. • ■ 

« 

4. P. (?e! R. di Re do» Cile. . P. del C. alla ^ per migl. Q»} 

S* C od: a $. di Re P. del R. di Re due p» 

4L A.diRe »4.delf altio. CO R* di Re t a. fot* 
7. P. dìD. due p. fcoprnidoP A» P. di D. una cara. 
«.CLo&«3.diJX • « . • P. dop^a^d'A* 

. i 

p. la pr.con quelfa di C. CO • A.diRe ■ f. di tSb R«. 

IO. A. di D. a 5. del C. dlRe* Io pr. col Tuo. 
XI. rip. col P. di R. • l • » lo rip. colla IX 

fe mnn «1U 4* la P.'d* A. di Re« il M. ritiri hD. t t* 
'•«dei-C. di Re : e fe in vece di avanzar la P. prende eoo 
tfl& la contr. di C, il.N. rì{>igli o oolU D.» o GoUfA.» 
•. conf«j-vando feinpre il vantaggio della P« 



Perchè (è in vece la difendere colk P. d* A. di.JRf ; 
. il B. pig^iìaKb Ift F* di& ool C,«mbb« gmoctf di fOMi fiiN 

taggio . ' ■ ■ 

CO S* il B. fpinpire piuttofto la P. dì D. <}. va per dÌioD« 

Srire un tratto prima 1' A. fuUa P. , il N. cacci il C. colla JP. 
i .D., indi avanzi alla ó. la dopp.> ad imitazione de* tratti, 
dk: fi dimnQ0.y wlancb fempre fuperfow titmem d! upa P. 

(r) Se fp. uo p. la P. del C. di Re , è chiail ia 
aicne ilei la P. , che trovaiì eeregiamcnte difefa • 

Se in Ttce :pr. 4% 9« tsoUft Pt^ «t- N. rìpisli 

coir a> D., gu«lifMB*i il. iivte india Ari A. di Re 
eoa miglioi; giuoco* ... 



IJ4 P A « T B 

Sianco ; Ntro . 

9. A. di D. a 5. del C. di Re. pr. la P. diC. colla dopo, 
zo. R. per migl. a c. di C. . • A. dì Re a a. di etto Re . 
X j. fe pr. r A. col fuo , il N. ripigliandolo colla D. guadagna 

in leguito la P. del R. di Re.: e fe in vece piglia la dopp. 

col R.t il ^» l' A* col. fuo f refiaodo fupeuore di dite 

JMofVf • - • . • .1 « t • 

§« 1 !• 

4. A. di ftf c 4* dell* alt» • A-diRca 2. del fuo C m 
•:s^ f; del B. dime'q. va/ P. dd IL in ^ 

Prima D 1 f es a • . 

6. pr. I»P. di C. colla fua di R. up.. col P. di 

S. pigi, il R» col R. ... • rip. coir A. 
l C di Re a a» di/Jtr % C*«']Xari£delBc» 

In primo luogo . 

o. D. a 5. del R. di Re . ; . A. di Re a 1. del fuo C CO 
ao. C di D. a 3. d' A. ... P. d' A. di D. un ^ 
,11. C. di Re a df A. . . . A. di Re a j. dclBU* 

. ' teModo caftantcmente a fin P. di vantaggio* 



Ca") Qfiì in fine fi oflèrvi, che fc il £. nel fuo tr. s.in vu 
ce di faltare col C. oflS a 5. di Re , anffiiife a $. fua ; il N. 
non muova adeflb la P, del R. di Re fopra il C. > ma giuochi 
per mìgl. la P. di D. q. va, ove fe il B. avanza la P. di Re 
alla $. • o la difende con quella di D. un p. , il N. giuocando 
una can là P. di R., guadagna ilC.e fe in vece piglia laP.* 
di D. con quella di Re; il N. giuochi il C. di Re a |« d*A« 
C<HDpooendoii fempre giuoco di buona odefa. 
9 (O FttlHHkio così il C. contr. , che nmi avanzi a di Re ; 
tratto migliore della P. del C. alla $• P^f la moltitudine delle 
cdèfe recipioche efpofte dai Saivio , dall Anonimo , e prù diSkf 
6meme-dal Lnltf» fcf fo^^oll vient ad av ve mmatt la iwdita 
della P. 

{/l Potrebbe anche prendere colla D. la P. dei Re, ed in» 
fieow Ibllenere abbaftania bene-lf §m McMif t òticllè Mm tt 
ccocfatio degU Alfieri di R«. . w . • 



Bianco , Nero . 

p. P. di D. una cafa . ; • P. A. di D. un p. 

IO. D. a $. del R. di Re. • • A. off. a z. del fuo C» 

IX. C di Re a jt. d* A. . • . P. di D. q. va . 

ja. A. oflT. a j. del C di D. • A. di Re a |. di H. » Ìndi 

il C. di D. a a. di eft^tWKBib gjnafio ficunffimo jtt oo» 

iervjuii il P« dì più* 

SbCOKVA OtVBtA; 

A P. di D. q. va ; . . J . ; P. d* A. di D. m p. 

7. D. a a. fua C. di Rea t. di efTo itti 

S. pr.UP.dlC.colU fua di ILO pigi- col P. di E. 
9. pr. il Ift. col R. • • • • • rip. colf A. 

10. P. di Ke ^lla s- C^) . • • C. di Re a ^. fua. (ipj 
ai. pr. la P. coli* A. dando fc. • pigi. VA, coi Re. 
is. fc di D. a $. d* A. di Re> Re i^ z^ di C.-^ , ] 
13. pr. la P. di C. col C. . . P, di D. un p. * 
>4* fe in» U P. di Re alU 6.. il N. mamla la D. a 3. d* A. 
di Re; e iè in rece dk (c. di D. a 7. d' A., il N. pada 
il Re a di R. con giuoco aflfni Cngt^otaì ftK ^pmJmqm 
sforzo facciafì dal B. awerfario . 
Qjiefti fono i tratti principali della più fcmplice difefa contro 
il gambitto di Re, ed infieme della più Hcura per confeiw 
vare il P. di più , che fi oonfìglia a prenderfi per migliore 
dal difendente ; non dovendo un giuocatore lafciare un 
vantaggio, ci» ben a^oéSuo^ rende pec lai |(& pioteUln 
U vittoik» 

<iyiN- 



(«) Se paffa la D. a 7. del fuo C. , o fe fpinge la P. di Re 
alla s», il N. giuochi fa P. di D. <]. va: 9 ù in vece avanit 
alla 5. la P. di D. , il N. non la pigli, ma paili il C. a 3. fua; 
ove fe il B. inoltrerà U fiefTa P. alla 6. , il N.iàlti col C. me» 
defiflio ■ di Re . 

(^) 9c in vece pr. la P. col C. , Io perde per lo fc. di D. 
a 4. del fuo R., e fe piuttofio fp. un p. la P. del C di Re, 
il N. non la premia» ma avanci la P.del C n s*ftti ^opn il C, 
td in feguito la P. dopp. alla 6, 

- (c) Non dee qui il N. eìiiocare la P. di D. q. va , benché 
tobri buon tratto; perchè u B. non fuggirebbe T A, ma iiioi- 
tiuebl» In D. n 7w dei R. di fte*. 
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A Vvegnacbò il gambitto di Doma , e gli àltri giuochi claqtM* 
^trx fts «irte fieno per Io più <V uni' itviold languida, perche 
non tendono immediatamente all' ot>t;ra del Re , ma fono corre 
Icaramucce per qualche piccol bottino : tuttavia venendo cono- 
Seiiict per una parte la giuocata della Ped. di Doiiiia nel prinw 
tratto per la mit^fiore do}>o qixlìà dd Re. e per I' altra aven- 
do il gambitto di Donna i tuoi fautori ; ho divKato di efix>rZo 
nella p r e ft mc ultiflift Mertun, fperando di prefenfario Jn 'aii 
afpctto non cognito M fdEiti .&ittton ia tttta k ioa ttefo- 
ne, ed attività. 

Chi. fa H gambitto di Poma é iieiiio di rifàH! per lo me« 
no della Pc.fona , come verrà dimoftrato : e però chi Io difende 
non dee cercare aon Inutile sforao di foAencrfi nello ùefCo vaiv» 
taggio . Pertanto eiléndo l* oggetto imniediato del gambittante 
quello di acquiftarc una nnij:^liore ort^inanza nc!!e Peilone col^i 
previa occupazione del centro; perciò io |copo del difendente 
dovrà etM Quello o d* impedife ai nemico la pmpoftafi fifa»* 
zinne, o di romperla dopo aveiU eiTa acquiff.ìta , come verri in- 
dicato iin^ticf mente nei rifp^ttivi Capitoli ; neii'ultinio de' quali 
dimoftrérft fn oltre come, e 9uiuido potlà far^ lo fte^ó gambitto 
anche nel calo, che 11 tratto fia dell* avverfarin , ì! he ag£;iu- 

Serà maggior lume psi; U,SÌnockii ttntabili4alla (teOra parte di 
tMina: onde 1' Opera di wa lia man^evttle, e di nulla 
ffiiidati nmagM» mHm del f iiix». 




l^Si P A JL T 31 : • 

CAPITOLO 9RIM0; 

Hjiliando il Bianco awerfario nel x. tiro l^ P. 4* Alf^ 
coth.fjM.éi'Donnfif,' 



♦ v> 



JVffo, " ; " ' ' * . Bianco, * 

'x. V. di D. pud ; . ; Io fteflb* . 

3.P.(rA.dì D.duép. . . . ]a;i^colU/i»dilX 

3. JP. di.Ke ^ va» (^^ • « • 

i. I. 

/#. P. del 1^. dì D. q. va . . . P. d' A. di D. Un ^ (i) / 
5. pr. la P. di C. colla fua di R. jrip. la P« c8Ua lua d* A* !! 
• i fc^dd t^- di^Don. un p: . . ' * 

D. a 2. d'A. 

7. pr. 7a P colla fua di C. . . rip. con quella di C» \ ' 
- 1. le. di D. a 4. di R. , e poi piglia V altra P- 

♦ • ' ' • • • ■ * 

pr. ]a P. di C. colla ioaiP 
7. pigi, la P. di C. coir A., cfc. copre con che vuole, 
S. prenda l'altra P. colla D.^ uguagliando;!! ài fme^mà eoa 
vantaggio di fittiazione . 

Terza Dìff.sìl. 

A. di D. a j. di R, 
7* pr* la P. colla Tua di C. ... j-ip. con quella di C. 

(a) Ve«li P Aw rit ii Bc mo |iolU Iv -fine ikl iireièfite «ap. 

(i) Se in vece piglia la P. ' colla iua di C. , il N. ricupera 
chiaramente Je due Ped., e fe piuttofto giuoca ì* A. -di O. a z» 
di cfTa , o 3. di R. ^ it N. pr. la P. di C. colla faa dì R. ^ e 
il B. ripigfiamio la P. coli' A., il N. ipinpa la P, C. O. 
un p., ed avrà gmcv:o forte, e di migliore apcrtiuA. principale 
BMiica per i'imione ilelk Pedone « ove il neinico m fla due àif" 
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S « C • |i f A • JLfp 

8. pigi, i* A. col É« < « . « rip., il R. col C. 
.^•fc» di D. a 4. di . . copie eolla D« « a» fin* 
10. piglia il C» colia D. vincendo il giuoco» 

TluÀRTA Divisa» 



■V P. del C un* altra cafjt. 



7. pigi- la l^.colla %il ai C i ; 1^ 11 di D. q. va. . 

8. A.di D per migl.a4.deiraltro . A- di D. a 2. di c/Tà. 00 
efca coli' À. ^iRe a j. di D.|^ eJ , occor;-enilo,,a.a. Ueil'aU 
tra A., e d. di%. ,per frenare le contri eoo gtuoop ine* 
glio coapoSo pel poiléilo dèi celtttó, ?* * ^ ^ ^ 

j ;•. : ; '/a. X'""» > , lo- fte^'ó P. di He duep»(4J 
4» lo pr. col fno 'di D. . • «" «' pigi. la D« «bllaD» 
S« rìp. la D. GollLe» • • '• » 

« • 

\ .. . . 'Valili Difesa. 

_ . . ^ ^ . , *. • ?».«del C di D. q. PUÒ; 

^ IP. del R. di D. doe- p. • « V. <r A.di D. wn cau . 

7. pr. la P. con quelU 4> • Hp. col P. d' A. 

8. C. di n.z 3. d' A. «, • A. di P..a J-sliel R. (c) ^ 

9. P. del CT di D. uri p. •# • P. del G. di D. alla 5. * 

IO. C. off; a s. di D Re in c. di D. 

XI. A. 4i £>,af.dy^ fflaj^£ inigl. P.d' A.di A alla&.&> ' 

$« ti» 



CO Se'ÌSfte 'col C. di •fe>«^.*>tf ^V/r!«^^mtoai per 
migl. la D. a 4. dei flit) R. » 
ib) Qiicfto iratto è 'iretto a rompere, il centro nemico. , 
(Ó Se in ve : la Ir i la P. del C. alla 5., o fe cava 1* 
di D. a t. di cfTì ; il N. manda il C. a 5, di CLfio^ df 'fik 
tare con efTo a ó.. fua, o 7. d' A. ^ando fc. ' 

(^) Se pr. la ^."WdViI^/pign^rA;iàfl U.| epoi Ja P. 
coir A. iando fc. r f ^ 

e P A. di D. a 2.,-di C , iiJJ. pigli 

.--«sisl^» 




§4» F A K T I ' 

Nero •' Bianco 
ia. pr. ]* A. m D. col Tua di Re . ri^ I' A. coi C. C ) 
a|» IbdrA. «s*cltlCdiX<,VMKidokiguidafM ^mVVB»4 

A. di D. a 3. (li Re . 

6, V. iV A. ili Re c|. ra . • • • P. del G. di Re ua p. 

7. C. di D. a 2. di e/lk per nigL P. del C. di D. due ca(^« 
I. P. R. di D. due p. . , P. d* A. di D. una ca(k« 
fi, pr. ia PtCOD Qjiieiia di R« • . rip. coo queiU d' A. 

aob F. diDl e di^l>. un p. . . 



2v ftimo. litoffi • 



lo piglia . 

iz. fc. d* A. pigUaodo la P. di C copre, col C a. 2. di D. 
la. R. di D. a c del fno C. . lo ftdib . 

2). A. di Re a 4. del R. di D. . Re in cafa di D. 

34* pr. la P. per miei, coli' Au . falta col C. a 4. d' A. di I)^ 

25, A. o£ a a. dell^ altro col vantaggia Aabiie d' una P. 

Jm jèemdo limra. 

V. ,V A. di D. alla tf, M 
SI. fc. d* A. pigliando la P. di C. copre coir A. (4^) 
!»• lo prende danJo fc. . • • • rip. col C. 
la. G» off. alla propria oda» • « R. di D. in c. d'A. 
a4.ibr« a. <f A. di I>. • • • G;a4*d*A*diD. 

{4 Se prenle l'altro A. GO^a P*,.U N.. «db i' A* di Re 

a 7. del C. di D. • ■ ' . 

(^) Qtic^^ diTefa nsQ ottiene aeppur c/fa P uguaglianza di 
f?>rze luppofta dal Pòifi-for , come verrai dimoftrato : dov^ndofì 
piuttofto fortirc col C. di D. a 2. «ìi ella , come fi \ cdia nel 
aiigi terzo effondo il tmtn» ddll' awerfario . 

(0 in vece <?i quefla , e della precedente difcfa f[>jn?; Ts 
il B. alla 4. Ja P. ìi R. , il N. pigli la V. d' A. colia Tua di'c, 
«ve il B. inoltrando rtlia 5. la P. di C , avrà bensì due 
11* paflfàtc , ma il N. rimnc con m P. di più , che qafttt^lMUe 
ifolato è pur Pcilone , con ma(»qior vigore nel centro. " - 

(J) Se cojire in ve;e col C. a 2. di D. , il N. iidta 'COrG^ 
fdSefo a 4< d'A. di O., lefiaado fi^penorc della P. ' ' ' 
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>&rt .' Bianco . 

t$. pr. la P. di IL col R. . . pigi. U P. ili Re col C. 
16» C. di Re X. di cflfo Re, guadaf;iundo pure 1' altra H. i(<v 

lata; glMdhè fc il B. la foftenefTe coli' A. di Re ) il N. pt^ 

fa il R. a 7. ael C. di D. , e i! B. ritiraaio TA* 

del S.. , il N, Ip cao^ colla Pedona . 



AVy£B.TIM£NTO AL MSaO 

Stft9 ti fini Ìfl0U9 ttftS09 

Benché /ia/i insinuato alN.Io ffùagcre nel fuo tr. 3. la P. di Re 

?. va, ficcome tratto filh tometmt alle regole di già tate» 
ite pel pofleflfo del centro , di quello fia lo fpingerla un p» 
fblo: non dee però comlannarft chi pratica queft' ultimo tfta 
IO. con. col fi vitac milladimei» a ncqpcnre in pochi trat- 
ti la psrduta P. , e lafciali luogo a certe cotnbixiazionr , in 
cui li può approiiìttare dell' errrore d^ un meno efpsrto av- 
yftrùaiù^ come comprarano i tratti ^ che qui foggiane» 
coofèntiMo dd fCcMW Gioitolo • 

Nero . Bitinta . 

« a. V. di Re uir folo. . ; . dal C. di D. va« 
4. P. del R. di D. due p. . ^ 

U fràm Stogo » 

pr. la Mk crtla P. di C 

S* rìp. la dopp. colf A. di tle . A. di D. a r. dì e/fà. 
D. a 3. d' A. diRe , fàcendo una doppia ofldk , per cui M 
Viene dalla yaxt» d*4 & • It pcidta dd R. , o il mt» 
ÌMtitcsIpi. . . 

, _ . . _ P. d*A. di auna cafa. 

$. «.hP.dèl C oaHa P. dlK. rinw Is ibflk col P. d* A« 
& D» a !• dT A* di Se» gadafondo Pona- fcrnUMBcatt • 

< e 

A. di D. a di R. o a a. di D. 
li' pr* P« di C. colia iiia diR. rip. la P. coli' A. ' 

dk . 



! 



Google 



« 



S4^ 



Parte 



6. P. del C di Don. un p. ^- . * U. a 4- fu» • „ ^ 

7. pigi. 1t F. eolla P. del C * np. la P. colP à. 

8. fc. .11 n. a 4. di R. mwdagnanao 1' A. , che per megli» 
dovrà ptfndeie colla *>• f . e non toii' A. 

"... •.. 

CAPITOLO SECONDO. 

JÌf <Mr 1/ Bianco rispondenti «M 

j. P. di D. q.và. . r. . . # lo ftefro.;^. \ ' * 
P. d' A.di D.due cafe. * , , . 

• V • >. d*A. dì b: liii p. 

^. d' A. di Re una caiSt. « C. di Re a 3. d' A. C-') 

4. C. di D. a 3. d* A. . * . A. di p..a 4. dell'altro. 

$. P. di Re un p. Io fteflfo . ' 

A. di Re a 3, di D. . • • Io PF-col Tuo . , ^ ^ " 

7* rip. colla D. A di Re a 5. dei C, di D. 

i, P. di Re alla 4* ET***,^ C, dando fc. ' ^ 

rip. colla P. ....-» C. di D. a 2. di cfTa. 

To. i>r. la P. di D. coUadopp. # . rip. con quella ^ che voole. 

XI. P. di Re alla s * C. ofE a 4* di R# 

t«f C. a 1. di Re con fituazionejùà arvantaMÌata o^cmin To- 
fi, che fe il B. darà fc di D. a $« del K.| il N* ii copre 
colLi P.».e e/là guadagna il C« . ' * 

' ' . - , i. li. ' : * 

■ lAft€flk]^.d:A.diD.q. va'. 
3; pr.1aV.^Axoii«ie1IadiP<0 



pìplin/fe a lefì?-) laP.d'A., il N. fpin^a un p. JftP. 
, . di Re,. ed, occorrendo, anche quella del R. di D. g. va, fici*. 
SO di rt&rn della P. col pofléflo del centro Ve le in vece muo- 
ve un p. la P. di Re, il N. non giuochi per ora la P. del Re 
q. va. po-chc il B. la piglierebbe, minacciando lo fc di D. 

2 ^« ^V/.*^* ma forta prima colla D. a j< fua» regolati» 

doTi co' feguenti rifleffi . " ^ 

(0 Potrebbe anche il N. prendere la P. di D. con quella 



Sbconda» »i3 
FmiM4 l>irttAS 



4, fc. di D. t 4. «^ì • *i » COfW lo fc. col G. a z; 
T. di D. , il nT inoltrando la P. m 4. < A. 

. ©Sto D.;t iSto «»aw«-Bi«« in 



Asconda piyttA* 

fc. di D. a 4. 1J« -, 
4. copm P. -, . • .. pr lap.pernon p^-acWttnP, 

6. ri, col C. S- ti'^J •^^n a va^^ • 

7. P: dd C. di D. du« p. . P. <]<^^ ^- 1 . ^rJ aT R 

8. A. di D. a 3. di R. . . . ^V*^"*^ ^ 

p. rip. coli* A R. a ^ft^V,^ « P ai 

vasitigBio. CO 

P. di D. Alla 

4. P. del C di D. 9* va* • « 

V. del Re due p. , 
^. C. di Re a 3. à' Ai.,. ... P- A. di Re un p. V. . 

6. P. del Re unaxafa. . . . la pr. colla fua di D. „ , 

7. pr. la D colla D. dando fc. la rip. col Ke^ 

J: ft». il P. dw. iDoU' A. . P. ael R..di.P. due 



A. e con ciò Verrebbe a rifolverfi il contraqamSirto fatto dall' 
avverVario, e la forza reciproca,- che jie deriva COn^jiguagliaft- 

za perfetta cU fuuazioi)e. ^ ■ • i, .^«'^'.1 V i-'-*' 

Se ih m A>«w im laP.drRe; U «.dia ic.hC. 
6 del Re . ' . ■* . . ■> » .< 

* (A) E qui offervo , che fé 'il • Bl piglTafle* li* P. co' C. V/lJ'» 
non Vipieli il C. coir A. /perchè il B. prendendo il C. col R. , 
uguaglierebbefi di Pedone, mafidti COl C. a 6,_liu;, « Wrò 
Mche in maggior vanuggio. ^ 



1 
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9. P. del C. alTa 5. : ^ # . C. di 0. a 2. di cA. 
20. P./)of>p. «ila ^. •-»*•• U pr. colla fot di C ' " 
11, BMi npigli, per non Ifitltfe la P. dT A., ma fpin^a la F. 
del R. q. va ; poiché fé il E. pr. il P. , il N. ripTi^lia col 
fup di R. ,e ife in vece inoltm la ina P. alla 4. d' A. ,il N, 
' Jiaò ufcire co! C. di D. a a. di dEi ^ per paflàrlo , occor- 
rendo , a j. Tua , avfOdo filMV più «Mflfivo^ « «IM|IÌO 01^ 
dinitft aella Pedone • 

a 

P. del R. di D; due p. 
$. Y. di C alla <. C'') • • • di Re q. va. 

P. del R. di U. du? pj . . pri il P» dopp. coli* A. 
7. C di D. a a. di eilk. • « A. di D. a j. del Re. 
«. C di D. a ]. fu. • . • C di D. a a. di db. 

9. pr. P A. col C n'p. col iiio. 

29» ^. di Re ua p. con giuoco uguale. 



AVVERTIMENTO AL NERO 

/opra il fu» trmf S. 

Non volendo il N. fpingere il P. di C alla 5.^ eica coi C 
di Re a j. d* A. , poiché 

Nero , Bianco . 

5. C. di Re a d' A. . . • pr. la P. di Gettila fondi lU 

6. pigi. la P. dì D. colla D< . pr. !« D. 

j. rip. col C . P. di Re due p. 

B. C. off. a j. dell'altro. . • A.dl D.a4.deira1tfO« 
Q, C. di D. a 2. di effa. . . A. di D. a 7. fua. 
lo* A. di D. a 2. del fuo C. . P. d* A. di Ke un pw 
21. Io flefib. C di D. a X. di cf&« 

»i. P. di Re*q. va. • . . . pr. il P. ccl C. 
}). pigi, il C. col fuo. • • . np. il C. coli* A., di Re* 
C. a 3. dtir altro. . • P. del C. di D. an pi,' 

li. R. in cafa d' A pr. il C. rnM' A. 

16, lo rip. col P. di R. con giuoco alfneno dei pari. 



(«> V. J' Avvertimcma in fine della prcicnte Difera . 
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CAPITOLO TERZO.- 

Essendo il tratto del Bianco avversario 

h Fed, A, ài D, i/*» % 

Bianco, Nervi x. 

t. P. di D. q. VI.' ; ; : ; Io AeiTb, 



h q. VI." 

a. P. d' A. <u D. doe p. « . la piglia* CO 

3. P. di Re q. può. (è) . . lo fteflb. 

4. vr. il P. di Re col Aio di D, (je) pigi. la D. oollt D« 

5. la n> col Re* • • • » • C. di D. a a* di cA« 
^ A* diRie dw ^ CO « Mb C » «. dT A* 

7» C. di O» a 2* d* A; ; • ; P. d' A. dì D, un f» 

Prima DiritA; 

9, P. del aC* di D. due • • fc. d* A. di D. 
9, qi{pB»pcrmigl.oolC.a3»dr A. fc. ai R« ia cdk di 



IO. 



00 Oppure fpinga anch' epìi ia fttffa P. d' A. due p. faceiw. 
do il contragambitto, per cui s* impcilifce allePbdoiie nemiche 
il pofle/Ib dei centro con nr'Tjnj^'Iianza di f^iuoco , come fi è di- 
mollrato nel Cap. predicente, e che pud fervir d' iflxuzÌQne « chi 
non piaceffe ni'^tTiccia della prefente diféft . - , 

(ò) Se in vece defTe le. di D. a 4. di R. , i] N. copra col 
P^, d' A., ove il E, pigliando il P. dopp. , Iping* il P« 

di Re q. può, venendo giuoco uguale. • ' ' •'• ' 

(r) Se pisHa il P. dopp. coir A. di Re , il N. pr. b P. dì D» 
colla D., reflando coli' utile d' un P, . fe in vece dà fc dj Di 
m 4. deIR. , il N. copra per migl. colla D.ft a.^'fea: e fé in fi« 
ae fp. il V. l'i D. al!:, s. , ]! N. 1 òrrpa col P. d* A. di Re n. pud.'- 'f 

{4) Se in vece pr. ii P. dopp. coli' A., anche, il N« péjH 
il P. col C. con giudei» almém^ u^Ie 7 e fe phOtM litdmf 
alla 6, il P. dopp. , il N. lo pitali col Tuo d' A. , e il B. pren- 
dendo l'altro P. coir A. di Re, i! N. i\\ n!!3 4. il P. ofT! . pry^ 
tendo nofcia fortife egli' A« di Re » ux eoa &moco 
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Bianco . Nero i ' ■ ♦ 

16. Re alia propria caia, (fi) • pr. il C oolPA. 

ti. ri|fc cdlla P, a Ct^iòi iópniR., e A. 

iz. R. in c, del Cm « «v* • • Vf' 1' A. col C. 
'Ì-iÙVGolR«. ••••••• A. di Re a 4. delT altro ..CO 

14. P. dopp. in fila d' A. alla j. (c> A. .a S- di D. 
xs. fp. alla (5. l* altro P. off» . lo pb col P. d' A»' 
itf. rip. coir ahro P C. a 2. di Re . 

17. fe inoltra alla 4.. il P. d* A. per unirlo nel!' altro tratto al 
P. dopp., lo perde per la portata if .A. a <$. di Re: e 
piglia il P. dopp. coir A., il N. va col G. a 3. fu», po* 
tendo opj^rtunamcnte col Re a z. fua, e col C. io ed* A., 
o A di efb prendere il P. dopp. , uguagliandofi di forze 
con qoAldie vimtggb del/l« ncil'wùoM «Ielle pnmie P»4 
«ioiw « . . . . ' • • 

Jm ftetmh luogo • 

24- ritira il C. ft a. di Re. • P. del C. di D. q. va« 

as* lo pigi, eel fi». • • • • • ripb col P. d* Ad - 

26, P. dì C. un p. . • • • . A. a 6. del Re. 

12* R. a >• d^A* 00 • • • • C a a. di Re per nigl. 



C«) Se lo ritira in vece a 2. Tua, copre FA., e ritirando* 
lo a s. d' A. , il N. pr. la P. di Re col C • e il B. ripigliaiip 
do il C. col fuo, il U. ritiia 1* A. di D. a 4* dell'alerò, «&• 
cendofì del Pezzo. 

m Quefto tratto è diretto a pd&tt Is MbA* t ddiXi^ 
le il B. pr. coir A. il P. dopp. 

CO de in vece paffa il Re a z. Tua per impedire 1* ingreC» 
■^A. a ' " 



lo drA. a & di Re, copre il proprio A., e il N. avrà cosi 

90 di mtiovere 1» Ja P»dd&.di D.yper potcìa ipii^eie ^iiilf 
la di C q. va. 

(d) Se Io rittm III c di C , i! hr. non prenda p P. . wrehl 
l»erderebbe l' attacco ; ma inoltri il fuo d' A. alla 6. giacche il B. 
non pu6 prenderlo coi C , perchè lo perderebbe per lo le. d' A.» 
Dopo di ciò potrà aneon il N. avanure lo firn P. alla 7. 
formando giuoco di gran vantaggio : anzi ove a^ N. altro tratto 
inifiUore non fi prefenti , potrà egli inoltrare ancora lo fieflo P, 
«iTotu^a edk» dandolo in pteda al C oontr.«iieii dovendo ùk 
ttlafiiflN.|nidtKÌlC.GOirA.,]tta T.im^'mm^Ju 
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18. pr.aP.a: A.col fuodìCO») rìpw col P. ili C 
xp. pr. col R. ....... C. a )• Iht. 

la K. a 4. Tua non pigM, perchè dopo i 

Oftmbi perderebbe il P. di R. , ma paifi il R. in c. (^i C. 
minacciando il patto , a cui il B. riparando rimarrà fon* 
111 nlÌBnoie di finMiMiie« . 

Seconda Diiesa. 

t. A. di D. a j. di Re. . . fc. d' A. di O. 

p. Re a 2. d' Al di D. C^) . pr. la P. di Re col C. in ri- 
fll deJIa portata d*A. di D. a 4. dell'altro, come fi è no. 
tato nella precedente difefa •. e fe il B. riceverlo fc. farà 
tytt* altro dal qui fuppofto , il N. avrà fempre i tratti op* 

' pQvtgù pKe-tnatn Jl giinoo «lacDO ogMlc. 

Ti&iA Divisa. 

IL P. del C di D. q. fft • • C. off. a di di D. 

9* Io pr* coir A pr. il P. contr. coir A. di Re « 

10. fe ragge . o difende il C. N. pigliando l' A. coJla P> • w 
fta fuperloi* di eflàt e prendendo H B. il P. €oirA.,llN. 

ripigli il C. coir A. minacciando il R. , indi fpiapi ÌA P* 
del C. q« va con giuoco di beir oifèla. 

Q.U A RTA Difesa. 

8. pr. il P. dopp. coir A. « • P. del C di D. 4. va« 
^ ntin r iSc CO • • . . iaoltn il P. di a «Ut 

(tf) Se in vece fp. il P. dopn. in fila d' A.^IIK. padì il C. 
a J. d* A. di D. in oftefa del P. in fila di Re , quile fe il & 
difende col P. d' A., il N. falti con cflo G. a 5. di D. 

(^) Se piuttofto copre lo fc. coH' A., il N.lo Ctmbi col fuo. 
fpineendo in feguito il P. del C. di D. q. va : avverta però il 
N. di dare fc. di R. prima di prender r A. , perchè il B. pò» 
tvebbe ripigliare col Re , fottraendofì dallo fc, per cui non avrebbe 
luo^o la giuncata de! V. di C. i^r la fpinta , che farebbe il B. 
della fita di R. q. va. Che fe il B. coprirà lo fc. non coir A» ma 
col C. a ^ d' A., il N. fpinta due cafe il P. di'C , C tf & 
figliando il C. coir A. , il N. ripigli coir A. 

(f) Se pr. il P. col C. , o A. , il N. ripigli , venendo do* 

Fi «uati ad rfINt ùgnian ^wm Ptn» gwp tit Pidta» dtré 



1^ P ▲ a T s 

Bia9f: Nero, 
^•.faneUCdC ; : : ; • pr.colC.ilP.tìiRccoagtiiB» 

co non inferiore • 

f. I Z. 

7. C di D» » a* di dft. • • A. di D. é i» di cA j 

t. del C di Re un pb * • A. a 3. fua . 

9. A. dì Re a 2. r^i C. • . . P. d' A. di Re un p. 
IO. fe lo pigila col Tuo dopp^, il N. rip. il P. col C. di Re, ùfm 
fendenti J' altro P.; fe in vece Io avania, Io perde coll'aU 
tro C. ; e fe in fine efce col C. di Re a 3. d* A. , il N* 
il F, di Ke col C, di cm ne refia in vantaggio. 

StcoirDA DirKSA* 

C. di Re a ^ di JR. . A. di D. a 5. fa» ptr migL 

fb C. a 2. d' A P. del C. di D. q. va . 

I«b fe fp. i! P. di R. due p. , il N. io pigli col C. , e fpingem 
ào m vece quallo del C. di D. ^. può Ibpn it C. , il M« 

pam il C. off. • $• di &. , amiào gwoco di nùgUor fcùt 
glimento* 

lì- V. del C. di D. a. può . . C. oAI t $. di R. 

^ fe difende il P. oftefo dall' A. fcoperto col P. di R. , anche 
il N. ripara il fuo col P. di C due p. , e fe piuttoflo pr. 
• ^ £-Ì^<S'** A-^.*»; ^ N. piglia anch»egU ilP.diC, 

1^ .coir A. di Ai OQD gmBGO «bamo dd fin* 



C^) La mira del B. è di naflàre lo fleflb C. a 2. d' A. 
in foftegno del P. di Re : che le giuocaflè d. C. a 2. di efCo 
Re per oafTàrlo a 3. fua; il N. dia fc. d* A. di D. a s>diR. , 

•ve fe il B. fuege il Re alla propria cafa, è m-^f^o di C. a 6» 
0 D., ^ coprendo m vece col P. di C , refta imcfioie di fop- 

ae» 0 di Urataiont, 



Q.U41.TA DxrciA* 

Bianco . N<f . ' 

8. pr. il V. dopp. coir A. di Re . A. di D. » |. ioa ^ r 

9. A. di Re ft s< di D. . . . pr. I* A. col fii6. 
lOb^ooIIaP. . . . • . H. in c» diDunfiwwlifidll 

K con giuoca catamtate jotxa infiutet* 

CAPITOLO aUA&TO. 

Iv Air // éveme il tratto j non facendo U gtmUU^ 

Bianca • , , N^ro ; * ' ? 

1. di D. fi tli» i ; : ; ; 1q fteflb^ 

2. C di a a 3. d' A. (4) . . P. d* A«diD. due ' 

3. la piglia colla P !*• t^i tJ. alla 3, 

4. fugge il C. a 4. tkl Re . (^) P. d' A. di Re due pu . 

5. C. oflf. a J.. OS* deir altro. P. del Re due ca(e.. . 

6. P. dd a «fi D. diM p. (e) . P. del C. di a una cala. 

r. A. di D. a ^ del &• 00 . pr. la P.dopp. con quella di C. 
U, rio, colla. P* • • • • • • le. di D. a 4, del iU gufàtf 

. . - ' • . . gmdoJTA. • 



i 



" <*) Se i\ B; pcf impediré if^^mbitto giuocaflfe nel 
fuo tiro U P. dil.C. dk ùl a» il N. fpfaMi'la P. di A# 
9. va . . ■ • • 

C^) Se I* fii|ge a 1. fut » o anehe a #• di Kit A V* i« gfl»* 
dagna collo fc. di D. 

(e) Se in vece fp. un p. la P. d* A. di D., il N. piglia la 
nddopp. coir A. , e il B. prendendo F altra colla fUa , il N. dm, 
|c. d' A. , e poi ripigli la P. colla D. 

Cd) Se |v. U P.»ilM.MU»9^diC«tUr*A. dando ib 



ijo P A K r n 

Bùmc9 • Nero • 

A. di D. a f. dell* alno. • P. del Re un 

4. lo fledb • • • P. ff A. di P. alla 

! j;.: F.'flel C di IX mi • *• A.dÌRe« $. delCdtD» 

6. C. eli He a z. df db Re. • D. a 4. del Tuo R. 

7. D. a z. Tua C di iie a 3. d* A. 

Si P.d'A. di Re una cafk. . • P. del C di. D. un p. 

^ |r« le P* d''Ab eoft qiwIlédiC. A. di D. a |. del R. con giqiOtf 

. «0 molto mklioKe. ^ 

V . 'I t« 

a. A. di D. a 4. ddr altro. . P. d» A. di D. q. va. 

3. pr. il C. coir A. . rip. r A. col R. 

4. Vj. di Re una cafa. (j) . . lo fteflo. 

5. P. d* A. di D. un p. . . . P. del C. di D. una cafa • 
^ ic. di D. A 4. del tuo R, . copre coli* A. 

7. ft pr. colla D. la P. del V. d' A. di D. alla 5. 

t. P. del C. di D. due p. (c) • R. alia propria cafa . 

^ D. a 7. del fuo G. . . . • G. di Re « a. di eflTo Re per 

pacare V A, di D. a 3. fua; ove giuocando il B. la P. 

del C. di D. alla Sm il N. paflà il C. a 4* d' A. di Re 

fetmado, c guadagModo le D. con eflb C a 3. di fua 

Donna . 

A compiniento del prefente Gap. ofTervO , che fe il B. nel tr. t. 
ia me di pieiidere il C. coir A. , pigliaflè la P. d* A. colfii 
fua di D. , il N. efca col G. di u, a j. d' A. , dove fe il 
£. fa lo fieflb, il N. avanii la P. di O. alla 5. , e poi 
quelh del Re q. va : e non tolcndo il B. fertile encti^ età 
N col C. di D. , ma con quello di Re a ?. d' A. , il N. fpin- 
un p. U P. d* A. di Rca e poi r alt» del Re due ca^ 

fe 
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• . , Ce) pr. la P. coUa P... il N. dia fc. di a^^d II & 
conrendofi col C. a d' A. , il N. difenda la fua P. con quella 
^1 He > e ppi ripigli la raddopp. colia D., avendo giuoco per 
lo neno del perì . 

ih) QU'no tratto k diretto àd atliap|aif,la Bi>c«U'A.aj* 
fm , {«fcia col R. alla propria cala • 

(0 £ ciò per aprire w ritira alla O. Mila f « dlR»» ft fl 
jjf. i»«v!Mf dal R..|iaM.f A. • i..lta.t . 
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fé» avendo {èmpre miglior ftottioaf 9 oltiv li tHkhiW M> 

(icuro della Pcdonn . 
Che fe il B. nel medefimo tratto i. non prendendo uè il C 9 
oè la P. , movdlfe un p. quella del Re, per ^irfr Faltro A. » 
il N*. faccia lo ilefla ; e quand' altro tratto più opportuno 
non fi prefentì folle mofk nemiche » potrà in fcflwto ginoa 
care 1* A. di Re a ]. di D. , per cmUailo coir Mrmtm 
fio, dopo di che le fi||fflMÌQWanMn»|Ìft CMBpodTiflVil! 

Htm àei centro • 
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IL GIUOCO 

INCOMVARABllB 

DEGLI SCACCHI 

PARTE TERZA 

SOVRA I FINIMENTI DEL GIUOCO ESPOSTI 

TANTO FBR VIA DI RBGOLB ( QUANTO COL UBXtm 

VI PRATICHE DIMOSTRAZIONI* 
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riiìi— ■tt^ìMiiriiinrifl hìf f^nrc' 



p R« Kiuocatori di non moUa. difuguagM^nz^^ ibna flettenti 
.^^ *IV^ giuochi , che per coniiinniioag; pndiè alti» 

<Uti«nu non fogiiono avere, che di un Pezzo, o d* una qu.ilf- 
tàf o d* una Pcilona. I priocipali fiaùnenti di tal natun &i 
vinti , che patti veBmat.diÌMiinati , e decifi in ^uefta dtiim 

rarcf colle aovute avvcrtenrc ; non tanto per metterli in prju 
tica , quanto ancora per procurami: in tempo 1« fitua&ioni coa 
oppocmno previdimento, 

A intelligenza de* termini appelleremo giuochi vinti forz4* 

giuochi vinri rfgiJjmcnie quefìi , the portano lo icaccoQiat|o i! 

Jiiù dtile volte, avendo qualche cafo in còmtr^na^^ ftMit-.4aari* 
o di Donna contro Roc^o : e giiipdki «M.^S^fàSE^^ 
quelli, che tlanno lo fcaccomatto per ìor par^o!ir combi* 
nazione) cptM i» Partito dei due Cav|llÌ, anche di un fi>« 
> fiottio HA m<me . ' Similmente wéiMM»^aochi p»tti 

Xittamr-nT!' yrìgotarìrìcntti^ ftracrJirì.ir:f;}rtc7i:c quel li , che fucceJo" 

o per qu:ì!che peculìiT "mj^jfaf wff y tffW^U ' ||iitit{ì defltoc. 
contro la Dona», r v V^' 

QlieìU TiMtailò ^ «USneMi' iil Me Cartoli ^M divifo : 

il primo porterà i giuochi vinti sì fonati che regolari; il x. i 
l^iuochi Mtti ^oplìfmlì^ il ^ t&bftk i giuochi si vinti. che p^f- 
ti ifaaormnai^ /che lotto iMNiic vengono di Partiti , ne* qu4i li 
vedrA nel maggior lume come la situazione operi più della toVf 
£». li collocamento de* Pexai fi comincierà coftantcmente dal 
Bianeo anaMifio per maggior comodo nei difcendere alia, iij^u*» 
Zione Je* prt)prj . 

Per altro in|0|iMi a quefti finimenti è flato mio penile re H 
proporre quellf^ che wno" plft o^rv} ad accadere per ma^ior pro«, 
fiìxo degli fluJjofi, fupplemlo in gran parte a quanto è natfi 
daeli altri omelia nofn felicemente trattàto ; ed adottandav 
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CAPITOLÒ PRIMO. 

Dt' GIUOCHI VINTI SÌ rORZÀTl^, Ci^ 1(.EG0LAKÌ^. J 

I *ii <• ,c:-j*i •■. !• -si'^n or: '. j .- n «tn»- 
» fc'. :. •* I'» »*' «'' ''r ? li T I i .f I *t •* 'ft 

' "-'.'"tbAh ''òh'te 'c^^ 'ifiljJ^zatmrrifcl^^^^ T*!' ' 

• ; ^ W/;o piU ià-ìfcnita, . • " .. M 

La ^iufta iilca per dare il matto di R. . o di D. è di , ridurre 
il t^e contr. ad una defle quattro file laterali dèlio Sczc-^ 

• chicr» ; condizione indifpenfabile pe^ tal oggetto. A chia- 
' 'tfzza (fi ciò (i)>ia;iri la fegticnte fìtua^ione , da cui fiavran* 
! 'tò 1 lumi badanti a fapcrì) regolare in qualunque altra 

''-'«oàbinazionc . ' , t .» 

^'^ ^ • Roc. a cafa del Roc. di Dàtu''co*fò-:' ^'"^1 
li vantaggio del primo tratto non giova : tuttavia diamolo' al 

B. avverfario, fupponentlo, che faccia la miglior difefa^per. 

allungare il giuoco; ficcom<r p^r lo contrario 'il N. farà.i^ 
«' tratti migliori per abbreviarlo. ' . ' ' ' , '. J' 

1. Re a 5. di D. . ^ ^ . . R. a c del Re cdnfr. ',1^ ''^ 
a l d' A.'df -D(^'fv''Ì"i';'^ftra'l 'di fìia D. '^ ? 

8.-»i: di c. ; J ^--^f^ R. à'4. a* A. di p:* 

{}. a di C • ^. * ^- s P-e a 4. di D. • " 

16. a t Hi Cr.^*[- 'Rèa*, di D. v;^^ ^^^^^ 
IT. a l di C.^ il T I-.t'J R. a s. d' A. 

13. a cifa di C.?1'H -^'^.^ Re a 5. d' A. 'J^ 

16. al cant. per migl Re a di C. o di 

X7. a c. di C R. a 6. d* A. 

X 8. al cantone matto in e. d' A. contr. 

Qjaanto è maggiore la D. del R. , altrettanto è maMÌoi*e la fa- 
cilità, e preftezza , con cui la medefima efeguifc? lo fcar- 
comatto . 11 più lontano , die poilà darti col R. è di tratti 
-AJ 1 ♦ di- 




diciotto, e colla D. è folameitte di nove ; come ognuno 
potrà fame la prova : onJ' è , che del matto dì D. Ì\in»fi 
iiijpeiflua qualunque pratica dimoflrazione • • 



U dm» AlfitrS iuncoiio''cokap JHe /fdo Jwz^smttit* • ' - 

fctcconutto , che qui fi propone, de* itecefl^ riamente fegui«» 
re , col ridurre il Re contr. «d un «ngolo dello fcacchiere. 
in cui , o in una delle vitine Tue eafr y doè o fa quella «f 
o nella 2. di R. può folo forzatamotte Bttttat^* SI» 
.fi. &e alla pooHft ei6. " 
N. Re COB 11 tnHt AlCalle rifpettive cafe. . ^ , 
!K incHilènvte per f 'Hm' it vritnó tratto : ^ e pffd • * *■ 
Nero-, • . .t Biémco, »' 

a. A. «li Re a 9. dd^' flitf ift. a 1. ^ i - 

2. A. di D. a4.éeH*alcio«<^)*.' Re a 2. Tua. » 
Io fteflb. . . ; • V • • a j. d' A. 7 

.4« fe fttifc.. . » V V ; , • . • t. dMPMBDlo. 

5. A. nero a 5 . Aa, , , , . a 3. d* A. ^ • • • 
tf. Re a 4. di C a.4ui» ' -'l 

7* R« a S* A GL • • ' "'"^ 

Sri MA Dir ESA» * 

a c. di D. • 
8.Reaó.d?A« • • • •-• alla propria gda • 
9^ A. bianco a 7. fi» . . . » cv d^Ap'* i*** •< * « 

io. A. nero a 7. di D a c. di G» 

IX. Re a tf. del C ^ iDUtw in--tl« «6ljii • 



^ Ssooi/iiA Dir ESA* 



•'• « • -Re alla propria cafa.- 

9, Re A 6, A, a c. di D.-^ • « ' » .\ 

9, A. bianco a tf. di D. . . . alla propria cafa . 
xo. A. bianco a 7. fua,-veiitndori tiatli di fopra. 

Tem 

. t.' «. -.. 

" ' ■ .> ' ! ' .: ... .t» 1' . ' ^ * I * 

'M QjKfto tratto è direltA a limitar le cafir at nemico •. «d 
avreobe pure dovuto farfi dal K. , fe il B. in vece di ritirare 
il H e a c. di D. , lo ave/Ié giuocato a a. fua ; ix)ichè avanzao» 
il eòi *Kc i ambbe in tratti coftretto il nèmico- 
» mmuc Mito iik 4k'.9«[ri9^WM4'^fttiÌiià^<a||MiPv'^< 



<^t y A R T C 

TtftSA DlltttA. 



Re a X d* A. 

9, A. bUnco A 0. di D. • •! Re a ». del Tuo C. («> 

9. A. nera ft tf. di Re. ». « • a s. del R. 

10. A.bianco ac. d*A. di Recontr. sii' angolo . 

Rea 4.| e pai ib ^ d' A., daado il matta patente ia- due 

. , . III. 



La difficolU;^ eftgw» a ]ftM|» d{ iU»e Capa coofifte neit^ 
obbligate il Re oenloa a Titnvfl in una delle file laccralt 

dello fcacdiìcre ; ma bensì nel ridurlo fondata rr ente a^cpieH* 
angolo, eh' lè del color tleU* A«, condizione indifpenuibile 
per poterlo mature . V efeiQiiio i«gueate darà i lumi 00 
correvoU» AfKfi ««dim l9 ^hnifnt «Itti 



R> Re.» ca£i del fuo Roc. 
N. Re a o. del Aio Alf. 

Al£» e C. di Re alle loco $. 
fJero . . . ' Bianco . 

!• le. di C. a 7. d' A. . . . Re a e. del C* 
z. ritira T A. a 4. del Re. . . a c. d* A. 

3. A. a 2* fi^l di Re. . . • . alla ^pria cala. 

4. C » 9* od Rc« 

• - - 

.Fa 114 A. Di» tsjt. 

Re a c d* A. 

Ì. fc di C a 7. di D. . . • alla propm.caià. 
w Re Affila. ••••«••cdilX 



R le. d* A. a db #4EJi 



alla ^pria caia. 



M Se in vece lo ritira alla 



1^ C a $. d* A. di D, ; ; ^ a c. d* A. di V. 

ti. fe. diC.» 7. ad C di>D... .a c df A. . 

X2. Re a 5. d» A. ... • . .* c. di C ' ' . • * " 

t|. Re a tf. di C .a x. 4* A. . ' 

14. ic^ iT A. a 5. # Bn • « '.« .« .a jC. . 

If. C a 5- A. di Cu a! cantone. 

141 A. a 7* di D. . • • , . . a .<:• .di C* . 

17. i& diC. a tf. iki &• . ... al caotone/ 

ik iGMoonatto 

Re a c. d* À, ^' D. 

Q. C a s* d* A. di D. • . ' . a c. di D. 

9. A. a 6. del C di Re. . . a d* A. 
xo. A. 4. del Re . .»!».« j| e di D. ' 
li. A. a tf. deir altro. • . . a c. d' A. 
ìj^ fc. d* A. a 7. di D. . . . a c. di C. fwr fi»»'inegHo • 
sj. Re a^ d* A ie va aJ oaat., è nutto ìm 

■ 4ie trattli A^ dxMt KB^ aÈum m 

Bj» Sk c. eli D. 

tuMi>M-6» fm* • «'u,*- ^ ^' A- io 
/«i H a «U O. • .» * A }• iT A* 40 
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(tf) Il Cozio fa git]0ciir'4iieft' AÉ!^ c del Re conrr. , c cofl 

Cr la via più lunga , ^HmenriÒ il^Biatto più {mAo Coi giuocat* 
a 7. Tua > come dai tratti , che fe^^uono . 

Perchè andando a c. di C. refla mattaco in ud colpo 
' meno rnllarfiMita iiif medefìmi tratti .< . 
Ce) Se in vece torna coi Re alla propria caia; i! N. giuo- 
n 4 C a 7. di D. , e poi .U Re a 6. di .«^^,,i regoiandofi 
M jmitasiane'di-'iapaiUr' v> .f - - :r , r- '^A* 

id^ ^e andane a cafa di D , ■> V A N , gìuoc.mdo il Re 
Ì,-(tv^jjKPk«>Mriui«à.{itù predo il Re nemico ali* angolo .ser lui 
' ntaie; « le in vece andane a x< di C, il-^K. 1»» t Jh^ j, 
di D., dove il B. venendo a 3. A., il N. avanza Io {{effo A. 
a ^ dell'alno, poi a s. di C. al imitaztone de' tratti qui eAi 
folli» che fono 1 migliori da ambe le parti, quantun^Me di^ 

offrilo da quelli éU9mht del I«l/r» e del C««ie. 



Nere, . . -, \ 

> A. » cfi* D. \ , . 
f. A. «45. 4el C. di D. 
9< C. a 5. di Re. .« .« .. 

10. C. a 4. d* A. di D; , 

11. Re a 6. di D. .\ '\ , - 
xz. C a $. del R. ... 
if. fc. di C. a 7. faa. . . 

14. Re a ^. d* A. . , .. 

15. C a ò. dì D 

16. Re a d' A. ... 

17. ritira r A. a 4. dell'altro. . 

18. le. di C, e poi inatto d* A. 



Bianco . ' • '"^ 

a a. d^ Al ' • 
a c.diD.iier nom-idurfi^l t»nt. 

f • • 1 ' -/ 



. Ta ^ A, 
. a c. di D. 
. a e d* A. 
, a -e dh D. 
. a €. d^ A. 
. a c. di C. 
. a z. di R. 
. air angolo, 
a 1. Jei R, 



• .J. .IV. » • 

f' • . .. • • ..«.•» 

Irf Donna MÌnce contro il Rocce regolarfnenie , 



a % 



La wtoria della» D. contro il R. è di non poca fatica: ffigeiv 

;. óoCi da', chi -ha la D. due principaliifpezioni : l'irtìa di cer- 
car, tutti i «eiai per guadagnare il -R. nemico * il clie fi 
otterrà più facilmente, qualora il Re contr. fi farà ridotto 
alle cale laterali dello fcacchiere ^ P altra di guarii arti dacen. 
te particolari porzioni de* Pezzi , nelle quali il giuoco diveiw 
rebbc pattd" di fua natura. 

E quanto alla pratica dinroftrazionc , fra le molte maniere di 
vincere una fi oflTervi , che potrà ftrvire di regola fi/Ta ; ciofe 
ridurre il giuoco all' infrafcritta , o equivalente pofizione, 

^che non può evitarfì dall' awerfario , e che pone nella flra- 
da più* breve per ottener la vittoria; ed 2 là feguènté: 

If ■ r £. Re a 2. Uel fuo Hoc 

- . • Roc. a z. del Cav. di Re, i' • ' t ' • *^ • "* 

N. Re a 6. del fuo A^f. 1. • . 

^* ■ ■ u Don. a cafà del Re contr. ' 

Se il B. avente il tr. giuoca il Re a 3. diR,, il N. paffà laD. 
a c d' A. di Re contr. guadagnando il - R< - ^ ' » • 

: Se in vede giuoca il R. ne' luoghi pid vibini, ciò* a c2 
del fuo C. , o a s. di eflTo ; il N. dà fc. a 5. derRrd>'Re . 

Se in fine ghirica fo fteffoR. nielle cafr JòntJWte ;J 'jl K. alP 
-inreflazione di fcacchi opporiuni lo colpifce intfuSìftlitaineiite 
al- più ili quattro tiri. .1 h • --r ;v '-i •-»! ;^ ' *' " 

^'«^fe da principio toccafrè ài N. a giuocare , è ndcdCtrioVchc 
.«archi di perdere il tratto cosJ : ' . ■ - 

' , • j ••• . e!i • :. : 't.^l 5:-'. •■*;.. 



T I Z A • i6l 

é 

Nero . Bianco . 

1. fc. a 4< (ii . ; ; • • • He per mici. «i c«Bt.o aedi C« 
1. le. • c. del R. di IX contr. Me por nugl. a », di E* 
3. D. a c. del Re contr. . . 
Tutte le vincite di D. contro R. debbono neccflarùmcntc na£> 

<àrc per quefim porzione di tali, poàBdiè T «mtftii ft U 

repoli Tulle migliori difefe. 
Pfcilkodo poi'cia a quelle jpofiziooi, da cui la D..dee guardarti 

fcr non pattare , iì oflcnriML fur BMdo di dbafio Ufit^ìMm 

ti tre pQiiiioBÌ« 

PftIMA POSIZIOMI* 

B. Re a c. Jcl Roc. di Re contr. 
Roc. a 7 del C. di Ra. 
Ji. Re a 3. dei fi» iHÙ 
* D. a ^. di Re. 
n B. avendo il tr. dà fc. a 6. del C. di Re , dove Te il S.pii 
glia il R. y il (timo è ftiUo^ fe aò, il & (nade k A« 
ed é patto. 

• 

B» Re A calk del Re contr. 

Roc. a 7. d' Alf. di Re . 
K. Re, e Don. alle rirpettive terze. 

SeOtr. fiedel B.,gìaKitttoU KabAtf»drAl£41Re, ùtk 
|ittu>9 cene fiipiA. 

TtRiA PoeiiiewB» 

B. Re a caia del Aio Alf. 
Roc a a. del C. di Re • 
. M. Re > cafa del fiio Bue. 
Don. a 6. dei Re. 
Il B- Avendo il tr. patta fenattmeiit» col dare Tempre fc. quan« 
do nella fila del R. , quando in quella delC^ e quando in 
quella d' A. di Re : né iwtrà il Re nero fortire da dette 
tre €le; perchè il B. giuocaado il R. a 2. dtIRe, guada», 
gna la D. 

Per la qual cofa fe il N. venga a ridurfi col Re neHa<f. 
caia del R. , il B. darà fc. a a. del R. ftcOb ; ove pigliao- 
4olo U N.,ittà Alilo; e fiaente ia v«et AfiM a Adel 



? A a T E* 



C. , o MV A. , il B. gVi (hrk (&aj. dìE.» OdiCfiCi 

pcttivamentu' , copremio U D. 

In oltre quando il Re avtnte il R. trovafi in un angiolo 
dello Scacchiere , e la D. fTa in una creile cafe fliftanti al 
detto Re a falto di G. , dimodoché eilà D. come G. detlè 
fe. ai Re: allora la D. dee guardarfì in modo piitieolait: 
perchè può acc?.t-lfrc , che i! R. perfegutti il Re contr. Odi 
lempre fc.,e facendo cosi il giuoco uvoia ; oppure & ii&l 
jpigliaflè , waj iB d fl i ft ftati»* 



OSSERVAZIONE 

So/r4t it finmentQ di Roe» > # Pa^ tmun la Doa» 

Quantunque il R. reEolarmenr? fbccomba in conf^itra coHa D. 
nemica; non così addiviene, fé iarà accomp^nato da una 
Vkd. , e pofla hdurfi il gitiooo aà una ànu 4lae pofizioiul 

Prima Posixxoni. 

B. Re a 5. di D. 

O. a 7. del Tuo A. 
K. Re alla propria cslk* 

R. a 3. del Re . 

P, di D. non mo^Ta. 
Jjk lCf|»Ia del N. ùatk S non dipartirli col Re dalla prima , r 
feconda fua cafa , e col R. dalla Ai Re alla ^. à' A. di 
D. , giacché o V uno, a 1* altro tratto potri tempre da iui 
creguirfi : e quefto giuoco può farli QM ^WlllligiltM. aOB 

»o«t purehè non (» ài Roc 

SEGOftDA POillIONI* 

£. Re a z. fui. 

D. a del fno A* 
N. Re alfa propria caft* 
R. a j. di Re . 
p. di "Re ftlk A 
La re^la del N. i di mantenere lì Re nelle prime , n fccon- 
de cafe a lui vicine; e di non dipartirfi col R. dalia 3. al- 
la 2. di Re : il qual giuoco può uieoedere con tutte ie P»> 
«bue, làho &mpn biella del Roc 



T 1 H Z A » 

V. . • -, 

Is DoMm vim «BMW Alt Pezzi nwfrn ngotéfmem» \ 

figli è innegabile, che la D. vince regolarmente coatro due 
. Pezzi minori; fieno quefti i due Cavalli, o i due Alfieri , 
o un Cav. , e un Alfiere ; e ciò perchè il più delle volte 
non poflbno tcquìftare quella tri fituazione, per cui tbmm 
il giuoco patto di Tua natura . La vittoria della D. contra 
due Pezzi minori non abbifogna di pratica dimofirazione ; 
Ittflaildo alenile regole per efeguirU OOfi maggiore prontes4 
za, e qualche pratico erempio, che m àimoùxi il fttlo 
i Orzato per nrevederlo . epre venirlo. . ■ , 

S quanto alla vincita Mia D. contro i due Cav. , Il wrinea 
Quefta , benché il Re contr. fìa unito ai fuoi Cav. , e que- 
ni fi difendano reciprocamente: la ragione ù è «perchè detN 
ti Vezzi non poflEtoo inmedire , che la Di nemica coir ajq* 
to del proprio Re non ifcacci il loro Re dalla vicinanza , 
« difela di effiy fino a ridurlo ad efière ilallo colla neceffi> 
tà di ftonctrtare i Tuoi fteiS Cav. dalla reriproca guardia. 
Chi ha la D. ofTervi a non efporla a qualche falto di C« 
che dia fc. al Re , e nel tempo ftefi^ oflenda la D. , il qua! 
perìcolo cefferà. qualora il Re, e la D. fi mantengono }n 
cafe di colore diverfo. 
Diflì coir ajuto del proprio Re : e però in una fola combinazio* 
ne podbno lì due Cav. pattare anitro la D.. ed è quando 
qoefti guardantifi l'un 1' altro , abbiano fcquenrato il Re ni» 
mico in un angolo dello fcacchiere: ef. 

£. Re a portata di raggirani attorno al C. • . 
eh' è nella fila d' A. 
"Un C. a 5 del R. di Re. • • . 

Altro C. a 6, d' A. di Re • 
N. Re a «afii dal foo m« 
Don. ovunque . 

Q}ie(lo giuoco è patto di fua natura jiion potendo il N. far ufo 
del proprio Re ; nè colla fola D. lèaoeiafe il Re bianeo 
dalla vicinanza de' fuoi Cav. : avvertendo però il Re bian- 
co a non andare alla fila del R., nerchè il N. giuochereb* 
- be la D. nella fila del C. in iftato di fequeftrare fl Re contr. 
cnn obbligarlo a muovere un C. colla perdita del giuoco . 

peef) pure ammettere la vincita regolare della D. contro i due 
Alfieri , bendiè con maf^t^iore difficoltà dePCavaffi nel con* 
feguirla . Il Cozfo la flabilifce per redola fulla fine del To- 

, no iècoodo pag. ^8i. , Anche il IjdU quantunque ilia per 

X a ^ . il ^ 



Parte 



il patto regolare degli Alfieri contro la D. come nell' Ar- 
ticolo II. pag. 4^1. , redrin^enilo però egli la Tua propofi-^ 
Itone al iolo cafo, che tutti e due gli Alfieri fieno uniti 
al proprio Re, molto più fé in certi particolari quadrati, 
come farà dimoftiato in appre/To ; viene così indirettamen- 
te a determinare il patto per via di limitazione, ftando 
confeguentemente la regola per la vittoria a favor della 
Donna . 

Verranno dunque eli Alfieri a rendere ìì giuoco patto di fua 
natura contro la Don., qualora potranno amendue fìtuarfì , 
e manten^rfi in vicinanza del proprio Re ; nella qual pofì« 
xione non potenzio il nemico approflimarti loro utilmente , 
non rimarrà alla D. alcuna idea per confe^uir la vittoria t 
in prova di che fi efamim la fegusntc poftzione : ' . ■ 
K Re a 4. del fuo Cav. 

Don. a 4. del fuo Roc. 
N. Re a ». del fuo Cav. 

Air. di D. o fia b. a ). 'del Cav. di Re. 
Alf. di Re, o (ia n. a fua. 
Ecco i tratti principiali, che ne dimoftrano il patto: 
Bianco . Nero , 

T. fc. di D. a 7. (ìia. • . . . Re per mi^l ac.d*A.odiC.(</3 

a. D. a 6. di Re fopra V A. n. Re a z. del C. 

9. Re a 4 del fuD A. ... A.b. at. delR. di Re. 

4. fc. di D. a 7. fua. . . . . Re a del fuo C. 

5. fc. diD.a c. del Re contr. (^) Re a i. del C. 

6. Re a 4. del fuo C. . . . A. b. a del C di Re. 

7. D. ort". a 6. di Re. ... lo flefTo A. a x. di R. 

8. fc. di D. a 7. fua .... Re a j. di C. 
p. fc. di D. a c. del Re contr. Re a z. del C. 

IO. Re a <;. del fìio R. ... A. b. a 4. dell'altro . 

IX. D. ovunqu*? può fc. d' A. b. a j. del G. di Re 

tornatido il giuoco di prima, e così facendo patto. 

4/- 



(_a) Perchè fe fi forte coperto coir A. bianco, perderebbe un 
Alf^) giuocando il B. il Re a $. del fuo Alf. 

C*} Se in vece va col Re a 4. del fuo C. , il N. giuoca l' A. 
bianco a cafa del C. di Re ; e il B. dando fc. a 5. d' A di Re, 
il N. ritiri il Re a 2. di ove giuocando il B. il Re,o la D. 
» S.delR. di Re, il N. pafli T A. bianco a 2. dell'altro foprji 
il ^ezzo nemico, obbtigindclo a ritirarfì; e poi torni lo flef^ 
fo A. a j. di C. , venendo gli ftcfB tratti . cne fi diranno in 
appre/To. ' ** * 
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JUfn IJim^»* 

Re a j. della Tua Don* 
D. t & del C il Re. 
N. Re a a. della Tua Don. 
Alf. ne» a 4* dell* ahro. 
Air. bianco a fs di Don. 
21 N. Gonfervando fempre in ta! forza i fuoi Alfieri, che il Re 
nemico non paflS, e< tentndo. non lungi da eilì il loro Re: 
avrà iiimco ncurót è perà T«ro, che potendo la D. in tal 
firuazione infertare il nemico tla tutte le parti, v* ha bifo» 

foo per chi ha gli Alfieri di maggiore cautela per niaxdaz» 
ne , di quella rìcerchifi , qualora ^It Alferi* t II we fi»- 
ciano la loro difefa nel qna^irato di tiA aqgolo dcUo ftaO" 
chierc , come fi à fpàefiato di Copra » " . 
Finalmente la vittoria deffi D. centro C , e A. è la nen ìm» 
boriofa delle precedenti y per non aver quefli Pezzi nè l'at- 
tività degli Alfieri, né il vantaggio della reciproca eoardia 
propria de^ Cavalli; benché però aaclie C, e AIE pofi* 
fano in qualche cooibìnuìoni panar cootro IaO>>cont mi 
ieguente partito . 

. JS* Re in cafa del fiio R. 
D. a 4. del fuo R. 
N* Re a j. del C. di Re contr. 

Alf. di D. in c. d' A. di Re c0Btr.»O 

a 6. del R. di Re . 
Un C. a 2. d' Alf. di Re. 
Il . avendo il tratto dà fc. d' A. a 2. del C. contr. , indi 
giuoca il C a 4* fua , o 4. di Re , per cui la D. contr. aon 
avrà altro partito ^ che di porfi in iftato di venire al cam- 
bio col C* per fottrarfi dal matto minacciatogli dal C. a ^ 

& Re al ino cantone» 

Don. dovijnaue . ' 
. N. Re a 5. del W Alf. 

Ctar. «di d'Alf^dlRe; * 
. , Alf. di D. a 6. de! Roc. di Re . 

^bbui il tratto chiunque , il N. patta forzatamente , gluocando 
il Re fempre vicino al fuo Cav. , ovvero pafTàndo 1' Alf daJ« 
la 6. di Roc. a cafb iTAIf contr., gfacchè o 1* uno, o Y 
altro potrà fnre immancabilmente . Arai fe il B. venirti a 
collocare là Dotk a ^ fua , la perderebbe in tre colpi • 

OS» 
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OSSERVAZIONE 

Sopra il finimento di Cav, , e Roc. , o Alf. , e Koc. 
contro la Donna , 

A compimento dì quanto fi è efpofto fin qui piaccmi d' oflèr- 
vare , the fe due Pezzi minori in certe fìtuazioni fi difen- 
dono contro la Donna ; molto più contro di efla diftndcraf- 
& Alt , e Roc. , o Cav. , e Rocco. - . 

empio di Cav. , e Koc, contro la Don, 

B. Re a 2. fua. 

Don. a 4- del Tuo Cav. . 
N. Re a z. della Tua Don. 

Roc di Re a 6. fua . * 
Cav. di Don. a }. fua . 
Qui il N. per fitiurfi bene dia fc. a 6. del fuo Re appo il Re 
nemico, e qucfti fuggendo per fuomegl. , il N. falti col C, 
a 4. di D. , e patterà . 

I/empio d Aif, , e Roc, contro la Donna . 

B. Re a 4- Oon. 

i , Don. a 3.. del fuo Roc 

N. Re in caù di Don. 

Un Roc. a 4. d' Alf. di Re. . 
Alf. di Don. in cafa di Don. remica. 
Qui il N. per aflìcurarfi il puto, dee giuocare 1' Alf. a $. del 
del Hoc di D. , pofcia a 2. di eflTa , giacché potrà . 



Roc,j e Alf. vincono contro Roc* regolarmente, (d) 

Benché gli Autori non convengano (opra 1' efito di Roc, ed Alf. 
contro Roc, pure il Pbilidor moderno Scrittore Francefe 
nella fua Analifi degli Scacchi ne fa vedere la vincita con 
wu evidente dimoftraxione ; proponendo la feguente pofizio» 



Crf) Quefia vincita di Roc. , e Alf. contro Roc. forma V unica 
limitazione alla regola, «he in qttatunque giuoco fenza Pedone y 
j0n Pezzo minore di pi» non iajta ad a/iicurar la vittoria* 



T E & Z A» l6j 

ne (?i Pezzi , colla quale ^ ftabilirll regolare la fteffa vin* 
ciUi verificando^ nella pi& parte delie aìue combinuioni • 
fi. Re alla prcmrta cafa* 

Rbc. a 3. di Dos. 
N* Re a 6. fua . 

Roc nella fila d' Alf. di Doa. 
AH di Don. a s. di R«. 
"Nero . Bìéinco , 

J.fc.diR. ine. d* A.di O.contr. copre col R. 
a. R. a d* A. di D. . . • R. « 7« (li Or) 

3. H. a 7. del C di D. . . . * & ia fc (U flOfl 

4. R. a 7» <ì«i C. di Re. • ' . 

' Y A » M A ;d X t m ■ A* 

&• a c. del Aio A; 

5. a 7. del R. di Re. ; • R. a c. del C. di He contr. fr) 

6. R. a 7. d'A. di D. • ... R^t J.del C.di Re dando fc(<^) 

7. co[)re coir A • Bt a Cb dil fu» C 



Si- 



(.a) Se in vece Io ritiraflié al cant. di Don. , o pa/Tà/fe it 
Re a c del proprio A. , il N, portando il R. a 7. del R. di Re, 
avrebbe (icu'^a , e breve la vittoria : e però il ptMrlo a 7 di D* 
è il tratto della migliore difefa, e tale, che fe poteflTe confep» 
vario in quefta fittuzione . patterebbe il giuoco : on le le mire 
fiioceflive del N. eflhr debbono di suadagnare il tratto , per ob« 
bliCAre il R. nemico a diparrirfì metefiniA fitnasìoatf ool 

paflfarlo o alla o all' 8. di delta Don. 

(A) Dopo che il B. è flato coftretto a Htirarft in una delle 
fovra- indicate cafe , che debbono perderlo ; il V. dee in oltre 
regolare il movimento del R. in maniera, che n^n fia diftante 
dal proprio Re, che a falto diC. ,e pere» Io pafTa a 7. del C. 
di Re , obbligando il B. a riparare il matto ; poiché fe tornadè 
col R. a X. d* A. di D. contr. il 6. avanzerebbe il Tuo a 7. 
di D. , venendo il eiuoco di pnina • 

Ce) Per tifwin dd anno, va a podeit te Tom, t 11 
giuoco . 

(iO Se in face gitiooi ij| Re # c dtl.fiiaC» il N« €«H»iÌ€«. 
di (udi|Ba ia facili npt4 M ^ «ovfr - 



» A a r E 

SiCOttDA ]>IVt«A* 

Ner9 • Bianco . 

&. « «i -d* A* cU Re comr. 

S« A. a }• del Ct di Ee. • % 

_ • R. a d' A. di Re foì>fà r A. 

. A. t tf. iU D. . : 4 . ; - fc. di R. tf. di Re. 

7. copre <'on* A." . . . . , R. a <5. d* A. diRe* (a> ' 

8. fc. di R. A 7. di Re. . •. Re a c. d' A. 

^ R. a 7. d* A. di D. . • . Re a cdel fuoC. per migf. 

10, fc. di R. a 7. lei C. diRe . . Re per rri£?l. a c. d' A. 
SI. mira ìljR. ai. delti. di. Re. Re atta propr. c. per migl. (r) 
aa« ritira 4^ A. a 4. delF àltro minacciando il matto di Roc^ 
ove n B. paflando il Re a c. del fu") A. , il N. dà fc ^A.adw 
<di D. 9 o di R. I e poi matto in -ahii due tiri. 

Re a c. d' A, 

&» R. ftV|. del C. di Re* . Re alla oropria c (4) 

7. R, a 4. d' A. di D. . . . R. a c. ni D. contr. (e) 

8. A. a 4. del P. di Re, ^ . Re a c. del fuo A. 

9. A. a À d^ A. di Re. • . R. a c. del Re contr, dando.lc* 
10. copre coir A Re a c. del fuo C. 

if. R. a 4. del R. di' Re , e poi matto in altro colpo. 
Contento di aver efpofti i tratti del mentovaCo^ Franccfe, non 
ani eIMnò lìiUa ^fyitf iatae^ fe fo0k il Re nemico 

• : • nm 



C^) Se ave/fe giuocato il Re in e d* A. ,0 M. rhitando il R. 
A 7. del R. di Re, lo matta forzatamente. 

Se va piutlofto col Re a c, di D. il N. giuoca il R. a 
de! C. di D.y dando; il matto aU* altro tratto, o guadagnando 
il Roc. ' ' " 

CO Perchè fe aveffè pafTato il R. a j. di Re contr. per ira* 
IKdir Io fc. d' A. , il N. maodaaJò il R. a 4. del R;'diRe,|o 
matta come fopra. 

C-O Fa quefto tratto per dar luo^o alla coperta d;:! R. 

Cg) Se giuoca.il Re a c. de! fuo A. , il N. pafE 1* A. a ?, 
é» «teV-ore andandb il B. cpI Re a c. del fuo C. , il N. giu(>- 

iiilJRU04.1delR.drRe> dmda il mtt» iMl colpa ftgimt. 



V » S A 

rìduriì a fila laterale con quella felicità, che ridotto fi ^at« 
e fe ha pt«lliiiè pofizioae fiar 'la piM dìAcàle'-a Hpof* 
tar la vrttoria , ovvero fe altre ve n* aNSia ,ove Boti fìa ri- 
portabile per modo alcuno , come jpretcnde il Ifilliyt la i*** 
creti di Parigi ; poiché le molte indagini -per apfmrare tati 
propofizioni non {uakhmùdùnguAu 4a alcim ggnìff 
r -te presti». • • - ' . . ... 

«• •. .* .1. , " • • 

1 Alfieri i § tm Cvir. Wjimm MrM» JKé^ 



f 



vitabil forza di fcnacchi cautamente datigli ; f&ravvi certa* 
mente il comodo a mifura delie varie fìtoazioai d' effettua^ 
.1lfer<ii€8^>^ri|jbto^iilodf (kév^Mu'^K) mattoc'Avfeiidi^^lKrlS 

• - il Roc. MI fine di ciiioco un \\iìorc f;'Cci.iIifnrno non (o\m 
n«ll' infeftare continuamente o il Re, o li Pezzi avyer&« 
.- ; ma ancora ner^wier^ i ginochi fnafTpettatameme fiaN 
, ti ; ficcomc non pofl'ÓBo addittarfi ^ui tutte le iTpezioni ne- 
ccH^arie a condurre il giuoco alla /uuiii Wttocm ^^iérnii di 
non poca. lume il feguente gittocó ■eaain^oct^tjn \h ^ «r 
tu i . .tlAB* : ai^va il Re a c del fuo R.^* e ' i à 
, ' '.x{c > . ' R-i di D. a tf. fua. j^vj ttinuu f^u:^ .v;.:> 

• i JJ. Re a 5. del fuo R, vi«*J tl^^if^j 
.. l i a ib • tC. di Re a 5. fi». ■ m V: s^- 

. ' h ' , A. di Re a 7. di D. " " ' : r 7 1 
, ' >» **'4fiw p ^' *l^ro A. a c. d' A. di Re contr/ * 
ToenA iiici'Bti»,|tpw»ye,r^fBé venteto i: ntnttì fègiinttlv 

Bianco • Nefo . ' ^ « ' ' 

1. dfed» le. diB.a |. fu». • . fi co^rì colf A. di Re\ 
por iwko tr» S. a a. li», • giuBoà a Be « di C 0>i> 

T f. 

jf I I M li t hfi n « jBi ijlìj i i M r ir r ) 

J^OCCO .• ■ ^ f'-' Il 

Sé avW!è^datoic."atC., il'fl.'lt» avrchbe ^refo; ov\*e»1 
10 fil il N. aveflè ginocato V A, di Re a 7. fua, parimenti il B^* 
Io avrebbe pigliato ; }gsxS^ Itf icgluto avr^òe gàadagimfc IW 
altra Fez|o^ coi Rfe^ w» . i .1 4 . . 
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j. R. a ». del R. dì Re. (^) A. di Re « 5 CO 
-4. torna col a x. fiu . . . A. di D. a dei &. di Re . (fi) 
$. àitde fc. col R. a j. Tua. • fi cofM-ì poi «tgl. colP A« 

6. tomA col R. a j. fua per migl. fc. col Gav 
r^. non (Invento ora pigliarlo col R., qiiuocò il Re a c. delC.« 
e il M. di'Jile (c. MÓperto'gfawCMJo il C. a di Re/ovt 
amlanJo ii B. col Re al cantori?; il N» gjillOC^ il.C* • 7* 
della D. guadagoaodo il giuoco • 

AVVERTIMENTO 
• '«oaii» Racco » 

B aoti, che contro un Roc. vincendo li dae Alf. ,ed nnCay.^ 

non deefi quinci inferire, che vincano ancor* ref»o!arm?nte 
•li due Cav. ^ed un Alf. ^ potendoA di ciò aflègnar ilue ra« 
gioni: la pnraa fi è» che la forza didaeAlf. uniti è magi* 
^ore di due Gav. , nnichè qiidli fcrifcono pn'i da lonr^no^ 
m infatti li due Ah. (^.ictano contro la Uon. più àciJmeftì 
te, di quello pattai» ithie Gav. , oCacv., e Àtf.. oone fi 
è veduto di fopfa: la fecoaJa fi è, ch^ U4luéi.Alr. , ed 00 
Gav. non hanno neceflìt^ di guarikrii dai cambio col Roc.^ 
die potefft fiur favverfavio, poiché potnbbdì^are ngoa^ 
IMOte il matto con li due Vezzi, che rimangono di qualun- 
que qualità eflì fieno: ove per lo contrario chi ha due Gav., 
ed un A(€'^e guahlarfi, che il Mrié» ìm cambi il Roc. 
cofr Air. , perchè ciò fuccedendo , eoo Jv: dliffcToli Cav. iff 
campo ii giuoco farebbe foraatamciite fitto» come 6 noto» 
flsi cif. ittflcgneoat*' . '-n 

...•••* f.n i! .-.I 

\ i ' .... r ..I .-r. c-r .u i-r •« 

C4ùi 



-fO Se l0-K!9ee Io ginocaflé a i. del Re; ti N. ittm lo^-pp^ 
gH-per la ragioórie dello ^allo, tié meno dia Ce. di C , perchè 
il B. paflàndo ir Re in c. di C. guadagnerebbe un Pezzo ; bM 
liaKlU il Re A.dr. AiiMi<ini1iifi tace» M 



#mJu il Re 4» A.dr. Aiiniìliniliifi 4^'fiiìm4iiik 

efpreffi . ' . ,i ' 

Fa quefio tratto, per eviu^ lo fiallo* 
U aitft dm'Ift are» II B. 1» HifUtf,Mr<^« 
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CAPITO&O SECONDO. . 



Hf foia p0tfA ioun i im C mm Hi fan/Uétmuut • 

Jt.iliae Càvoli pom>nò iensì ohbligasc i! Re còntr. a rìJùrìT m 
• ^ un aoRoIa dello Scacchiere.; ma. non potranno giaounai <ta- 
re lo fcaccomattOi fé non per un movimento falfo del Re 
^fiemko; nel ^iial ctfi» H'oHMa Ùtk cafinle» e mm fy» 

f»i per ef. 

B. Re a 6. del luo Gav. 
Un C a 4. di Re. 

Altro Cav. a 6. M Don» 
. I ' . : K. R£ in cafa dei fl.o Roc. 

l" ' * • Suppwg*i/ì fi tratto iiil B. 

I. Re A d. di Roc • • • • • Re in caGà di Cav. 
». C, è • 4* <H Redi Ift atf. d'^^ ove fe ilN. attda& 
fe al cam., farebbe matto coli' altro C»»c pnè dee «nd»* 
. Jt. in S<^'d*A., facendo patto « . . . ' 

£ fe il tr^ttQ farà drt K ' 

B« MMi tonti ftl csnt. 9 ptrohè fiucbbe iBSttHB -ttlP 4dCM^ C» § 

ma vada in c. d* A. , e patterà come fopra. 

Oficrvo però, che fe il N. ate{& un P. , ccllànc!o allora la ra- 
|rioR dello Mio ; per coi li due Cav. non pofibno mattare 
u Re , in tal calo ilB. pr' .'^ vincere fonatamente ' <i§m 
come può dimoftrarìi oa^la fteila iuppofta podzìone de'Pez* 
«i, con aggìui^nere al M. J« d» A. di D. fpinu un p., 
nella qui^l pofiiìone M chìutique fìa il trarrò il B. vince* 

Io fani fe lì ir. è del B. , giuocando il Ca\-. , cK' * a ^. di Re 
•Hi A* di Re , lo matta colT altro Cav. , e luppofto eh» 
il fratto fìa del N. 
s. R« ^ ioigl» « 6» dì C A » Cd«Ìla«»dt.ÌUA %^AMB» 

• i . » j ■ ' 

ftrid cuifone. , ^ » . Re a 7. dT AI€ • • • • 
. ^ ■« • 1* di la. QjmUM9s$^MM%e. 
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Nrro» • ' Bianchi ' * 

4 Re al cant. altro C a 7. di D; 

S. fa ciò ckr.vooU. . . . la ftdbOL «fe^iHl di D.^ 

viene a d. d' A. ,0 a ed* A.di&l COOttiye poi dà'flaat* 
. to coli' altro C in due ialti» 

Re a d' A. . » • Re a^.d* A.ooiitrode1fdliKM 

|.Xea:c»diG» C;clir^»$.4r ▲•««^dilUt 

• 1* primo ìuogo» 

4» F. aITa4.^o Re al cant. . . Re a 6. di C, e checché /acW 
eia il N. , verrà Tempre in quattro colpi lo fteflTo inatto, 
siuocando cioè effi» B. ; primo t U C ctiPè a 6, di D. a 4. 
di Re ; fecondo : Io fteffo C. a 6. d* A. ; terzo : 1' altro C. 
eh' è a tf. di Ke, in c- di O. contr.. pa $. del Cdi Re^ 
fvarfio in fine lò fteflòC. t>.*d^A. tado U natta* 

• • 

...... . . 

4. Re a 2. di R C.cl^è adLiaiD.mf.M; 

5. P. aHa 4. , o Re al cant. C^) Re a 7. d' A. 

C, Ciò che vuole C eh' è a 6. di Re va a $» 

di C.y indi raltroCk 7. di Re^» •^wàU^MéM' 
. i».G> iJi*«teni colpo.. . * " ^ .»> . 



r#' . . . • 



../{r piata contro toMPed. regofar/twnte y ed m un eufo'fìtp 
.» • : ''J^**'t9k$lf Al*-' non .raddoppiàtie'i > < 



1 .»•. i " ! pmùcohiri 

. * r.- . ". • • '■■>' i . . ■ 

Ibf dfniof?rare come, e quando il foloRe {iofra ridurre il-giuo* 
co patto contro Re , e Ped. , ferviranoo di XufiicieDC« iftm» 
A« Mtaa i iepeiiti prÉtkf eftmpy . . • . . . ' *> 

B, Re a 5- fuii- 

Ped. di Re a 4- di cflb» 
N. Re Xolo a 1.' tat* f « K. 

— [ 1 — ' — ■ : . I .. , i i*. ■« 

. :• Se ia vece giuoca il Re in c, di G. , ìi>' ■lltfW. .il 
Mj^tL 6^ di C.» Teocttlo poftia.il matto in tic coipt;. 
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2 P. a 5. di &•« ♦ , , ♦ Re a i. f-ua . 

4. He « d. di D. • * • . • Rie peria»iiM|tlmtc.dilX 

J. R« a S. fua^iCilX propri.^ cafa. 

4k H.e a 5. d' A Re per foo meglio a c^à* A.V 

e cosi Tempre o{iponendO(i' il Eie còntr. nella fteflà fila , n 
*' n(W|nianao il tratto per afTacciarH op[K)rttina]nente al ne* 
mico, Qo^^i^M troppo non fi.^vaQù ali* ^lato delk fm 
Pcd. . i .\ * ' ' 

f&va però Q{&9nK«^$- clie fe k ùimàtìas foie fiata b lègneiki 
te, cioè. 

' • . « , B. Re a <!J. fua . "fi 
P. « di eflò Re. 
, N. Re all^ pronria cafà ; 

Cuk, di chiunque il tratto, il N. perde forzaraacilte ^ benché 
b forza paia oonfiinile al giuoco efpofto dì fbpm • 
^ però per fiffrirc nnn rettola teorica, onic connfoere quando li 
giuoco fia patto di lua natura > e quando sOt , è jQUiina la 
feguenie.' , .« 

^2|Mn<)o il Re folo pofìk mettcrfi a fronte della Ped. nemica iti 
diftansa al più- d* una cafa , prima eh' ei& giunga alla 6. , 
egli fiirk' (éllipre parto , non oAtnte che la medefima venga 
. ^ ficcompagnata <UI fuo Re pof^cri ormcrrtc , a latenTmcnK 
' contiguo. Alla qual regola può aggiugnerfi la ièguente 
egualmente iicura : quando la mi. nemica^ entra nel^ fet<« 
." ' timi cafa dando fc, non potià féllcCft»i f ^pMalitt'.CIttni 

fenza lo fc. , vincerà fempre . 
Se la Pcd. font di Roc. , per quanto il fuo Re vi fi troraHt da- 
vanti, e, di chiunque fbffe il tr; , il N. patterebbe feinmVy. 
avendo il fuo Re al cant-sn?. Di più fe n^lTa fila di Roc. 
, ■ vi faUpito più Pfidone rad bj>piatc , npn gli yarrebhfen»; pfii 
if Via fola ; U die, non milita nella aitre^ file . ■. . . ' 
^ unica pofìzione , in cut i! Re fo!o patta forsiataip^te conttO 

il Re , e dati Pedone noa raddoppiate è la £egUMttg.ji 
- 1 fc " • • »t 

« -, ■ . 

•> • ■» ••" t « • - ■• *^ ' • 



Se m vece avanza Ir\ P. aHa 7. , i! N". ^iuxando il Re 
Mb^pF&fj^ caia, atl tanta feguente o guadagoa ia 'P. ^ ri" 
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B. Re * 7. del Roo. ai Don. * ' 

... '-'-i i*^::dl<w*i.i 4 .r 

N. Re a u «TAlf. di Don.. 
Scéndo ti tratto del B. , il N« F«tt« forsatamente. mante n*» 
.* daH ftaiive nella prima , e. nel!» feconda éafa <f Alf. , e pe- 
rò non drc pigliar U Vtók à' A. fé odo ic quando il B. 

la fpinga alia ?• - * 

iB.flKit.l 4a iàpcrfi , dtt tf ftlo Vie in «me parrkalarì fitu» 

• • skal fatta ancora contro Ped. y e C.ìv. , o Ped. , e Al£ 
f ' .. B» • caia dal R« dii Don. concr. c • 

Un Car. a ]. di Re . 

• Fcii. d«l Roc ìli t>on. alla tf. 
N« Re folo a a. d" Alf. di Don. 

n K. avente il tr. g iuoca il Re a ). del C. diD. ^ onde (^n* 
gendo il B. la P. alla 7. , il N. toma col Re a 2. d* A. , e 
malgrado qualunque sforzo del C. nemico, farà patto; il 

? ' che però non farebbe avvenuto , fé il C. fb/lè (laro in c. 
bianca. 

Cflkrvo , che i) Re folo contro le rr>e<!efin» ftNt & àkMà 
. . UcU Qcila feguente combinazione : 

& Re a s. d* AlC di Don. 
I • Cav. di Don. a fua. 

» Ped. a 7. del Roc dì Don. 

N. Re folo in cafa del Roc <ti Don. 
tiKBalmeme fe il B. avrà la Ped. d* un Ree. , e V Alf. M co 

• ' .kce contrario al cantone > a cui dovrebbe giugnere ia Pcd* 

• fl^ M:Donna ; il If. atMWk» Ìl Re lòlo «VMll Ife M. 
anMma. f^^rà fcmpre il giuoco patto; cC 

Re a d. del Cav. di Dw, 
Alf. M Dmi. a ^. di Rt. 
Ped. del Roc. di Don. non mofToé 
M. Re folo a cafa del Cav. di Don. 
Sf yerd il N. non aveilé il Re folo, ina fofliè acemnpacnaro 
da quakbe Ped., ner cui la Ped nemica pa/làfié in ma di 

BL Re a del Cav. di Don* 
Alf. di Don. a 5. di Re. 
Ped/dcf Roc^d» Don. alla 4. 
If, lU al cant. d|^ Don. 

i del Olv. di Don. alfa j, ' ' y ' 
( del Roc di Dm. aUa > ' 
. r n irr TnUMiii 4d jrflite. il B«.».A H Ri, «1^ 
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r Uigi if M. aipjbfere b FeJ. 4ct ti wi •*» t it 8. pi* 

glianJoIa coìh fua , Io matta con effa in altri <!iie tiri^ 
Noto pure dlèrvi una Articolar foCnione , dovt il Re folo pat« 
ti coatto la Ptd. di- C aceompagimta di w Alf., cM 



Atf. a 7, «lei Rac. di Re. 
Ptd. del Cav. di Re alU 4L 
N. Re foìo a cafa de! ùn Rnc. 
Povc oOTervo. che Q 41 i» v««t; Atf. a t. del. R. »^ 
' iè ivi tur alti» P.. jNMrt vjnccre il gwiQ«9 |p i^t à mm t r »fi 
««a viaste » im wm jt falde. 

Iti. 

^1/., 0 Cav. p0ta tvm9 KfiCt Hgptarimitte, . ' 

Siccome il Re folo cotìtro Re, e Roc. non ptr altró pcide for- 
xatamente , fe non petf^é Mi v|^q« di tratto in tratto li- 
mitato il niMiaro dcHt calC| fino- a tiàm^ wS m angolo , 

in cui, o preflt) cjI viene mattato : co5Ì ove abbia C.iv. , o 
Alf. nonjef^tsào il Re forzato a muoverti feropre; non po- 
. tri -pìt^ il nemioo guadagnargli le cafe, e confégoememcnif 

te rr!:ittAi-Io ; F.\ perà i¥y\h} avere alcune irpczlonl , ,\<.ùoc- 
. _ ,chè ilC.w. , o l' Alf. non perdafi; ^elìe fuali proporrò 
^ "U principali co' rifpertivi elémpì , che le rìfchiarino'. 
*|tfr ciòj che riguarda il Cav., deef! quefìo tenere più the fi 
' 'Poà vicino a) pro|>rio Re; non tanto per fervirfene di co 
fetta negli fcacchi 'del Roc. nemico, quanto pet;(;hi poUr* 
^ Jbllniai^jdircofto corre Kifel|iff)d| jeiMi* ; , ;Sti> 

. . . .'3r Re a 6. fua. j!,^ u '^y.. non A 

Re in caift -di Don. . ,:r,ir,"', p; 

Un Cav. a t. «ìi Re . 
Se il E. avente il tratto £c. di R. in c. del R. di D. contn. 

il N. coprati col C, il quale verrà coftantemente difefo dal 
f proprio Re , fenta che poffa gìamr-i? '^ruds^xrfì dal B. , 
per non poter queflt giuocare il ÌU a 6. di 0. a fronte 
Addi* altro . 0#rvjfi farò, che fe il Re bianco^lcilEr .fìato 
a portata di cnfrare nella 6. d* A. di D. ,il N, non avrcb» 
* ht dovuto coprufi co\ C. , perchè V avrebbe pcr^uioj ma 
|»ensl fuggire col He : e pciò fe il Re bianco da principio 
* foC- ft.uo nella S» A' A. di D. , o <5. di C. dando fc. di R. 
in c. di R. coocr.»;il N. cìee ritirare il Re a ^.di p^tfn» 

1*1 



\ S A. , obHUp' ìi'h 
«'fmifuae il gittoco 
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B. Re » 6 iVi Dotu ^ 
Roc. di Re a 7. fot • ■ V 
II, Re in cadi di Don. 
Cav. di Re a 5. Tua . 
^kH il N. àvctdo il tratto dee per fuo meglio eiiibcare il Re 
tlla proori» flift, per • eccU tlriì if C. , percfif Io ^òóca& 
fc a c. (Va. di D. 5 il B. ritirando iJ R. a 4. fiia , vcrrtbhe 
con eAb R. , e coli* ajut^ del proprio Re a iimita» le cale 
al C. per modo, che iii«al^ifli tntti lo ^glmd^p^erébbe ^ 
ovunque faltaffe . 
2>i più dee il N. gittrdarfi del ^iuocare il C in tm cantone , 
^p^hè facilmente può refiar ivi o fequeftrato. ;(» inabile aL 

'ripBtì matto; éf. - • * 

- : -r ■ 3, ' Re à 6. d«I Tuo R. - ■ • ' 

* ' ' " • • R. di D. a 7. 1 ua . ' ♦ ' " 

V, Re a cafa del fuo Alf. 

Un -Cav. a 2. di d. AJf. dando Te. 
<iul il B. ritirando il Re otkfo a del fuo C. , il N. potrà 
fuggire il C. a c. di D. > o a di eflà: ma fe lo giooca^ 
fe a c: del B. di Re dando fc. , Io perderebbe col narfArfi 



éio al matto, ' r ^ ' ' 'il: 'J' ' ' 
Qpello, che 41 é értttf ^(^«i^^iéafi^ilHlIfepaH 

le non dee f^i, mimai ridurli ad un arìgoìo , ^iacthè i>er l'aji}- 
to del C. non potrà e/Tervf forzato-:' J>erciiè .larebbc quefia 
la maniera di penicre I! ' " ' 

«UCfnte, poliziope tvjLO difnrrile dalla 
.i. He ^ '6. del fuo Alf. 
. Roc. di Don. a 7 fua. 

■ ' ' "N. Re a cafa del fuo Roc. 

: > ' .u ; . Cav. in cafa d' Alf 
%tìbnin!tnd6(ì qnèffa 'pofizìone fi fcorkcirt, uie u N. perde for» 
•^''fcafilmcnfe fi<Gi, ,fA« ||ii»co, »a il trtirto 'dfthl ff w« 

gnà . ■ • - ' ■ ^ ' ■■■ ' ■ ; 

Ciit^a il p/itto regolare d' Alf. contro |loc.i chi ha I' A.' fi re» 
floli'collé tre feguétiti avvertèntt ; ^/m// : di c n ) rè il 
TOO-i** ''''' ^Ti§:o7o del color contrario aJP A., a fine di co» 

•* jrirè gli feacchi del R, nemico coli' A. in Ci di C". o a* 

di 
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ii-X., renamelo oaA il patto più fàcile, e più ficoro , fa» 
§on4a: non « m w m Jo fi 41 Re in detto anfoiov di non fili»- 

care ordinariamente I' A. vicino al proprio Re, nè meno 
per copfirfi da qualdie fcacco-, a diiiierenza ili «iuanto è 
, . riinaicato <bt«« il C ; terza: titàano U Re a fila laterale . 
dì fiiuarlo in una cafa tkl colore del proprio A. , affine hò il 
Re nemico non poOà veniìgli a fixinte , per minacciargli il 
anno di R. , oppore ^e nt Wlogli a fioote, poffii ifci im 
aBCdiatamente nmofTo dallo fc. (P A«f e£ 

& Re a $. del fi» AlC ^ _ 

Ufi Hoc a cafa del Cé^ di Donb 
M. Re a cafa del Tuo Cav. 

Alf. di Re a 7. dei Cav. di Don, 

Qiil fc il N. avente il tratto per fitnare il lóoA.offl, 1» gi'uo* 
carte a 2. del C. di Re, o a c. del R. di Re ; lo penlereb* 
he in pochi trattilo farebbe mattato, perchè il B. giqo* 
cherebbe il Re a 6. del fuoC. , ma pnitcofto rMri lo ieCi 
fo A. a (5. d' A. di D., dove fe il B. s'inoltra col Re a ^ 
del C. , il N. paflàndo il Re a c. d* A» , avrà eitioco pie* 
camente Scuro; il che conferma la iKctflità dtlle menzio* 
nate avvertenaa-. 

Piacemi qui iV TTflèrvare, che quantunque T A., o C. patri rem 
goiarmente contro R. , non può quinci inferirti , che ugual- 
mente pattino i due Alf.» O i due Cav. contro i due Roo* 

, . chi , i quali vincono; la ragione ti è > che h tenue ftij>erio- 
rità di un Rocco infufficiente a vincere contro A. . aC. rad- 
deppkta col foo compagno forma ^piit gjQte.gpidil di Sm* 
u atppmn» rtkvoit per la vittoria. 

dVs E R V A I O N E . 

SopM il patto d Alf. consto Roc. , e Pedona , 

A compimento di quanto fi è -ftabilito- foora il patto d* A. con- 
tro R.,Don è da cynmctterfivche 4* A. -patu eziantlio con- 
tro B., e P., Tempre che Milk il sìbko lidatfi ad mti jam 
Elione foftanzial mente (imiìe alla figpiBIItCS 
fi. Re a s. del fuo Cav. 

' Eoa a' 7. del Rae. di Dm» 
• PcJ. d' Alf. di Re alla ^ 
K. Re a cafa dei fuo At£. 
Aie di Dim. i 9* fiia« 
0i chiunque fìa il primo cclj» , il t^iuoco è patto di Tua natu- 
aa» confoiraaiio . il ìi* i\viQguo A. in ^jiielie caie , dove 

Z * pe^ ' 
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mA impedire al Re nemico 1' entrata nella tf. Tua, • 6ké 
ai C« • oppure quelle rìmooverlo collo icieoo. Giova 

però 1 avvertire, che fé il B. inoltraflTc alla 7. laP.,!!^. 
non dee prenderla coir A. ^ perchè il B. entrando col Re 
nella <$. d* A. vincerebbe il i^iuoco; ina prima dovrà eflbN'. 
giuocare il Re a 2. di C, e poi pigliar la Ved. («) 

Se però 1' A. fo/Te dal colore contr. alle cafe laterali della 
il giuoco perderebbciì nece(!àriamente dal N., e folo potrei» 
be net fappofto cafo pattarlo, con prevenir rawerfario, oo^ 
. cimando col Re la 2. d* A. in tempo , che 1* op|X)Ra P. non 
ftnk ancora giunta alla tf., venendo pure così a formarii 
•Della partkolar fitnaaìM», per cui npiatmente en tiew b ha 
la ragione del patto ; come di tal prevenzione pone un 
efempio il Cozio T. 2. cap. 4.2. pBg.48. , ed un altro ne pre* 
feota il Salvia pag. 70. cap. 1 2. 

U fupp^fto patto Himofirato coli* efempio della P. d' A. eftcìv 
dcfi a qualunque altra P. anche di Re, o di D. , quantun* 
me lo Stamma nel partito 87. faccia vincere il R. per la 
f]>ecialiti della fìtuazione. Solo fi eccettua quella ài Cav«, 
la quale col R. vince forzatamente contro Re , ed A. in 
qualunque fiafì peliaione; e ciò perchè il Re contr. non 
avendo un libero movimento , come riftretto dalle due file 
laterali, nè potendo fuccedere a Tuo vantaggio dail^ avanza* 
jnento della P. alla 7. il cafo dello (Ullo, oomt vtltcbbc 
, colla^ P. di R.» in pochi tnutt o laia natttlo. e ptvdft 

% lU « 5. del ino Roc. 

Roc. a 7. del Cav. di Don. 
Ped« del Cav. di Re alla 6^ 
N. Re a cala dal ho Gkv« 
Al£ di Ro a s- di Dook 
BimKo • Nen • 

t»Rea5*MC • • • • • ic.adbdl Re. 
a. Re a 5. d'A« • • » • • . A. tomi a di D. 
|.P. ailaj. »• • Reper aiìgL a a. di R. 

4» R* 



0») Deefì in oltre oflTervare, che fc il B. Sa i«ce * hwfc 
trare la P. alla 7. ritìraflTe il R. a 4. fua in offèfa dell' A.j 
il N. fi guardi di ritirare T A. ofT a e. d* A. contr. ^ perchè il 
B. giuocando il R. a 4. d* A. di Re , non potrebbe il* V. pai* 
iare il Re a ». d' A. per rifiamra Y A. off. , e il B. avrebba 
comodo dt iaolttui la K alia T'.^f poi il Re aUa À cp» 
co vinta; • 
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Bianco • Neri • 

4- a 4. (^e! C. ai D. • • - A.oCa^. (r A.diD.C^) 

5. R. a 4 del C. di Re. . . . fe ritira t! Re in c. di C. , 
il B. entra col Re nella <S. del fuoC*, e fe in vece pr. la P. 
coir A. . il B. dà fc. di R. a 4« ^ua , obbligando in ogni 
cafo il N. , o al ritiro del Re, o alla coperta dei!' A. , di- 
fefe inutili ad «flò N. jper il ^tOy f fiMrorevoU ai ii. p«r 
k yittona. 

I V. 

Lf M di ltM>« • ^ j^if. alla 7. pém mtn h Dmi 

tt$olarmmi9 • 

jBenchè qualunque. V. alla 7. unita al proprio Re patti regolai* 
mente contro "Bjoc. , come ognuno potrà ila fe ftcnfo convin- 
cerfi, e lo oonfimna il Correrà lib. 2. cap. ai., contro pe« 
rò la Don. turte fi perdono inevritabilmente , falva la P. di 
R. , o d' A. alla ^..che congiunta al proprio Re potrà pat- 
tare concorrendovi le due fegoenti cirooftaiize ; ^ la prima ^ 
che la flenià P. di R. , o d* A. abbia il proprio Re a lei 
lateralmente vicino , o davanti : la feconda , che il Re contr* 
<ta lontano dalla roedcfiiM oltM li cafe . che fi diniHio • 
II tutto fi iféig^iaA dUttnamst cm li iqjimti |iitki 

Tf empio di PeJ. di 

£. Re a 7. del fuo Alf; 

Don. a 3. del Roc ^ Re. 
N. Re in cafa del Cav. di Re coM; / 
JPed. dd Roc. di Re alla 7. 
Bianco* Nero. (Io. 



s. fc. a 3. del C. di Re. . . Re al cart.ondeftqpi foldt* 
i, fc. a c.del proprio Re. . • Re a 7. di C. 

3. fc. a 4. del Re • • * • « R# a e. di C 

4. fc. a c. del C. di D. • • • Re per mijgl. a 7. di C* 
S« £k a a. del C. di D. • « . Re a e. di G. per aìlfL 

Z a 0,' 



^a) Lo lle^o va a fuccedere, fe giuoca T Alf. altrove. 
Che (e in vece ujglia coli' A. la P. , il B. vince collo fc. di R. 
a 4. fua: poiché (e il N. copre coli' A., lo perde in due colpi; 
e le in vece va col Re a cafa di C. , il B, eiuoGando ii Re « 

del fu» C.» vìnce teauuMBiff. 
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Bianco . Nero i 

A fc a 7w del C. dì Re. . . Q.ui non vidt ti CMt.» ou 
per fuo meglio alla fila d* Al^, e coti 11 giooGO lid im* 
pre patto, (^j 

r/empi'o della PetL d Alf. 

'L, Re a <$. Tua . 

Don. a 4. del Cav. di Ite • • 

N. Re ,1 -. del fuo Roc. 

Ped. d' Alf.di Re alla 7. di erto Alf. 
U B. avendo il tratto ritira la D. a d* A. di Re ; e il N*. 
• va col Re a c. del C. nemico, ove il B. dando fc. di D. 
a }. dello iotfSa C , U va per fuo a^lio col Re a c« 
di Roc. 

Tedefì, che oirflo qiuoco c Xi fu.i natura patto: perchè fe il 
£. n-. la' rimane .ftalio . £ qui noto, che il N. in ve« 
ce di andare eoi Ite a c. dì R. , fé fbfl% andato a c. d' A., 

il B. avrebbe avuto ttmjx) ti' ap|MefTar(! col Re, e vincere 
il aiuoco , egualmente che 1' avrebbe VUltO, iè da principio 
§tm ftato col Re più vicino, ef. 

B. B e a 5. def fuo^ GaiT» 

Don. a 2. fua. 
N. Re a cafa del Cav. di Re contr. 

Ped. di Roc. ,0 ci' Alf. alla 7. rifpettlva • 
il B. col vantasi^io del tratto guadaqna il giuoco , ritiran- 
do il Re a 4. del fuoC, poiché il N. facsn.io D. , il B, 
profegue col Re a di C. , rendendo inoperofa la noreMa 
D. contr., e così danlo il matto forzato. \Jì{Vi col van- 
taggio del tratto : poiché potrà bcnsi anche vincere , e/Ièndo 
il tr. del N. , che ^ia D. y ma in qoeilo cafo il B. dovrà 
avere il Re più vicino un pafìo, onde occupare in un trat» 
to la cafa opportuna . Siccome è ila notarfi , che contro la 
P. di R. vìnce egualmente la D. , non iolo f» i( (no Re 
potrà colloc.'irfì a 3. del fuo C. in due tiri, ma anche fe 
potrà in ua tratto folo entrare nella propru calalo nella a., 

o» 3. 

(a) Se il N. in qucilf «rtimo twtto fbflfe andato al cant. , co- 
me inlegna il Salvia pag. 132., avrtbbe perduro il f-ii-oco in vifla 
un tratto dalfo fteflR> autore non preveduto j ed è , ch.e il B. 
Itaflà il Re a <5. di Cav. , per hifciare P nfcitt aJRe contr., in- 
di a s. di Roc. o d' Alf. dando fc. fcop<rrto , e venendo così 
a^ guadagnare quella vicinaTnza favorevole alla vittoria per i traN 
ti« che fi porranno io A^^raSò, 
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o }. Tua , fia la D. damjKi fl dM flos abUfiifn dP al» 

cuna dimoftrazione . 
Se poi trattati della P.d' A. ,arveita il B. * non eiuocare il Re 
a 3. di C in tein)v> , che abbii b D. • a. fua,. • prima 
che il M. vada air ultima cafa colla P., perchè m vece di 
fida D., potrebbe denominarla c c«u dando ic. a B0 
e D* fiurjatto il giuoco: tÙ 

B. Re a 4* del fuo Qn^ 

Don. a 2. iua. 
N. Re a cafa del CaV. del Re mote; 
Ped. d* Alf. alla 7. 
Il B. avetulo il tr. non fuochi il Re a j. di C per la ragione 
detta di fopra ; ma ritiri il Re a 9. d* A. , o 3. di R. , per 
naflarlo pofcia a 3. di C. , fe il N. fa D. , e vincerà . 
Finaloiente (ì ftabiU da principio » che Re , e Don. vincono fin» 
• saramente contro II ite unito » qualunque P. , che non'. Al 
di R , o d' A.,e ciò fi verifica in qualunque diftanza fia il 
Re lontano dalla 1*. , potemid la D. da fe fola trattenerla 
tanto, che il proprio Re pofla accoftarfele^ per guadagnava 
la ; non verificandoli in tali Pedone 1' accidènte deUo Éal» 
l09.ch« cade nella Ped. di R. , o d' A. , tQ 
,1 B. Re a 7. della fua Don. 

Pei. di Re alla 7. fua^ 
N* Re a 7. del fuo Cav. 
• • Don. » 7. del fuo Roc. • * . 

Eco» Ik maniert di rendere impoffibile l' avannOMMO* dfelift VtA^ 
e di appialSmaM. il Rse per' guadagnarla i 
Nfra . Bianco . 

a. D a 2. d* A. di Se. • • • Re in c. di D. contr* 
2. fc. di D. a 4. . ... R? in fila d' A. di O.perni^U 
j. D. a di Re fopra k P. . toma col Re a c. di D. 
•4. fc. di O. a {. fu%. . • • • Ro • c. (ti Re contr. 

5. Re a 6. i\cl fu:> A. . . . Re a 7. d *l fuo A. 

6. fc. di O. a 5. d' A. di Re . Re alla fila del C. 

7. D. a 1. li Ile torna col Re a c. d* A. 

8. fc. di D. a j. d* A. di R? . R? a c. del Re nemico , 

p, avania il Re a s. fua , ijuadagiandr» fempre in quefta ma- 
n'er» terreno^ fino ad accoflarfì alla F.^ ond; obbligare il 
Re n-.-mica a» ritiftt&y ed ia Icgiiito Mr pcadere la F.^ •-«il 
giuaco . 



C<t> St In- Tcce va col Re a c. d" A. , ìf N. puàf inoltrarli 
m alno pailb col ite» 
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V. 



Brr dinolnr con chitrem il propofto fiiiinwiaB di giuKO pa^t- 

fuppongaf* il feguentc partito. 
£. Re ;i d. del foo Alf. 

N* Re al cant. , o a c. del fuo • «f A* 
Ped. di Roc. non mofTa. 
01 chiunque fia il tratto, il giuoco è patto forzato: pokfié 0 
il B. rpinge alla 6. la P. di R. , e il ginoco è chiaramcn- 
te P>tto, confermando il N. il proprio angolo, in cui im* 
IKdifce naturalmente la P. di R. dal farti Donna . Che fe 
il R. in vece della P. di R. fpinge alla 6. quella di C. , 
Ài N. giuochi la P. di R. alla j , in qualunque delie tre 
iodicate cafe fì ritrovi col Re; bendiè :fift vero» die 
avcflT.' il Re in e di C.« potrebbe ancora ugualmente pat- 
tare il giuoco pigliando la P. contr. , ma fe aveflè il BJe 
in c. di R. o d' A., pn e n dexto la P. ^niertfcbe ti giuoco; 
l^erchè ripigliando il B« con quella <5i R. , avrebbe il tr. 
favorevole psr farla Donna; e però in vece di prendere, 
^e f(Mngere la P. «Ila §•« come fi è «letto, 'oppure gìu(H 
care il Re a c. di Cav. 
Si è fuppofto, che il B. abbia le due Ped. alle loro die fe 
lbflat> più indietro, e principalmente tutte e due, o ai« 
meno una di cHTe allap opria cafa,per poterla fpingere uno^ 
• due p. fecondo il biiocno del jn-oprio Re : allora il B« 
trofermbe iB»aicta Ai Vitieeit -«il 0moco fbmtamente ; il 
che otterrebbe occupando e(Tb col Re la 6, di R. , cioè la 
caia inmediatameate anteriore alla P. nera ; fpiagcndo po« 
Àia o pyo t lu ii aa ìeiwc le foe .Ped. , per acquiftare 11 tr. ÌSh 
vorevole alla vittoria, che è quello appunto di avere U P, 
di &. alla S*» e di fpingere k P. di C. alla 6, in tempo, 
che 11 N. è Otti Re il cant. t poiché fbft in e. di C. , 
il giuoco farebbe fMto . 
Ix regole fin qui /appongono la P. del N. non anche 

mof!k; che iè nme (pinta un iblo n,., il giuoco non può 
. dirfi aflToIuta mente patto, dipendendo 1* cfito dal vantaggio 
del tratto: la ragione (S è, Ae ^p^uo^o la P.di R. fi tro- 
ica alla propria cafa, u ino ]U ha ftmpre una ftcura riti- 
nta al MB&rn» da od BOB jaift cftì» ie^oàrni ed e ad 
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non tmi apprcffàrfì lì Re nemico coir occupile U 7. del 
fu» A. per lo fialto , che ne verrebt>e ; lo che non faccedc 
le Ift P. ili iiiofl& » come Io Ihidioro foò dà tè Ikrae 1» 
prova , e come in pratici efempj Io dimoftra il Carrrra cap. 
so. lib. x.^ e iylU kank. di ^iidU • ìL all'Art. 14» 
pag. i^i». .-5 . • » 

p • • " * 

TI. 

X« Aki» iST CSm non moffli contro te due opttofìe di Ra§, ^ 

Afinchè la P. di C. non moOIi mipatti contro «Tue op|>ofle', k 
ncce/fàrio, che fra quefte vi iìa quella di Roc. . poiché fé 
aveflfe a combattere contro le Ped. dt C», e d A. perdo* 
Mbbe il giuMOft pertaaio 

Primo Ef empio • 

JB. Re a s. fùa. 

Re a 1. fua . 

Ved. di Cav. non moflfa. 

Brachè if B. abbia il tik^ pHK il N. patta forzatamente: poi* 
chè fe il B. avanza alla o. )a P. di K., il N. la prende, 
Jove ripiiiliandola il B. con quella ài C. , il N. verrà in 
tempo al canr. , e non ripigliandola, ma avanzando in vt* 
ce la P. alla 6. , il N. inoltrerà anch' egli la propria . 

Che fe il fi. Eìuocherà in vece la P. di C alla 6. y ovvero il 
Re a j. ir A« » Il N. nel primo calo giuocherà il Re a e 
d' A., e nel fecondo paflbi li Ito * ». <f A. A fìoMt dtlT 
altro, facendo patto. 

Avverta perÀ il N. a non ifmngere mal U;lbl P*itQà pen* 
chè priverebbe il Re dtlk ttiiUor Sm QlfMt/*' «mk^ 
c perciò perdereboe» 

SttmA Mfin^* \ 

IBL S* ft ^ fna . . . 

^ [ ddl' Alfl'di^Rfl ] 



W» Ee a a. fta» 

« ■ * 9 
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Qpefto gitiocft è diS» Mbn ptllOr iMmcbè Ìl ir* fii dd B. 

. -così' • * . ' ' 

. I .Re a 4. d' A. ^ ; , ; • Re a 3. d' A.- 
Re a 4. di C. . • • • Re a *<f A. 
3. Re a $. di C , R* a c # A.«« 

4* Kt a 6. del C Re a c. flel C. a fronte delP 

«ahm; il ohe oiièrvi di fate per maggior licurezza, regolai»* 
do fenpre il nonmntto del Re in manieni , da poter eo* 
,lr«re in c. di C. feicpre che il B. entri alla 6. tìel C. mc- 
defitno, e cosi il oiàooo riuiSciii pa»o ; poiché fc il B. 
Ibingerà la P. del R. alla tf. , il N. la pigìi , e ripigliai^ 
i «fola il B. , il N. pafTerà il Re a ?. <!' a. a fronte delia P. 

contr.., venendo così il patto di Re contro Re. e Ped,. 
. «fpofio.di fc^ ael §, II. 

y I L. 

Chiuderò il pjefente C&jp, col proporre alcuai altri conflitti di 
fole ^Pedone , la cui condotta non Jalcìa di ctfbe indii* 
ino& t e fiófittevole allo fladioib. 

.:• ' Prima 9««4iiOH:t* 

< : . ' ■ • . 

Il ; . ' B. Re a 2. del fiw AK • 

•v: r Ped» deltUir. dt l^e l^x» fin (u. 

I . Il, Re a 51 fui . • ' . 

I: » . < <^el Gay. di Re alla 5- 

™* C d* Alf. di Re aJJà ' • - 

Di chiunque fia i! tratto , il N. col facrifìzto opportuno della 
Pcd, d'Alf. vince forzatamente, checché in contrario ri- 
•* : .Iblvi-ll toilé att. M* pag. 477.. e!il: 09Wb fiel partito 47. 
c . del fuo libro, i quali non avendo preH'nte P opportuno fa- 
crifizio della Ped. d'Alf., pretendono d* iolégnare ia vera 
traccia conducente al patto ibmto , quando i ittifica tutto 
Voppoflo: ia&tti • • • 
Bianco . Nero . 

1. Re rn c. d* A. . . • . » P. alte 7. 
a. piglia. . . « • • • • • Re a 6. da D. , Tenendo co» 
si a ^^ualla^nare il tratto , e conreguenterticQte la P. , e il 
giuoco, come fuccede nella feguente ppfizMne conducente 
allo aeff» diioidella prefem^t^e-fro^ dal PMttta' nella 
'Jbooacla cdiiiont a PH^s^ft per6 Sa» 
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B. Re » a, litt, ' . . . • ' ^ 
. .v^ Vftd. <M C«r. di Ut IHM'ìai fk 

M* Re a 4- ^U'-i ' 



( d' Ali: di Re «lU 4t 
( del Gav. di He iIm 



» ( del Gav. di Re intf 

St il tratto è dcTM;* A ginoe» èjMtio» pekhl 
Nero . ÉÌM€0 • 

X, Se a 4. di D. . • . . . Re a i. di D. (<>) 
2. Re, a di • . . • ritira il Re a x. di D. ^1) 
, Re a }. fua. « . ... . Re a s. fua per aigL 

. 4. Re a 4. <1i D. . . . . . Re a 3. di D. ' 

Re a 4. fua. . .' . . . Re a 3. fi», venendo cost 
a conf«rvar(( in idaro di opporft oppoetimaNiente ai Re a»» 
ro, mezzo unico per pattare. 
Ma fc il primo tr. fcnfe del B. avverfariO| il N«¥ÌlKe Ibiat*» 
mente odia OMOien fcgumce. 
Bianco . Nero . 

li, Ile a |. di D. (r) .... P. d* A. alla 5, 

2; r tira il Re a 2. Aa (d) . . fc. co!fa P. pei- migl. ' 
. 3. Re a 3. fm. . . . P. d' A, alla 7. <(#) ^ . 

. 4. mr. ta ,P. ' ^ ' • • ^ R« 1>« nigl. « $w di IX (f > 
$. Re a a. fua. ....... Re a <. fua 

Re a s* <^A. . . ; . . He a 6. di D. , guadagnali* 
do ia fiodU tirì k Bttt, e il giuoco, 

l > / U ni ' . . ' 3 i l i M M ili l n i l .'l 'I iv l i i l i m 

(a) Se Io aveflè giuocato a 4. del fuo Atf. , il hf. rìtihuMlo 
-il Re a j. iva, guadagna il tratto favorevole «Ila vittoria. 
' (^) E ciò per migl., perchè fc lo inoltra a 4. di D. ^ il N. 
pafTamlo 1! Re a ^. Tua , vince il giuoco . 

(f) Se in vece lo ritira a ». di le fteffo, il N. lo incori» 
tra a 5. fua ; e fe piuttO«o 1b fsLfTh a 2. di D. , o d* A. . il X. 
«vanza il fuo a 5. di D. , guadagnando in poShl tratti il Ped. 

(d) Se prende in vece la Pe*l , il N. rip. Cf^ì Re, iodi 
pàfii con efib a 6, di C. , e 7. di R. facendo Don. il Ped. -'^'"^ 

(0 Tratta ^ fpcrfito di Quello' del PhUrdcr nel fecond* 
fuo Rrnr>ny^ Qvt ìli 4' iooltfar Il^d. >' fii^i^OìIt ' H /U 
a 4. di Don. '■^ = -t- «i ,. \; -i &try.:vì^ 

Cfy Se ritira pÌM1»Ìo il Re a a. fitt> il N, &'Doil.««dà 

•ic,, oppure può nvznr^re il Re 3 5. fua. 

(j) Poiché ie io inoltralle a fua, il £. incofitrandbio a 
««fin» fiicbbe fitto* 



t 
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B. Re a 4. del fuo Alf. 

Ped. aeLltoc. di Don. a #• eli fft*' 
Re a 2. d' Alf. di Don. 
« . ( del Cav. di Re, e ) _ ^ ^. 
< dd Re 5 «■ ^ 

Di chiunque fià il ir. il N. vincerà il giuoco coli* avvertenza 
di mantener le Fed. del pari. Tempre che in tale colloca* 
mento iMUBft ài tifo M fitto P Atmtk «flUà del Re neni- 
co i come nel fuppofto partito ; ed ove una ven^a invertita 
dall' Mrvetiario avanfiar iubito l' altra, oollocaodole a falto 
di Car. fin libo :<■ fiKettlo pofcia 11(0 del fU» per guadagna 
• li 'jj^ tratto opportuno a regolare V avanzamento delle P&* 
dme neli' accennata manicni, colla di cui direuone il N. 
ikrk Donna o Pana, o rahnPed.,come ogmmo daftpo* 
trlk fame la prova . 
Anù è tale il valore di due Pedone diiàiitnte, le quali oiaiv 
ciano a latto di Cav. , che ièqneftnindo il Re nemico , po- 
tranno anche vincere contro ti-e Pedone avanzate, come per 
cf. fé il B. Jia il Re al Tuo cantone » c le Ped. del R. , 
del C. e dell'A. di D. alle s., e li K. fia col Re ai 
cant. di D. , la P. del R. di Re alla s. , e dell» A. di Re 

- alla 6. ,qucfti avendo il tratto, ha giuoco vinto di Tua na- 
tura , pioichè avanza il P. di R. alla 6. , e il B. paffando 
il Re per migl. a c» di C. , dalla quale movendo/i penJe il 
giuoco , il N. non pafTì il Re a 2. né di C. , né di R. , 
perchè perderebbe , ma per unico tiro vada con eflb Re a c. 

-hM-G.', ove il B. inoltra hi K di C. alhi <5. . il N: r 

- incontri col Re a 2 diC , e fe In vece (pince alìn 6. ouel- 
* ^ di n o d' A., il N. va col Re apprè/To alia. Ptd. fpin- 

ta, gmd^nuido ii( ««ni eafii tutte eoa k>¥ed.,*ed il 

giuoco . ' 
Si i fuppofto da principio il Re nero collocato a\ cantone ; per- 
.«he (r io/te in c del C. di D. , non pofebbe acquiftare il 
tratto occófciyple, a. persiò. fcnlerebbe^ fia il «tntBo^di -éki 
^ . fi voglia. ,j ' ■' ■ r- 

Mòto in fine, che.Ì« .e^o B. avefre.la file tre Vedi ^ o alnftenp 
-I quella di C. non morta, e il Re nero mila fila ile' propri 
j»'^ ^eaiif efl9 B. vincerà Tempre di chiunque fiafi il tratto; 
tenendo la redola di fpingere ne* primi tiri due cafe le due 
^ ^1 , Pedone , che poffAno in feguitò inoltrarfi a (alto di C. , cioè 
■ le Ped. di R., e.d' A.., «d loJi quelU di C. un fol paflbu 
^ . eccofifiidci (li^iuhgRare a «Mttft iàvonaok. per fu Do»- 
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naia Ped. di R. , o d' A. , poiché fe cominciafTe a fpiiv 
fete q. va la fteflà P. di C 1 perderebbe il tratto oppoiw 
tino» ra il giisQO» 



' Q.UAIITA Posizione. 

B. Re a j. di fua Don. 
. tu^ C àcl Cav. di Don. alla x. 

(-& Alf. di Dom alla $• 
N. R« a 4. di fua Don. 
. ^ Pedone dei due Cav. alle 4* 

Sa qutfa iMiAme decide il ^M7/i^ nella ftoMida «anfaitt a 
pag!. tpf^ y che il B. averdo il trarto patter,'» , e non aven- 
dolo vincerà. Su/Rdc la prima parte- di tale a/ièrzione , noa 
cosi la feconda, ^Umi^ tempre patto di fila «Ninira , fia il 
tr. dì chi fi voélia. Che il N. pertanto pofTa impattare, 
anche avendo iJ primo tiro j fi rende chiaro , contenendofì 
con due rifl.flì • il primo, di €Oii(ènFai« -il <fi]ii Ite a por- 
tara non folo (li difendere la P. del fuo C. , ma anche d* 
inveftire la nemica d' A., fe fi avanzafle; il fecondo; di 
non permettere al Re bianco t'entrata nella 4. di D. ,do> 
ve IO impedirebbe dall' indicato contegno . I feguenti trat* 
|i PfMTanno in maggior iui^e il refiolamento del N. p;r di« 
lendeiii baiUmenieitt»>60Mfo' PvIMont dal MaeOroFracf 
c<^<^ } cglIfKgittlé tetnHaa il fuo libro. 
Nero ; • ■ ^ : ' I . Bianco . ' 

t. «e pviÈrì^,.^-^^ Aia. 4- • Re a fua. 

2. Re toma a 4. dì D. . « • Re a ^. d* A. 

3. Re a 4. fua . . ' Re a 4. di C. 

4. Re a 3. d* A. ..... Re a 5. di R. (a) 

5. Re a 4. d' A.. . . . . . Ped. d* A. alla 6. 

0, Rfi ti fua, andando in feguito a pigliare la flefTà P. , e 
i. quantunque: anche il B pren<la qui la contraria , e in po« 
chi tratti guadagni ancor 1* ataa,"oonfervaflto- h Itia & 
C. di D , li giuoco però retta patto fuU» BOtt inala dal 
^ «alm«nto del Re folo contro un Ped. 



4* di te ficilb 9 o d' Alf. 
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Q.UINTA .POSIZIOKI» 

& Re in cafa d* Alf. di.Doib 

C d* Alf. , ) 
M. ( del C«sr. , e ) mott OS 

( del Roc. li Re ) 
N. Re a 4. dd ^uo Alf. 
* i>-4 C ài\ Cav. , e ) 

( de! Roc .ìi Re) ** 
Il N. cHrendo il primo a muovere imptttt cosi i 
Nero. BtMMW» 
Ik J^. dà R. alla s> • • • • la {ir. colla fiu di C* 
a. rip. colla fua P. .... Re a a. di D. 

, Re a s. d^A • Re a *• fua. 

' 4. Re a tf. di C Re a ]. fua. 

5. rr. il P. di R. Re a a. del fuo A. 

6. Re a 7* di R. . . . . • (K la P. d* A. alla ^ 
. 7. P. alla P. alla s> 

8. Re al cant V. lUa d» 

P. alla 7. , ed è patto. 

Sesta PaiisiairB» 

. Bi Re a 4> del r«ft Rm» 

( del Roc. > c ) -i-m-w.*. . 
Ped. ( dejr Alf. di Re) "™ 

l del Cav. dì Re nM aoAa . ** 

N» Re a $. del fuo Alf. 

( del Roc. • .e ) „^ ' 
Ped. ( del Cav. di Re ) 

( d*Alf. di Re /pinta un- p. 
.S^ il tratto è ckl N. non fole ha giuoco vinto di fua natura , 
come lo ha emendo anche il tatto delF avverfario, ma Lo 

Nero. Bianco. 

I. P. del Cav. un jp^ • • • • P. di C ao p. dandole. («) 
a. pr. col Re la P. d*A. . . P. del C alla 4* 

3. P. del R. un p P. alla $. 

4. matto col P, di R. » o d' A. pigliando il P. contr. 



(«) Se fpinge U tcffe 9^ o. va, il N. movenfloi wa ctr 
& la Ped. dì Roc., lo matta air altm c^igo » * > 
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U&tlAa FoiissoRi; 

& Re 5. di Don. 

( del Roc., ) 
M. C del Cav. , e > aoo. jhoÌ&l» 
( deir Alf; diRe^)..' 
* M* Re-a 2. del fi» Roc^- ' ' • 
J . ( óc\ Roc. , ) 

FtéL ( del Cav. , e ) ^ * * 
( dell'Air. dìRe ) 
Il V. avendo il tratto vince il giuoco fpin||endo alfa 6. 1» IP. 
ài C. , poiché fé il B. la pr. colla P. di R*. f il N. non pi- 
gli, ma fpinga alla 6. la P. d' A. , ove fe il B. la ripielia 
colla P. di C, ih N". va a far D. la P di Rocco. MM 
fe in vece di prendere la P. ili C. colla P. di R. , la prcifti 
de COR quella d* A. , il N. fpinfie alla 6, la P. di R.^ • 

fe il la piglierà^ 4 Ni. va» fi» U P. àtAìL 

». 

. ■ ■ . , . . , . 
.CAPITOLO TERZO, 

- tSMMCt/ITìttLlA oi,.PA&Trri«. 

Scaccomatto di Donnaì 
Dr Filippo Stamha si mam. %f* M fiio iiin-* 

' & Re a cafa del Car. di Don/ - . • ' ' 

Pon. a cafa di Re contr. 
» Ali; di Don. a s. del fuo Cav» 

!!• Cav. a <5* d' AH". «K'Re. ' • ^ 
( d' Alf. di Don. non moflfà , « * 
: VmA ( del Ca\r. di Don. fpinta »m pi ■ 

C del Roc di Don. a «; dil4*.;:'* 
( del Cav. di Re aIIa «. . «• • 
N. Re a z. del fuo Cav. • • • : i 

Don. a 7. fua . 

Cav. di Re a 7. di ef?b Re . . 
Cav. di Don. a J. del fuo Alft " 
' ■ i>pj (di Don, fpinta un p. • •"• 

( ci' Air. di Re alla propria cafa. 
Il N. avendo il tratto matta il & fbnaUDOKAte in» otto col^i 
coli t 



t9o 



Partì 



Ner0. . • • «r i Bianco.' 

fc. ai D. in c. di D. contr. . Re per migl. a z. di Roc. 
fc. del G. di O. a s. fui . . He a 3. di R. 
fc. di C. pigliando la P. d* A. » 1- J?- ,„ . . , 
fc dd CdiRe ac.d' A-di D.contr. pr. Io fterto C.coll A.per miei, 
fc. delG. di D.,* $. fua. . Re per fuo mee[lio a i. di C 
fc di D. a 7 d* A, I ai 1 . Re per nugl. a j. di R. 
y. pr, r A colla D. blanda fc . pr. foriataraente il C. col Re. 
8. fcaccomaiio di p. a 4. del fuo AH"^ 

f •'■1 : . . V! ' 



t. 

z. 

3- 
4* 

5- 

ó. 

7 



IL 



V 



•i" '.• i^/rrò tcaccornatto dt Donna, «1 
Del totti a/ num. 'iu dtlU fua CentHÙa* 

• B. Re a a. del fao Cav. 

Djn. a cafa d' Alf di Don. contr. 
Roc. a cafa del Cav. di Don. 

( del Roc di Re non morta, 
Ped. ( del Cav. di Re fpinta un p, 
( del Re alla 6, 
N. Re a ». del Roc. di Don. 
Don. a s« 

Roc. a s. «i* Alf. di Re . 

( del Roc, e ) /v,;-^. - 
Ped. ( dell' Alf.'di Don.>^P^°^' ^ 
( del C di Don. rion morta. 
In quefto giuoco accaduto il N., cui toccava a muovere, ytfr 
gendofi^ minacciato di fcaccomatto , $* appigliò alla tavola 
col fempre fc quando a 6. d* A. , quando, » 5- Jp- » 
giacché l'avverfario paffàndo col Re alla fila de* propr, Pez- 
zi , avrebbe patentemente pcnluto il R. , e il gmoco : ma 
V Autore allora prefente fcoprì , che il N. aveva 1 tram 
opportuni per la vittoria , che venne dimoftrata così : 
Uero . Bianco . 

fedi D.a6.d'A.diRe,0 7.diRe. Re per migl. a 3. di R. 
fc. di D. «4. del R. dì Re. . 



X. 
X. 

3- 



fc. di D. a 4. fua 
fc. di D. a 4. d* A. di Re . 
fc. ài D. a 5. di Re . , . 
fc. di R. a s. fua . . . . 
malto di D. a 6. d' A. di Re. 



5- 
é. 



Re a a. del C. 
Re a }. di R. 
Re per migl. a 3. di C. 
Re a 3. ^i R. 
lo pr. forzatamente colla P. 



III. 
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w 

Altro Scaccomatto ài Xhmm • 

Dui.' Av?« IX a P- JiAvDOitist AvToftK oiu,' Oruu ; 

B. He ft f • Al Car. di Doik 

Don. z 7, del fuo Cav. 

Un Roc a j. del Cav. di Re; 

rdelRoq. diRe,e^ ^j^, 

— ^ C del Cav. di Don. ) 

( dsir Air di Don. S • 

V. Re in cafa del fuo Roc. 
Don. a }. d* Alf. di Re. 
Rc'c di Don. non modo. 
AJ^ di Don. a 4. del Roc. di 



( del Roc di Re un p. 



del Car. di Re non moflb. 
( del Cav. di DùlL «Ila 4. 
Il N. col vAotaggiodel tratto inatta^ il Ikln fette colpi al piA« 

I. fc. d' A. in c. di D. contr. • • Re a 2. di R. 

a. wt. k P. col R. dando * • figU ii.R. colla P. per jnigU 

}. fc. di D. t 7. fu» va in c. di C. (jt) 

4. fc. di D. a 7 d' A. . • •* Re al cant. 

S- ic. di D. in c. d' A. cootr. •. • Re a ». di R. 

4. le d* A. a 2- del-Cpootr. * • lo pit lònuameotc col Re • 

7* Matto di D« iB e dd*Q:$QqtK«x <i , 

■ Tr. '■ - 

DlLL* A^VONtMO Mo]ÌOMBSB> 

£*,.. Re.al fuo cant. 

Don. a cafa d^I Roc nemico di Re. 
Roc. di pOQ. alla propria cafa . 
Alf. di Re a s* del Cav. di Don. 

Ffd. 



(f) Se in vece ^ d cmr., Il N. cdUo fc di D. in cafa 
d* Alf, fiooir* illaidì il mttP» A^iijdjil:*\ . r . .u * 



1:$^ P A K T E 



^ del Rot. di Re non mofTà. 



, <r Alf. di Don. fpìntt due n. 
N. Ite ft 4. M Ito Atr. * 

Don. a 3. fua . 
* * . 1 ' i&oc. a 7. d' Alf. dì &€• • ' ' • - ' 
Càv» a s* del Re. 
« ^ C d» Alf. di Re alla 6. • ' 
( d» AW. di Don. non mofTì . 
II N. avendo il tratto <inatu il B. forzatamente nel fettixno 
colpo. . . ; 

I. fc. di R, in,c. d* A. contjr. ■• Io pr.' 

%. k. di C. a 7. d* A. . .' « Bc tn e. di C. OO 

3. fc. di D. a del C. di /?e, p^. i! C. col Re. 

4. (c. di D. a 7. di C. • • . Re per micL a 3. fua* 

5. D. a 7- di Re daod» &. • • Rff a 4. dlO. 

tf. fc. di D. a Tua Ae a ^ «T-A. 

^. D.a 3. fua dando il matto* 

Scaccormnto di Rocce, 
. Dei. BEarm Inglisk fm Uho ah m. 7^ 

• 

B. Ile a cafa del Cav. di Don» 

Don. a 4.. del Roc. di Re. 
Roc. a cafa ci' Alf. di Don. 
Cav. a ». Alf. di Don. 
Alfl di Don. a 6. dell' alti». 

( del Rocco , e ) ^. 

M. ( del Cav. A OoB. > 

( dì Re «Ita 
N. Re a caia del fuo Cav. 
Don. a 4.'^! 1ÌK> Roc. 
Roc. di Re a ca(à di efTo Re. 
Roc di Don. a a. di effa Do«k 
Giv. t ^t. di ]>Oflt 

Aie il^ D<Nk a .4. ddr jtfcm^ 



t^) Se la ^ rUUa il t:i«., tiMi 



C <I*AJC .di . "Re non moSk^ 
Ped. (_ del Cav. di Re fpìnta un 
.% f-d» Alfe éi. Don. alia 5. 
n N. benché minacciato dal niatto di Don. nemica al cant.« 
pure col vantasBi*44d itiaio jpià nattaw il JBii in otto 
colpi al più. 

Nero . . t . 'fi-^MOMiè» - . i 

I, fc. ti* A. pigìianffo ì! C. •' •.- pr. per migl. !' A. ool R. 
a. fedi D. pi^iiAtxio la F. dìR. tpigl.per migl. la O.oolRc» 

3. fc.col R.di Re in c.del R.di D.. va perfora» col Re «cdelCX 

4. fc. di R. 'in c.de! R. di D.colitr. lo pigi. fbrzatameiilccolRe« 

5. fc. di C. a 6. fua . . ... va a c. di C. (a} 

6. fc. di R. in c. di D. contn « • '<^preiì col R. ptr 

7. pr i!H. colfuo dandofc.:, ..-R#«^ (U R. 
matto di ai cane. . • : 

. . 

Mito fttCtmtUt^ M JttCOBm 

\ l'i 

vi ..f- De L i/. Anìomi-m o Modow ejs» ■ 

B. Re a del fmi'C. , • ' 

.Don. a cala ciel proptiq^Ali^ . • . 
•. Un Roc. a cafii di lUfv ... ^ v 
( del Re , e ) 
Ped. ( del Roc di Re. ) 

( d' Alf. di Re due p. -. 
Re a 2. del Tuo C. 
Don. a caia d' A\ù di R«. 
Hoc. di Don. « tìk fot. 
Cav. di Re a . Aìm.» 
Ped. dei Cav. di Re fpiata un pu 
Il N. col naÈÈ^i^ 4tlf«mm»\]itett il fi. nel quarto colpo 
com: * ^ 

Nero, ' • > ' Bianco, 

1. fc. di D. a 4. d* AIR di Re . . -Re a 4. del fj» R, 

2. D. Dr. laP.d* A. dando <«. !a piglia colla F, 
a. fc. diC. a4*d* A.dÉJtk4t,.i.i> Re orc> iiuè. 
4.^dlÌttO di & ft di di C. . . 

. . * ^ VII. 

" ■ ' ( I »■ ; |M J I i « , « ,ì ■ 

( 0 Se piuttofto va.col R(^ 1. ^di Rw.» il.«;.'là ft^^tt 
R.0C. oclU fitt fila; poi la natta al onb ' 



gitiz|cl by Google 



r i i; ' 

DKl.7.0 :STft*t«« 

. . • . . . .' 

& Re al fua cantone . 
* ** Hoc di O^Q. al U propria ca£i« • 
Altro aob ia oiià di £>om. 
Ua Cav. a 6. d» Alf. di Don. 

( de* dus &occbiy e ) ^ . \ 
. ì del Cmt. Hi Re > no».»^.- • . - 
1 - ( di Donna, e ) 

H, Re a ca& del Roc di D^ona. . * u * 

Don. a rt. M B e . 

Uo Roc. a 7. dal Cav. di Doo. 

Un Ca^. a 3. d* Alf. di fte. 

Pcd. .dal Roc di Dtnv non mofTa . 
In queflo giuoco accaduto il B venne col R. di D. a c. del (uo 
C. , ma. acMt ottante f jodèTa da. lai miruccial» ) il N. Io 
mattò fetaatamente in daqna colpi omI 1 

Nero, Banco, 

2. D. a 7. fua. . • • • » R. a c. del C* di Re per nùgL 
a. C. a$. fua. . . .. . .. .. K. di D.a&dT A.uRie* CO 

3. D. a 3. del R. di Re . , , P. di R un p. 

4. lo pr. colia D, djmdo fc* •. rip. la D« colla P. 
s* aatto dì A* . • 

• /V il i.-. A ' 'l *•* 

Afof9 fimmnmm M -Xana*- 

jB. Re a cafa de! Cav. di Don. 

Don. a j. del Rjoc. di Re . .- 
Cav. di Doa»»»^ fua / :> . t 
.fiapr^éi at«.s..4i Ooii..' 



Se in vece pr. il Roc. col fuo , è mattato dal Cav. , e 
ft fp..>Hi'1P..(|pl R«.dì Re UB fb» Il M. riciuama la a s* 



4 t 
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™- ( del Cav. di Don. ) 
N. Re a caià del Tuo Cav. ; 
'> ' Hoc lii Re in caia di e/ToRe* 
- Jtóe. di Don. alla, mopna «aft; 
I «... • JkH di Re a 4. del fuo Cav. 

' ' vj^ (del Cav. di ae non xnoA^ 
V ?^^(d*A]f. di »e ■!]•$* 

Jl tratto i M.K.» •!» 'ailu.H4ierr.ico ia «io|k» Mlfl «odi 
iV»o. Bianco*' 
t. R. di Recll IcJiiei^ Recontn «m col C 
a. pr. il C co! R dando fc . . pigi, il R. col Re. 
3. fccoiraltroRuiIi'aiifoloooiitei copie coU' altro C» 
4^ F.alb tf.4Mdo£ir A;fco^ 1U tB e. di IX 

■ a 

Dei Cozio «v/yte tìk PmttfimdM et^ff^ 

B. R« tn cafa del Roc. di Don. 
Un Roc. in ca(k d' Alfl di Doo. < 
> ( del Roc. , e ) 
( dell' Alf. di Don. ; 
•v»A C Cav. di Poh., e ) r - . 

( deli' Alf. di Re. ) ^P*«« «« ^ 
' (del Càv. di Ke alla s. 
( del Roc^ éf>ieé alte ^ 

V. Re a I. ('i Don. contf. 
Un Cav. a di Re. 
Alf. di Re a 4. del Roc. di Don. 

^ 'Ped. del Roc. di Dori £, 

Il N. avente il tratto ha giuoco vmto di tua oatura cosi % 
Nero. . liMNW, 

I. Re in €. d' A« di D. • • • 

■ 

■ I P, del C di Re alia-*. • 
.«•■e a ci: D. . ..... K di detto C. alla 7. 

' 9. pr. col C. la P. d* A. daifido ic. ri^ il C. col R..««d4 
.4, rip. il R. col Re, , . , A D. là r.- • ' 



4 



R. a ^ d' A. di D. 
3. C. a 5.di O. • ; ; : : . P. del C. un p. fopra 1' A. (<t) 

3. pi^I. la P. coir A fe pr. ]' A. col R. , è matto 

di C. , e. fe piglia il C. , è matto d' A., che Te in vece di 
prendere alcun Pezzo fpinpe a!! \ 6. la P. de! G. tli Re ; il 
li. pigi, la P. d' A. col C iiaoda fc». .veoeado pofcia il 
flntttk di . 

.T.E^a z A . D I r E s A 

fp. twi p. la P. d' A. di D. 
1. C a 1. d' A. di D. (é.) . . . P. del C. ai D. alU 4. 

3. A. off: a 3. del C. di O. • • . R. a c. del C. di D. centi; fyy 

4. A. ofti a 6. di Re. . ^ R. in c. d' A. di D, 

5. Re a i. d' A. contr. . . . pr. il C. col R* 
di A* A c. (T A. co«r.t.c pai «MA s« di C 



DiLL* Anonimo regiftroH iil Lolli mIA« CmUurié (A n, jj, 

B. Re a adk del Tuo Cav. 
Doin, • t. del proprio Roe*' 
Air. di Don. a s- del Re* 
, Alf. di Re A 4. di 



• ■ • 

SC'Ia-vice piglia il Car., vien matto .. ' - 
(A Con qiiefto citiio del Cav. il K. miniccìA il matto 
dTAlf. / T . ' 

(c) Se il B. in quefto tr. J. inoItraflTe alla 6, la P. del C. 
di Re; il N. falti col C. a 4. di D., dove il B. ra^Tando il R. 
a e del Re contr. , il N. vada non oftante col G. a 6, del Re ; 
ed il il»-fig|ilndoltf per Aio meglio col R. , il N. ripigli il R. 
coli' A. , e i^ofcia con effo darà il •^-'atro in due tiri: Che .le 
il B. ,nei:o Aeflfo tr. 3. giuocafle il R. in c di D. per impejii* 
re il falto di C.. a 4. di edà; il N. veiuA ledi Re a ;. A.» 
9«r indi ginocv 1*A. A^delRe, fip6ÌMi)itG.-d*A« mmu 
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e del Q. di Re non mofTa . 
M. ( del Roc. Ai Re fpinu 1» 

(di Don. alia 4* 
V, Re a 4« del Aio Roc. ^ 

Don. a Hel proprio Alf. 
Hoc. a cala d' Alf. di Re , 
Alf. di Re a 5. dei Cav.^cii 
.Ped. del Roc. di Re alla jf. 
Il M. a /ernia il tratto^t autu il £. forzatamente in quattro 

cojpt.OoA* . , • 

Nero . Bìanro . 

I. fc. (li R. a c. d* A. di Re coQtr. Re a x. del R* 

s. fc. di D. a 6. del C»di Re . , la pr. oolP A. di Ht . 

fc. rifMgfi.^n lo r A. co! 'a p.'. pigi» 1» |>«pcr itti» OOl ftC) 
4. matto A, a j. iU Don.,. • 



■ XI. 

D£ll' Autoajk. 



•I 



& Re a 2. de! Tuo Roc. 

Don. a 4«^d(l Ri^c. di Re* 
Roc di Don. a 7. fua . 
.. -..Un Cav. a 4. d' Air. .li Rf; 
Alfl di Don. a dì Re • 
p . C del Roc. dfi Re fpinta tm 
(del Cu. ciiRe non moflk. 
N. Re.;ÌQ ca£i del ftio Roc. 
Dòli. In caft d' Alf. di Re. 
Un Roc. a cafa del Ca\-. di ReJ 
Altrot Rocu, a 7. (jei p^v. ^ Don. 
; Alf.diDomao. defCawdt eiRi Doni» 

Ped. del Roc. P.: ì nc^r:^. ' ' ' 
11 N. ha il vatto, c jputta il B. in lette col^i al più :. ; ^ 
.JNtiV • ■ . Bianco . >; "i 

1. pr.il G. colla D. lati no fi:. . . p -^1. p-i rrlgl. la D.ifofì|i XJj 
a. pr»lalf.delC.a>lRxb'é jr7.4el C. Re al cani?one._j /. 
3. fedi d.R. IncaelildiKécqn^r. pr. per mi&T. U^MpUf, A^^^ 

d' A. A^4» di D. . i . t'R^ a lìi R. ^ ., 
*S. Te. drR. a 7. del C. . . . Re al cant. 

mài &.alla fila delkjP.,eic.d*A«,coptre ÌQfZf^^jj^«n^„f;oÌ]a D« 



1^8 '9 k k t M 

Di Damiano nel ftto Uh, mi Mn». $s* 

•'B» Re n cafa del Crv. di Don. 
Aoc* di Re allt propria cafa . . 
« • ' ' AHfii Roe. t età <fi Dmw 

^ .r'^* C del Cav. di Don. ) 
K, Rf 1 «tfa del Tuo Roc 
. -, Dort. a 6. d' Alf. di B*. 

«' ' ' Civ. a $. di UoB. 

M. 4tl Eoe 41 H» «MI naffii. • 
Il N. col Mtie fliattnà il & ìb cinque colfi ai fih. 

Ntn • Biéutco . 

I. fc. di D. t 5* 4i • • • Re per migl. al cott» 
a. fc. di C. a 7. cf A. . . . Re in c. di Ct ■ 
j. Ca4$. diR.damlofc di due. Re al cani. 
4. icdi D.iBe>dtIC«aM«. « . vr. li D« coi X« 
fciccoBUW di Civ* « 7* dr Al£ 

XIII./ 

Dui* AtItOIlK. • 

B. Re a 7. del Roc. di Don. 

Ped. dì d. Roc. aHa 6. 
N, Re a j. d* A!f. di Don. 

Cav, t c$h di Don. contr. 
. Il tratto é 4»! K. ,ei» ^ il ihatto fcmm 1m dafOt «olfi. 

. Bianco . 

I. C. a (5. d* A. • • • • • • Re a c< di R« 

a. C. a 4. di D. . . « • « • Re per migl. a u HWU 
'5. C. a 1. di Ret Rf a c. di »• 

4. C in r. d* A alia 7. 

j.- Scaccomatto di C. a ftia . 
I>air ejpofto paitho djtrKtf^rtft , che Quamimqve 1 ducCav. roti 
, . .pollano forantnente vincere contro il Re.&lo* come fi è 
''MrfMé ittmt ; potè fc T vrviriittio ivi* R R* tcc«n^ 

• * • ehc 
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che talora fnccede anov» ««M Bf t t ^'ML» 

■ella feguente porzione . 

jB» Re a 7. del Tuo Hoc. 

x»^ ( dello fteflTo Roc. alla di. 
( dei Cav. di Re »lki §• 
N. Re a a. del fuo Alf. 

Gmt. «Uà del Ca^ di E« contr. 
Il N. avente fl tatto mttà ilB. quattro colpi talli «oàt 

P. del C. alla 4* 

a. fc. di C. a 4- <n Re al cant. 

3. Re « Ci del piopcio A» • • F* dti R. elto 7. 
4* matto di O» s a« dT A« • • . 

SSCONPA PiriSA. 

^ ' ?a col Rf Al cant. 

a,Ca4.fua avabaa una delle due Ped. 

3. Re a c. r A ^ ^ f «lini P. 

4* fcaccoma'to come fopra . 

Noto , che anche nella fuppo(ìzione , che il tr. fii delf tfM»« 
farlo, il N. lo matti |«t fuMtnwmhii bmdhè CM ^«l* 

che tratto ^ più. 
Altra irincita di un folo Cav. coatro due Ped. > cioè F> diR*» 
e P. iV A. viene prQpofla dall' Anonimo pfr modo di (Ififci 

to xegiftrato dal IMH «1 N. %u del|a fua centuria* 

. . . . • . 

'. ■ XiT- 

JUtr9 fcMComaito non affogato di CaviUh • 

■ 

Dkll* Anonimo* * 

li ■ ' j • 
B. Re t e. del Cav. U Dea* 

D. t&deIRe, " l 

* Alff di Don. 1 dell» tltto ' . ' 
Cav. di Don. a j. Tua ; • • . . : ; 

( di Don. Spinta due p. 
Ped. ( del Ree di Don. non moda, 
del Gar. di R« tU» s* 

». 

I 
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K. 



I 



Parte 



K* Re al fuo cantone. 

Don. a caia dei proprio Ro& • • 



.1 . 



Vn Roc/« 6, 
• Cav. di Don. a 4. Tua. 
•Alf. di Re a 1. del fuo Cav.' 
M. 4el Ado» R« -AMflà un ju' 
Il K. col vantaggio dkl «ittto antt* ffl fimstannce nelP. 
ottavo tÙB cosi: 



iV^ro . . . • 

I. fc di D. a cdel R.di Re contr. 
a. fc. di D. a 7. del C. di Re . . 
|. fedi D.a c. de! Cdi Re contr. 

4. D. dà fc. a 7. d' A. di Re. , 

5. fc. di R. a c. d' A. contr. . . 

6. D. pr. la P. di D. dando fc. . 

7. ripe 1^ A«coir A. dando fc. • 
S. icaooomano dì C a dìR. 



Bianco . 

Re a 2. de! C 
Re al cant. per migl* 
Re a 2. del C 
Re per fi» meglio al'ciae 

lo piglia rol C. 
pigi, la D. coìta, per mi^ 
Re A c di C 



»»• 



Sfiaccamato di Cn;., • d Alf* 

• • • • * 

B» Re a! ctnt. Ài Don. 

Don. in cafa d* Alf. di Re.' 
AìL di .Don. a 2. del fuo Caw 
>.Alitdi1UB >. di DmT 
"1 ' Un Cav. a cala d' Alf. di Don. 

•C del Roc» e 
9ed. f delP Alf. di Dom } 

( del Cav. [^1 Don. (pfaltA UB 
N* Re in cafa del fuo Rnc. 
Don. a X. de! Cav. di Rc« 
Alf. di Re a 5. fiu. • 
Cav. di Don. a 4. fua . 
Altro Cav. a 5. di Don. 
Ped del Roc. di Re ndn mo/lò. 
Il N. giuocando il primo (uatterà il B. in quatti* tiri* 
Nero, • ' ' Bianco* 

s. ic.diC fli^Jtad» Ift P.dT Ju 



... .V 
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T 1 a » A • sol 

Pri M A Difesa. 

JMrM* Bianco, 

lo piglia coir Alf, 
fl. pr.r*ftmA.€QlbIXtedDfc» rìp. U D. col Re. 
3» Km dr A. A 4* del Re, e poi matto diC a tf. del Roc» 

SscoviiA .Difesi. * ^ 

^" ^ . Re in c. di C* 

s. lc.c»iloMbC.atf. di9.. lo piglia coli* A., è maf 
to coli' altro C. pigliando 1* A. contr. , c fé in vece ÒM^» 
ge al caat.> il N« pr. l' A. colla D. dando ic.» e poi amMi 
to d» Aie . . 

- » X .V*T«. ^ 

JMTCMMitfl» i*/ Or;., 0 di Ped, fatta Donna» * ' ' Ji Ij \ 

Dell' Autore. 



B. Re A 4. del tao Cav. 

^ deT Hoc. di Re alla 4. 
Ped. ( del Cav. di Re alla s- 
• ( de* due Alfieri Alle 4. ^ . . 
N. Re a 4. del Tuo Alf. 
Un Cav. a di Don. 
Ped. del Cav. di Re alla ». 
2J N. col Varr^^gio de! tratto ha giuoco vnttO di im 
Le principali rooffe fono le fegueoti: 
Nero . . . Rf^nwv , ^ , 

1. fc. di C. a di Re . . . Re a 4. di R» Cr) 
a. ic. di C. a 7. d' A. di Re. . Re a a. 4U C 

9. €• A tf. di D. ri». ......... . 

* .... - 

Prima Difesa. 

4, pr.eolCbPi'A.diReycic. A f.^lC. 

_ Ce ^ 

_ (") .T*S5 * ?• Air , il N. paffi il 

C. a 4- «TA, di D., ove il B. tornando coi Re a a. di C per . 
fuo meglio; il M. giuochi il8.A|*dÌRA,t fttli P «iSfc 
cfiio di sùiiioo» che fi dirnoAm, ^ «»• 



tot ? à ti T m 

5. C. a 4. K. dtnclo fc. . . Re ove vu6\e . 

é» vada coi Re ad incomraR la. F» d' A» di D. ^ e UDcoiè*. 

• • », • . . 
fm mr tv 1» di Ifc. 

4. la piglia colf» P. ... ». Ke a 4. di R. 

9. pr. coFC. laP. d' A.di Re . . P. d' A. di !>• alla. S« 

4. Re a 3. d«t fuo C ... alla <5^ 
^ C. a 4. d$ D. -Re a }• di R».* 

t. pigi, col Re laP. contr. . .. Re a ^. di C 

9» fedi P. rpineendola. alla • Re a, di R. 
zo. Re a 4. di R. «. « • Re a a. di R. 
ZI. Re a s. di C. ..... '.. Re. a a, diC 

xa. di P. al la 6. ..... . 

J« primo, luogo . 

Re ìb c di R.. 

l^ Re a <5. di C. i * . Re i» c. dfC 

14. fc. di P. alla 7. . . • • . Re al cant» . . 
C. a d' A. di Re ; . P.. alla 7.. 

idLCfts. di Re. fikOnwk*. 

17.. famwwtt» di C a. 7.d'Alf. 

Re in c. dt C 
.aj«CeA(S.diC;. wi«.».*.iteal> cant». 
M. R. a 3» éPA*. h. m, ^ Vi alhtr*^ . . 

15. C. a 5. di Re. . *. • • fa Donna. 

16. fc di a 7> d' A^. • .^.Re ine. diC ' 
X7> ic.. di P. alla 7. . «. .s . • • j» d^dr^i^. 

j8. Donna, e fc. •. • • . . . Re .a }. fua. . . 
2^ fa di in e. di Di. contr. .. Re a fua •. 
a», inatto di Di a 3» D; oofirr. j che ur il B;. nertr^ maiih. 
dalle in vece col Re a z. di K. , il N. paflikndo il Re a 5.. 

del fuo iU»^iiidi(».6| del C4,TttEaanoiX(emfir«;i> tnttidL 
fopfa V, '*•»••■ • ' «"»-•■. • , ». 



' •-•••''^« • •• - . ,. XVII. 
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T B R Z A. SOI 
X V I X. 

Dell' Anonimo ffoRo 4ah al .N^^f, 4(4i^ <fn(,urif* 

Re a cafa del fuo Roc* . i: , ♦ , • • 
Roc di «Don. a 4* ^u>^* 
CSbt. «K Don. t'4. foa. 
• * ^f. di Don. a 3. del Cav. di Re.. • 
( del Roc di Re non morta. .... 
' Ved. ( della IM. ^pim dix . . t 'i 

■ • ( (!el Roc. ili Do», . >. 

' • K« Re a caTa del (uo Car* • ' &^ 
... moe. a€afit«PA1C4t Re* 

Altro Roc. a 5. di Re • , . : 

Alf. di Don. alla propria cafii. 
M. del ÌM di Re rpinta due p, 
II N. avetdo H tratto aitta il B. fonatamevie In dofoi tM« 

i 2. ic.dÌR.« e.d*A. diUecontn Re « a.tlef fiioC 
a. fc <P A. a (5, del R. di Re . , .hy pr. per forza col Re . 
a. R. a e del C di Re contr. A* « a. d* A. di Rt« 00 
4. fe.dlR^delR.dìa*. % |Bi.a.a.'Co|AA. 
dimUo di Ttod» . 

' ' Suvemmf di PMm$é fanà Dommi 
P s I, Sai» v;i:oi «^.'ÌL luìUk pi§bm HL 

^ ■ ' * 

.1 & -Re a cafa del Tuo Roc. 

< liei Roc. di Re fpinta un p. 
4 del Cav; di Rf ì«ljdoì&. 
>f. R^e a d. ina. * " ' 
- Cavj dnRe a d* Alf. di eflb St; 



li ; '«Li- .< 'del .Bah^ dì Re alla ,5»: 



• :?tfr.w '.r.u.;: ' « -.t.cjj^i ; > « 



I. , f it/TiC dd C>^<.di,Rc alla^^ 



. .'<«) Se giMpf -JiUiiiilifikida-cak^^^ Ja-4> 
«teiiMttodi Rocb 
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104 Parts 

Il tratto è dd N.y il q»k viace il giiiooo ceti t 

2. C. a s> di Re . . • • • • Re ùi e di C 
s. C a 7. di D. , • • • • Uff ti cant. 

. 3. C. a d* A pr. per forza il C. colla P* 

4. ite a 7. del Tuo A. ... fp. la P. a 4. li' A. 
5* le. di V. a 7.'diC. , e poi matto di e/Ta facendofi Doma* 
In ^aalunque altra cafa fofrc flato il C. , il N. avrebbe ancor 
ffuoco vinto y maneggiando il C. per modo, che poflàgiuo- 
cario « tf. d* A. in ttmpo, dw il Re mbIco t in c. di 
Roc. 

Nota pure qni il Salvia^ che fe il N.in vece del Caveflfe un 
A. o biano», o nero, il giiKx» farebbe patto flhato. 

Di più fe erto N. ron aveflfe che i due ■pei!()m , ed il B. avefl 
fe il folo P. di R. ^ il giuoco iàjrebbc anche patto nella 
fypfiofia poiizioot. 

XIX. 

jMtt9 Jìt0tmmm éi JVAtM fiata Dwnm* 

Dello Stesso p^ag.ój» 

• B. Re a cafk del fuo Roc 

Don. a a. del Re. ^ , 

Un Roc a s. d* Alf. di Don. 

( del Roc. di Re alla |. 
Ped. l del Cav. di Re, e ; ^ 
• ^ M Siié: di Don. 5«9"«W»* 
N« Re a 2. del fuo Roc. 



''^ ' Doa, é..A.. dello fte/To Roc 



a. a-<^. del. 
Gar. di Ite a 3. fua 

( del Roc. di Re f pinta im 
*• ( del Car. di Re non moflà* 

Pledw ( d' Alf. di Re alla 4- 

( del Roc, e ) . 
' C del Gav% Don. ) ^^''^ ^' 
In qucfto giuoco accaduto il tratto era del B», il quale pffiliaa* 
, do il C. cola tK ftHioiàJyMlàN^in vlfta del Roc., eh» 
- gli rimafe: ma sbagliò, e perdette in forza di un tratto 
non preveduto dal come nella icguente dimoftnziooe « 
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T E ti z Ai lOjr 

BiéMCO • Nero . 

z. rip. la D. col R. .... P. del C. q. VX. (a\ 

pr. la P- colla P. del R. di Re . P. dd C di D. alla dL 
j. fp» la P. del R. alla 3. . il N. va alla 7. ,e poi fii Don- 
na. E fe in vece piglia la P. colla P., il N. non ripigli 
la P. , perchè il fi. verrebbe a teiQpo col R. « ma ìpiMa 
la 7* tua dL, cht «Ort fiu* Dona, e tlofioà, 

■ 

X X. 

I 

0ti.LO Stamma pinif 41. /ii» Iniré* 

fi. Re a cafa del Roc di Don. 
Aie di Re a tf. di db 

(di Don. non moA» 
Ped. ( di Re alla $• 

( d'Alf. di DtHb éDé> 
V. Re a 7. *r Alf. di Don. 

Alf. di Don. a ]. del fiio Roc. 
p . C del Re , e ) 

( (1d Cav. di Don. 5 ^* 
U N. avendo il tratto, 6 mette in iilato ne' prioù daqnc gsùm 
pi di vincere il gìlKMO ftnMnMt esilt 
Afero . BkoKo , 

t. A. alla propria cafa. • • • fttin l' A^AJ^dil^ 
a. P. del C alU 



laP. di Re daaio fe* 




Chiudendo cosi il Roc per modo, che ver forza va 
«A NU • fir Donna ma «MI* w MoM, d» ftuan alle |.t 
come dai tratti feguemi . 

C^^ Se » vwt |r« l' Alfi, a £1 Ooona tf» tre UAtti» • 



• f A JL T 1 

«mrfario, il M. aon prendt» mt avMsi 1* A. « ^. Ìfa|. 
4ove il B. pigliandolo ftr Mi OMilte* A M« 6i 1>o«m,. 



KrfV*. Stanco. 

pigi. la P. de! c. daaito (è; 
9* rip. r A. col Re • « • • Re a c ^el C 

4. Be a s. d' A. • • • • • X« • a. A. 

5. Re a di D Re a c. di D. 

6. inoltra il Re a 6. di D. • ìndi giuocando 1' A. a s* del C« 
di Jtcì jud^gna k P*^ D.^ « il niooc»* 

« 



Roc. di DoB. a 7. Tua . 
N» Re ia flifii del Cav:» di Don. cootr* 
• Hoc !• c«ft Alf. di Don. 

Ped. de] Cav, di Don. alla 7, 
la.Olie^ jpo^one di Peni Ja. migliore idea del B. fi é quel* 
la al non abbandonare la fila deL Ro«co.t.iia pcrft iZ N.la 
iraniem ^ viaout$ «d è la feguente. - 
Nero, Siamo m 

1. R. a 4. d* A. di D. • « . cid, che mob, 
a. fc cot R. a 4. di'IX « «- « ritira il Rt alla prapw fila* 
3* Re a 7. d' A. • . . , . fc di R. ' 

4. Re a d. di a fc. di R. in fila di (L^ . . 

5. Re a ó. <)i R. , o d* A. . . fc di R. 

tf. Re a s di C. ^ ove fé il B. darà fc^iil ìiL c^pCTdflfi ed 
R. ^ ha giuoco vinto di fua nitiira. 
JRacemi di efornare 1* efpofìa vincita con un partito d* idea 
ireObchè Cmììe a quei la del JW/t//o portato dal Cozio ài 

4, He a j. d? Alf. di Don. ' - » • . ' . ' 

Un Roc. a 7. d' Alf. di Don. 
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T B K S *• «07 

?'n Roc. a 7^ del Cav. di Re . 
ed. del Roc dì DoOh alla 7. 
Bimcfiè il tratto fu del vince, 1111» aiUa §m \ 

fiaence mMÌcn^* 

Bianco TVf ro ► 

X. fc. di R. a 7* del C* di IX Repernigl. Me. d' A. cootK 
2. R. a 7. dèi R. di D. «. fc.di&.a.0.del C. di Re- 
^ Re per nngJL » é^ éfÉki • . Ke« a» tl^l^ C contr.. 

4. fc. Ji R. a 2. del C. contr. . ♦ Re a a. d' A. contr. •* * 

j. R, a>t.del R. di D. contr. • fc di i& » S« di C. 1 
tfi Re- per mi|;l: a 5. d^A.. • - &e ri^ del C contr. ! 

Storna a dare fc. a i.dclC. . Re a j. di R. contr. | 
fe replica ic- a a*- di R. il N« copnUi coi Roc-» • Mtl:- 

vincerà . ' 
Of&rvo però , che il N. viiKe più rpedìtameolr in* alClt Wtm, 1 
niera non rilevata da que^ Autore^ ed è 
a. R. a 7. di it. ic. a?. d*A. per mieL 

•3. Re per Tuo flneglio » 3;diC . fc di R. a 7. di C. 
4. Re a Ir d* A. ...... Re a c. diC. vincendo. 

Itìe* due propofti efempj la ragione precipua, per cui Roc. , e . 1 

Ped. vincono contro Itocr» fi è , perché la P. tiene il fuo> 
Re davanti : che fe in vece vi fi trovale i! Re avverfario,, 
tuttoché la Ped.- foiTe guardata , non potrebbe aver la vit« 
folìa: fuccedendo> par la Aefla ngioatvclia- w|f«»dst F»» 
4Qai.poflàno vincere nel fa pofizione fegWBM* 
B. Re a del Cav. di Don.. 

Roc: a 9. dfet Cav. di ft««. 
NI Re a 4. dei Cav. di DiDIb. 
Roc. di Re a 4. fua.- 
«SI C ^c;> Oon; a]là,é^ 
C t^el Cav. di Don. alla 5. 
Abbia: chiaaqiw U primo tiro., il giuoco 4 patto^di iiia natucif» 
'GomIp'lMiou»»F«tiè.fi£Diiitim ' 

Mm- jiM f etm m ^ M ftimt firn Dnmm 

D£LL*'AllTOa.B*. 

jB^. Re a cafa del fuo Rob- • 

Don. a j. di Re .. _ ^ 
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%q9 Parti 

< del Rocco, ]| 
C de! Cav. di S*| t 1 IIMI I 
Ped. C di Donna J 

C d* Alf. di Re oi^mta «Ih tf. U 

C Cav. di Re, 
N. Re a 3. del fuo Alf. ** 
Don. a 4. di -Rt. • 
Ped. del Roc. di Don. non moflk. 
XI tratto è del N.^ cfae ha giuoco vinto di fua natura fuUe 
tncev feguentt. 

Nfro . Bianco, 
u pr. ia O. colla D. • • ; • tip. la D* colla P* 
a* Er a a. dd ino C ... 

Vkivll Difesa. 

P. del R. ^ ft) 

P. del R. alla 4. .... P. alla s. 

4. P. alla s. ....... P. alla <5. dando fc. 

5» Re al cant fe dà fc. col P. dopp. , il K. 

pr. r A. , e fpingendo in vece la P. de! C. alla 4. , il N. 
avanii la P. alla <5. , e poi alla 7.^ e checché faccia il B., 
il N. farà Donna, e vincerà J potendo il fuo Re da fe fo- 
le far fronte all' Alf. , acciò non poogafi in libertà» • aUe 
Fetioflc 9 che non faccian Donna • 

Sbgonda DlVttA* 

P. di Re élla 4. 

3. P. q. va. P. alla s« 

4. P. alla s P. alia 6, 

!• P. alla«.,e poi alla 7., e le ilB. tiel tr.4*ifi ^recedi «vani 

zare la P. alla 5., aveflè ^iaocato 1* A. a c. del C. .il N. 
Io prenda; ove giuocando il B. la P. alla 6., il N. non 
Avanzi la r.y ma giuochi il Re a c. d* A. , e vincerà. 

XXIII. 

JUm f€tMtmm9 é& Ptimg ftmm Dtmmi 
Dello Stesso. 
& Re A oa& del ù» Roc» 

del 



T B t Z A* 

C de? Poe. , e > -II- . 
( del Cav. di Re J * 

M. ( d' Alf. di Ite aUa f« 
( di Re , e ) -II. ^ 

( di Donna 5 *«* 
K. Re a I, del fuo Gav, 

Ped. dtl Roc. di Donna non mofCz, 
lì tratto è del N., iJ ^uaie ha giuo<;o vitfio di fua natura t 
dove ofTervo» che Uè eib N. avefte da priaci^ il Re in 
c. d' A. vincerebbe ancora foiz? tarrente , benché il tr. fof- 
fe dell' avverlario. Ecco i tratti prindpaii nel primo fup» 
poflo, che il Re nero ^ • ^. del totb ì fittli -dawM 
anche ]' idea «Iella vittori» yju il jGkitdo oifo» cIk 0 He 
iia ia cafa d' Aìù ... 
• Mirro. . È/an^. . , - 

1. P. q. va. •••••• • P. di D. alla $• 

a. P. alla {• • » P. di D. alU 4w 

3. ritiri il Ite 4 c. d* A. . P. d* A. alla 6^ 

4. Re alla propria ca&. • • • P. di Re alla 5. 

5. P. alla 6. . k . . . • , p. di Re ^!!^ 6. 

6. P. alia 7 -.Te. del P. cii D. , o d' A. 

7. Re inc.diD.^d*A.riii>ettÌTan). P.d' A. ^o di D.aUh7. 

8. Don., e Te. , e poi entri col Re nella 2. fun in tcmpOyCllft 
oflenderà colla Don. ia P. di D. comr. , (be è alla 7. «fi* 
tìrando ciTà D. il piii prefto che può a fua, per guarda» 
re con effà le due cafe , ove !e Pedone, che fono alle 7. 
tentano di ta^^ Donna i che co^i pi^Ucr^ tutte le Pedoni 
contr* » t Tineeii* 

'XX IV. 

B. Re a ^. d* Alf. di Pon. ' 
ii^A C di Alf. alla s. 

ì dal Roc.^dl Diih.atti.r« ' ^ 

mmmmmmm* ■ 1 ifc^^—iM 1 . I 1 

(jo) E ciò per fan meglio, perchè fc io pafTaflfe a 2. tf A., 

rkmtchk» m di più, per cui ferdodiòe od tratto » c il 
giàoco» 



Parti 



N. Re t $. Titt, 

Air. 4i Con. « 6. del C. di efl& Dott. 

Peci, de] Roc. di Re alla ^. 
Il N. avente il tratto ba, eiiaoco vinto di fua natura ; poiché 
Nero. 

1. fc. d' A. « 4. di Dott. « 

2. P. alla 7. 



3. la pi'cllt c*IP A. . . 

4- P. fa Donna , . • , 
S. Re a s. di D. ... 

A Ke a 4. d' A 

7- fc. di D. in c. di R. , 
8. fc, di D. a j. di C. . 

fc. di D. a ?. d' A. . 
^o. fc. di D. a a. dilfe. . 

giuoco di (òpra ; e andando 



He » 7- A. 
T. d* A. alU tf. 

pr. r A. col Re • • 
Re per mi|(I. a 7* f A» _ 
Re in c. di C 

fa Don. 

Re ft 7. di C. 

Re a 6. di R. 
torna a 7. di C. 
fe va a 3. di R. , viene il 

di C. s il N. va cól Re 



^•www ua «u|n<t j c «uUAnuu !n C. vii vj. > »i - — ^ 

a 3. di C, venendo il inatto iiabilito nei Cap. feconda 

§• IV. di Mia Patte. 



éi 4m Mbw <MM« Xiny* 

Dbx. Oom fin Khf «r 34. 

B. Re a 3. d* Alf. di Don. 

"Bjtc* a cafa del Cav. di Re. 
N* Re a tf. del Roc. di Don. 

( del Roc. di Don. alfa 7. 
f del Cav. <ii Don. alla 6. 
n K* col nstaggio de) tratto ,patra il giuoco così: 

Nrro. ' Bitfnco . 

I. P. del C. alla 7. . . . , R. a c. del C. di Re contr. 
a. P.deIC.faC.periDÌgl.ìedàlL Rt a a. dPA. 
j. P. di R. fa D. • . • , • fedi R. in c.del R.di DxOBtb 
4> '^e a del C. • ; « • . pigi, la D. col R. 

fc. di C « tf. di R., • À patto fulle regole ilabiltie nel 



(jt) Se in vece va in c. d* A. , il If. db Ih 111 e. df A. di 

Re, riducendofi alio fteffo efìto di giuoco. 

(Ji) Se vokiaé caDÌ£rvar(i in &la di Rxk. 9 vnxsbbe nantt 
a) pruno colpo « 
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Terza* ^ii 
XX VI» 

^ JUtr9 giuoco patto di Bd<; , § P§tk emtfo Roc, , 9 IW« 
Dello Stssso ««/ /ug Uiro 4U oif, ti* 

B. R« a 7. di D. 

Roc. a z. di Re . y 

Pcd. di Re alla 7, 
N. Re a 3. del luo Al^ 

Roc. a cafa di Re. 

Ped. d' Alf. di Re alla s» 
U «nate*. II tutto rettdi il «iuoo» pm^ ohI t 

T^ero» Bianco . 

U non ritiri il Re a 1. d' A. in difcfa del R. , perché perde* 
rebbe 11 nuoco , padàndofi dal Bi>ilA>A4>lttBB toan, 
UP.,iBaiiialmk A^4*A. ^ 



VatXA DivESA* 

5 r. il R. col Re., 
te • TU ^ BL 

Donna V. all' 

IloQiu aach.' egli eoo giuoco fnutOn 

Seconda DtiiiA. 

&. a |. dì Re. 



9. ft. di R. pìflliando la P. • |ir. il col R. 

3. non inoltri il Ped. alla 7., come infegna il Cozìo, perchè 
perderebbe , (:;iuocandoii dai B. non il Roc. , ma bensì il 
SLt in c. di Re contr. vincendo il giuoco, ma amuii ilRc 
A 4. d' a di G.A poratA di iiku& «Ua P., • pittfià* 

XX V I L 

Jlkn giuoco patto di due Feizi maro tre, e due Pedone* 

V Incwto AuToa». 
JUg^fintio dal C0X.U «I N* i. iMKv Gmnifw* 

& Ae a 3. d* Air. di Don. 
Rm. a s. df 1 Cavw di R«« 

D d a Gm^ 



Ov. di Re a i. Cut . 

Alf. tli Re a 4. d* Alf. di Don. 

p-i ( dt\ RocdiRe, ^ . _ 

N. Re « caTa del Tuo Koc, 
Roc. a ». del Cav. di Re. 
»i KT 1. r^'''^ • ctik if Alf. éi Don. 

^Lx I H"^"***"^ '^"*» P^e col vantaggio del tratta 
nel pnmo colpo formarti giuoco toizatamente patta 

*• «J>* é a c. d' A. di D. , va a c. del C di He, e 

il giuoco è patto di tua natura ; poiché 

ie II K pr il R coli' A., il N. pigi, coli» altro R. il C «fen- 
do fc, dove fe il B. lo rip. co! ;u > R. , )I giuoco h {Val- 
lo; e fc non Io ripiglia, il N.Kuadajgna il nemico: in- 
di pigliando in pochi tratti la #. defC. éi D., contitto- 
che in tale acquifto vi perla il R. , non limenò il giuoco, 
e patto , non potendo il a rimovere il Re contr. dal cant., 
« dalla X. caa dai C per poter f&r.D. V altra P., perchè 
ir§ Il ^ «w' pttctdente Gap. 

Se poi in vece di premfefe S R. col!* A., il B. paflt il Re a 4. 

del C. di D. , il K. pr. il C. col R. , dove pigliando li B. 
o il R» medeJimo col fuo, o 1* altro R. coli' A., ìfN. li- 
pis!'ando femprc il R. , e pofcia la P. del G. farà il patta 
pt* fa detta ragione. 

Che fc il B. falti piuttoflo co! C. a 5. d' A.'di Re, il t^. pr. 
il R. col fuo, e pigliando il B. 1' aitro R. coli" A., ii 
ripiglia r A. col Re, irtdi attacca il C. col medefimo R. i 
per farlo alfonri^nar," tinto, che poCi qiiaifagnare Ja P. del 
«L, preU ia ^uile avrà pur,- T altra dei col (acrifizio 
delR., oppure guadagnerà prima qutfta, e poi quella, on* 
<ie feftanlo ii B. co! fo!o G. , non p'>trà vìncere. 

£ quan I' anchtf il B. giiiDcaflTe da orincipio diverfamente il 

o il Re; il N. , prefo prkna ir Rr. contri, procuri d'avere - 
il G. , e pofcia la P. del C. anche a colto le' due Rocchi: 
fxMche reftando il B. coll^A.>e colia del R.^U giuoco i»- 
rk patto per la ragione di iòpra. 

Finalmenre te il B. in luogo di fare nel primo fuo tratto quan« 
to ft è finora fuppoilo riciraflfe il R. a 2. fua dietro alla 
V. par non psrtlerla nel tratto fuT^^uente ; il N. prenderà 
il G. dando le. , indi pafll^rà il R. medefìtno * 7. elei G. dì 
Re, ed oGfiomndo a cafiidci 0$, contr. ^ per obbligarlo ai 



«inbio%reguIto il qaale, itN. pigliai IftVldelC 

^tra giwKO ^atto di tn Ptdone^ contro Alf, ^ # P«A 

JB. Re in caia di Don. 

Alf.di Don. in caia del Bae»dBS«flHMit 

Ped. liei Roc. di He alfa 4 
MT* Re in cafa del Cav. di Don. Lontr. 

( ,ìl! Roc. Don. tlla 7. ' • . " 

JhMk C d' Alf. di- Dei. non tvoÌTa . ' .. 

. * i( del Cav. di Re ipinia un p» 

QmMM JT^nnofia dei & avverrari»«4l |^aBBaftlM»ti 
xua natnaii cceons la dUnoftrazione. ' 
Umuca . . . . i " Nerom, 
». A. a c del R. di IX • . . pr. fubito V A» oot lbt«' 
>. chiude il Re col Am^ÀhPA. ft>. d' A. un p. C*») > ^> 

Re «. 1. d* A ^"«i/ /i.^. «i. A. aUla 4. 
4i RAACwd^A.- • • Irf :»-lli^A.I alla 5. 
V Re a 2 \ P. d' A. alla 6. 

6, ntià il R« in c*- d* A. (>> . P. del C iin a. ' i ^ > 
pc la. 1^. coatr.- ettilftiba^' dT^iiWty^'ftailfll iiHo • 

AVV£&TjLM£NTO AL. BIANCO» 

& il B. io queft' nltimortHtttO' in vece di preadere la F.contr. 
AveHfè avanzata la fnn a ^. di R., avrcbba poiiyto il> giuo* 
■Co , cixne dai leguenti traiti a fcarge . • - 'i', » 

BImoco m . AVro . ' 

7. V. di R. alla s P. di C; aUft |^ » ' 

1. P. alla d. P. alia 6. 

i^. P. alliL 7..* • • • • ♦ « , 9» dei G» alla 9W' 



GO E fc »I B; aìvefl^ chinl^ Il Re cbr Aò a 2. d* A. > il N. 
avrebbe dovuto fptnnere la P. d' A. due p. , e facendo alti»» 
menti, perderebbe il ghioco^come dichiarati in fine* 

E ciò per loB flBegKo, peicM- fMteflk la V.| 11 H» 
fanbbe Donna*. 



10. V. fa Donna. : • • « <• P* £i Doa« • di (c. 

11. Re forzatamente a a. d'A. . lc.dÌD.ioc.4tlCdi0.contr. 
«!• pr. per forza la P. d* A. . . ik 41 D* • 7» <kl G» fUiI»- 

jDMido la Don.» e il giuoco. 

AVVERTIMENTO AL NERO. 

Nel prìmo tratto, quando il B. mandò ]' A. a e del R., per 
Inpedire la P. dal fiurfi Oanaa, fi diflfe, cbe. il N. dove^ 

VI fubito prendere per Tuo meglio !' A. col Re ; perché fe 
ave/Iè taroato uop» o più tiatu» avrebbe perduto ii giuo- 
co; eC 

^ Nero. 
t. A.uic%<llR» • « • • • Eid'A. uan. 
a.lteaa»<lirwD.. . . % imadefl» l' A. col Re. 
)• dii^t il Re contr. col Tuo a e iV A. con gjuoco vinto: e- 

fe li N. ave/Te fpinta ia. P. d' A» ael pctmo tratto due p. , 

il B. avrebbe cniufo il Re contr. a a. d* A. , venendo lo 

(iefCo gmoco . 

Di più fe ii N. non prende/Te nel z, tratto 1' Alf., ma contt- 
nuafll* a ipiogere la detta P. d' Ajf. , QuaaJo ou^a fofft 
alla s , iVB fC in^f^^e V inoltratè di fMC^i»colP 
A. .1 j. fila, e cn^ì ftire guitlagnerebbe . 

Per ia quAÌ cofa <]uanik> il N. nei prioio tr. pielia l' A. contr., 
il^tiMQ il Rittoco è yMM»» ìq ^oaHMrii N» «1 a. tn pud 
fpingere la P. d' A. uno, o due p. dipendentemente da/la 
cafa , ii^ cbì il Re bianco abbia chiufo il Re navo, ia ^uai 
cletwiie aoo avendola il N.y che fu il frimo a muovere 
detts P, , quindi viene a mancargli il tratto, e 1* opportu- 

> nài óiUtSà* Qal che dcduceli , c^e fe ii N. da priocipie ia 
vece di avcrs la .B. ^ A. di D. alla proont cait. Paweflè 
• 3« « o 4. di effo A. , avnbbe per V addoita nf/tm #QO* 
co fttdm» di fin QttUM 

XXlX . ' 

AUro patto di Hoc. , e Ped, contro Roc, , # Cavaci » 

• 

Eo^ a a* 4kl Cu» di Re* 



T % M, l JL. «15 

Un .Gav. H 1. di Re . 

(A'itio Cav. a 6. d' Alf. di Dòiu * . •> 
.1. > -K. Rela ckdk del .Racidi Do», ' 
Roc. a X. d* Air. di Don. 
Ped. M Re alla fu 
lì N. avendo il tratta {9.. fitto Iodato cosìt 
Nirro; BUmco, 
X. R. a 1. del Cdi^^ • • copre il R. col C.« ).fiia« 00 
2- fp. la P.. alla 7* * • • • « U piglia col R. Qé) 

' * " le alti 



pr. il C colJU , e patta. bklkmAàk tegola altrove già 

. • XXX..' *. 
JtUra pnto^ dì Roc, y • Aff, vomirò .Rot, » Alf. » r 4» Pa^ 
OKtL«^ Stesi a» 

B- Re a 3. del fuo Roc. . * 

Roc. a z. (ft Hc^ 
Aè(^ di Don. a 2. dell* altro. 

(de/ Cav. di Re dia 5, ' " 

1 ( di Din. alla 6. : . • 

( d' Alf. di Don. alla 7. 
. < del Cav. di Don. alia *• ' 

V» Re s difii d'Alf. di Doik. 

Roc A u d* Alf. di Re . . . 
Alf. di D. in caia di Re. . • ' 
Il K*mLmmmt iriMre, ha Ltntù per Hàmm JT'jiPInì 
al patto fiotto^. . ' ^ •( 

• ZV^o.» . . ^ . . BùmcQ^.' '4 
!• Ìf« di IL «r *• i«U' * . • -u ^«a. M Aikei» alg. 

2. fc A. a 3. Tua Re in c d' A* l 

2» fc»dÌB..aU'anjiplaop£oiia .. cogre coU'A» 



(tf ) Se in vece Io piglia ; ^ ftallo^ c fe piuttofto ritira il 
IL nella fm fila ; 11 If. r ineontm ftmpre ooLfuOti « oil |m 

& patto . . ' , • ex 

Se la prende col.Ct* pe({le il Roc , 
(0 Se in vece yè n, o ìu*tli è nillé ^> « Te piutto^ 
fto pr. r A^ colla P. ti fttto fs^a te|i«-ftk di ft«, a iigm 
fiallo*.. 



Pid B A K T M " 

Nero . 7ì-.if!'o . 

«. pr. la P. coli' A. * • • . Re a ». del fuo C. 
S* ^gUi r A. col a.» indi'll coU' A. , venendo patto dt 

? - X X X L . .• 
Dtt&o Stesso* 

■ « 

Bt Re a cafa del fuo Cav. 
Boc a cafa d,Al£ di Re. 

f del Roc. , e ) ^ 

. . C d«l Cav. di ae > n<» moflc, 
M. C (T Air. di R« sfls 4, 

• C di Re alfa 5. 
(di Don. alla 7. 
iv. 'K* a i..fiia. 

Alfl di Re a 7. di Don. 
„ . Ped. d' Alf. di Don. alia 7. 

n W. gtuocsndo il primo, può rendere il giuoco patto foriatsU 
mente cosis 

Nero . Bianco . 

I. non taccia Don. la P., «è pìgli la Ped. col Re, e neppi*. 

5 A^I""' i'iA*» P««hè perderebbe; ma per migl. pigjj u 

P. d A. coir A., of» i^uieKb II & fir ilio jncgiM la /v 

oj Re alla c, . . * 

». it Donna « • pr. la Dl wamUlà OSt ft. 

}• Pig^. i! R. coir A P. del R. q. va. 

4> dia aiicrto fc. d' A., indi lo richiami a i. del C. di D. , e 

polì «^«kwdVttCMSl. fili . V ^ 

XXXII, 

4ltrv giuoco patto di Don. , A^.j e Ped, emt9 Dm, 
.:• .-Jj- q ■ .-^» f 4» ìPir/^- .; :ù Z 

D B I. I. o Stesso. 



AXÙ 



T » & & « • >i7 

Air. di Don. a a. 
d'Alf.,e 

del Roc. di Don. } 



(d'Alf.,e )au-, 
^ ( del Roc. di Don. ) *' 



( (li Re alla 5.» ♦ " 
' N. Re a caia del (uo ìtoe» 

Dm. a s*-dcl Bue dì Re. 
Air. H Con. a 4.. del Roc. di Xf* 
Ped. dd Roc. di Do*., /dia 4* 
n N. col vantaggio 4tl toM» pitta faUH awtt Ib 
cinque colpi • 

Nero . Btanc»* .» 

z. A. a t. deir altro. . • ■ • • .ff. per Tuo n)e|;nò laP.allatf. 
a. pigi. laP. coir A. . • « ^1 rip. 1' A. colla D. 
3. D. a a. A. di Re . . . . fé ritirala 0.a4i del fno A., 

il; N.'cdlo'fc. di P. allontani il Re» indi guadagna ìApvh 

n ri -:c la D., e il giuoco: e nigHlfUlo ì% B» CtUft Ok » 

il d4 fc. di Cd è fiallo. 

. t XX «X 1. 1 I» 

Altro putto dì Roc, Cùniro Roc. y Cuv.^ e Peàoria % 

DK1.10 Stkìso. 

JBi Re a <J. del fi» . r li ' 

■ Roc. di D. .1 7. fua. ; .. 
' : Cav. di Re a $. fua. 
: . R«4^di effoCav. aliar, per faiifi XloaM.* 

N. Re a cafa de! fgo Cav. 
K • . , , Uiv R<>c, *^ d' A If. di Donna . j 

IL'ttatlo è delN. , il (E^e.JbrEatamente im|>atta collo le.di1L 
tanto a 6. fm. quanto ^ j. u' A ,Vi D n vi ^ t fporrò i trat- 
ti proveniena ùajl' uno. «: dall' altro le in vifta di quelle 
fineaze , che non potrebbero filicillQattt dtftinguetiì da ima 

W<WHÌ4 # gtpà^ — 



Alt W ^ XT m 

Nfro. *' ' ' .r. • '. Bianco*. ■ 

K fc. a di Ri» ' ^ «, « ^ R« » tf. di C. Qay 
a. fc. a j. del R. di Re . . Be a 5. del fuo A. 

3. fc. a ?. d* A.di Re^ ^ ^ . fe va coi *Re«a lua il 

>' \ k. .1 4. d*A. guadagnando^ o ftcendd- fello. 

Se ritirafì a 4. Aia , il N. dà fc. a 5. d* A. , dove il B. Va* 

oenilo, col Re a }. fua^il N» ritim. il R. a ii^ d' A. , net 
v»-chr non potendo gh«MMt il a 6,. dil 

Re per lo fc. (U R. a 4. di Re, e dovcnlo perciò ritirarlo 

aiuove , il N. paflài AK, a a^ d* A., guatiagnaotio per lo 

iwariOanre a ^ di n^i^N^dàfa «.s-dL l>.^.fBlIttinc 

r rì|ft.a(.a.4ieira D 

' 'Sfe O i ih ii mu jyiegaire. col^'W^kfira giuoatndolo». a 4^ det 

Tuo Cav. , • 'I ' 
^ic. a s« d' A» ...... . fe va a 3. di C. ^ o del R. 

il K. dà fc. a <. di C. I o del R. . e andando in vece a 
del fuo R.., Il V^'^iói, M.'fm dii «Obkft. |^ lepliottlo. i tni* 

li.. di R; a. 3. d' A., di I>. . Re a $. di R.. 

^ HDD gluoclii il S:. • e d^A« «li Di . percKè- fl' B; pa^tocfi» 

il R. a 7. del Re, -avrebbe i fucccffivi tr.uti opforfani per- 
la, vittoria:: QcX ma-o» replichi fc^ a j. di R. ri^iuceniiti^ì fo- 
ifeaiafolmeiite aHh'fbna del là presidènte foìuzionej o pafG*. 
lo ftefTò R. a 3. (kì G. Ji D. pre/K? /f R. n.n ito , c qui 
fe il. B.'giuoca il iie doirunque il- N. ritirando il R.. a.^ a». 
** ' • 4bI C dk D». a. f{!onc«L del R. nenùco^ guadagnaé>l»{S<P,.i o 

Se 



(il) Se in vece >.V: fuggire col Re ^ piglia f Roc. , è fìallo . 

lèi KoiL JDlmua al N.. la. pojsUta. di R, a 6. di quel di 

a frante dclP avveriamo,, come fembra poterit fare: perchè: 
il B. darebbe fc. di R, in fondo , ed il N.. pigliandoIOr, il Ik. 
giuoca il G. a 4.. di Re , o 7. del R. vincendo il giuoco^ 

(0 Nè meno giuochi lo fte/fo, R.. a tf 'A., pctchè'il^B;. 
collo fc. dì R. al cant. obbliga il N.. 1. C^gUam 0- F* i> « Hi 
tMBda» il coUaic.. di Ciyw 



Digitized by ^oov 



1 « B » A» 

Se muove ìV'Kr per ia fila delle Pedone contf., il N. |iafliui* 
do pure il Bè t' 1. d»I C. di Doiis^ & IL fbtco di fopM* <«) 
XaondTil B. 1* ^mÌo lècMUkD aba.Mto «itioclMià per lalg^ 

il CftV» -j; ■ • ' 

Se pertanto faìt» det ^^-c ; il N. P««« »! « 3- «i^^ ^» 
dive fé il 15. rinn.Ttc il G. a . v f , tor nA il giDocto di io- 
1»ra* e fe lo fugge altrave ; il Ni da^à. le. a di-B^T-e 
poi a 3. di G. guat1a|?iiané9 ÌI Pwjlotte. . 

• -ScHralta a 3. d» A. .li Re, H N, paflTi il H., perimenti a_3. f 
A. di l^e ,^love le li B. |>iuoea il C, wT a s* «a J ro , lo 
perde; li: i 5. fua» torna il giuowi * fopra; « li iqM 
altrimenti, il N- - it r.i il a 1. d* A. ^ 
Se finalmente falta col G. a 3. del «oC 

a. fc. di R. a ?. fua • • • • • «Le a 4- « 

1. R.à».aelR.diRc foprail P.(*) C. per nugl. a s- lua . 

«. Tion pren(U il perchè farebbe mattato; mai tlia le. a 5» 
di R., e poi pcrfeguiii il H.e cogiti icaochi^ fncQoda^^tXiè 
imtcaKìoae ifeU* «Itto Kì.i-*»a- 



XXXIV- 

B. Re a »• dì Dòn. ^ i , ^ ■ 
Vii- Itw; %CMfn ^ Alf. di Dott. 

Ptd. Jel Roc. li Re alfa 4». 

K» JELe a 7. (Ul Cav. tU Don. 

- -■ — ■ — 

Col? vmttenafr'però) che fe ctffo B. aveiTe ritirato jì 
H. a 7. d* A. di Re vicino alla fua P. , 1? ritiri bensì il R. 
a a. dei C*di D* > >1 ^- avanzando in fieguiio il Re a 6. 
del R„ a N. weB vmtàk il R. col ma dia fc^ e poi tot» 
ni-eOB eflb a 2. de! C. di Dotimi. - 

C^) Se in vece averte dato fc. a 3. di C. , come feinbrty 
che pofTa darìo^r gifadam» U K> il tratto farebbe felfo> , 
perchè il B. x-ene^^e cn! Re a d» A., e iT pigliandb iJa 
col R.» perderébbe lo ftertb R. in cinque cdpi ^^Ij^Jii J» 

che ferva di regola ancora per gIi«lMl ■ ^ 

M di edb & 




I 



220 # A E T fit' 

. t del Ròc. di Don. ti la '7.' • v..^ ..j 

Ped, ( del hoc. di Ke alla 4. ' • • 

( del C:tv. di Re alla 3. • 
Toccando al N. a giuocare , impatta ft^rzatamente cosi « 

Nr>o-' i Bianco. .» 

1. £1 Don. la P.' . ■ ..... la piglia col Roc 
:-a«.pr. il R. col Re, e il^. andanilo col Re a pigliare le due 
Ped. del N. , queftì fcguendolo col Re, 1' incontrerà a 3. 
* d' A. di Re, e farà patto forzato, col lituarfi a 2., e pri- 
ma di detto A., quanilo non pofTa andare al cantone.. 
Ma Te il tratto foifc (lato del . quefli avrv^bbe a uto c;iuo- 
co vinto di Tua natura , giuocando il R. in c del H. di D. , 
per im()edire, che il N. non faccia Don., ove pigliando il 
N. per migl. il Roc. col Re , il R. chiude il Re conrr. col 
Re a 2. d' A. , e così il N. faià forzato a fpin^ere la P. 
. del C. una cala; e il B. prendendo detta P. , viene a far 
Don. prinu del K., e così a vincere il giuoco. 

XXXV. 

Altro giuoco patto di Do», , Roc. , e due Pedone contro 
Don. , Roc. , e quattro Pedone • • • , • ^ 

Dell'Anonjmo pofi» DAL LoLLi al N. dflla Centuria» 

B. Re a cafa del Cav. di Don. 
Don. a 4. del Cav. di Re, , 
Roc. di Don. a 7. iua. 

. ( del Cav. , c ) .«^/r. 
« . ( dell' Alf. di Don.; 
< ,:\ ( del Roc di Don. alla 

( del Cav. di Re ai/a 6, 
N. Re a cafa del fuo Roc. 
• • * . Don. a 4. del fuo Cav. 

. . Rxx:. a fafa d' Alf di Re. 

p j ( del Cav, di Re non mofTà . 
( d* Alf. di Don. alla 4. 
II tratto è del N. , il quale s' appiglia alla feguente maniera 
di patto: 

N<?ro. • Bianco, 

I. fc di R. a ed' A. nemico. . Re a 2. dì 
a. fc. di R. a c. <!el R. di D. contr. è forzato a prenderlcf col Re . 
-3. ic. di D. a c. d' A. 4i Re contr. . Re a /i. del fuo R. 

4- 




i 



T t it n 4« lis 

4. ic.òi D. del Tuo A; . • ftcfi copre col P. di C, il 
M. per fuo meglio pigli la P. d' A. ptuando col lèmpre fcao» 
io : e pigliglielo p^.coUaJD,q,À«i.ÌÌiwcfi rìmaiie lUlJo. 

Ovvero . 

*• 'c./li- p.;f 5 .^Id fuo A. . . . -pr. PnT migJ; It Decòlli D. 
|. fc. (1j K. ■) ^. JeT R./li D.contr. le lo l'iulia loI Re; il t;iuo- 

co e ftallo^ onde')3iaflàni1o in vece il Re a 3. di C. , i! N. 

pr. la K di R. col R, dando ic. , e pjgii^nslo il B. per for« 

za il R., ne viene I» Aeilb Hallo. . 

' X X X V r. 

j0frtkigi$topQ 'p0{0 di Mea ^/«, e P*d> etnm Xk&'^.^-WbM -Fai 

a a , 

1>e'lx.o Stesso iul fi» liin mi J& ^/pg» . 

E. *,|,,d^AJf. di Don. ì .0 - 
L Rcrc.*.a tf. rdi X>on, if. 

.... < d|i HxK:j,a4 R^aii*.^!::?* .^ » . . .> 

N. lU a.caii:ditl .«M'^lt^ ì^; .A • : . .> 

. f'\ . Ree. a cafa (kl Cav. di Don. - . . 

,F Air. di Don.. ai. (del.f^oi^ di Doo» . .. 
: Pcd. dei Aoc. «U JfmrJBmfff^^ > . 
Benché il B. avente il tratto giuochi il Roc. a ó. del R. di 
D. , minacciando V ot^èfa, che ognun vede; niente di m?- 
no può li N. in un roodo f<pIo lìtuaiii talmente, che uc- 
cia patto: raereeochè ... 

Biinco . ^^"r" - 

I. R. a 6. dtl R. di D. ... gmochi 1' A.^ió. del fuo Cav, 
a. R. a c. del JL nenico. (a) va coli' A. ac. dd C.diliU. 

*ifi fa delia P. , il N. giuocan- 
.fotzataniente ia P. mcaeiH 
pcr iMgI.il E,» «limapi 

ftaUo\ 



a. A. a c. dei ja* umico. {,aj ya u 
3, fe ritira il R. a 7. fua in difi fa d 

do r A. a 4. di D. 9 guadagna .fot; 

ma , ed il giuoco I oiMc figlia, pct 



(.?^ Se in vece piglia 1* Alf. coi Re , perde la Pcd. , rice* 
Tendo ic« • - • ** é • • • • » t •* 



laa -f A A T 1 

txxrt'L 

Jamèù di SmHitàm 

9^ im I Meo G N I T o prejfo- tx Citm*n4 ' 

mi lU, 7, atfi, 13. 

Ite in cafa di Don. 
M. Re a i. <kl fuo Roc. 

Roc. ài Ron. a 7. l'ua. « 
tJn Cav. a 4. di Re, 
Peiì. del Cav. ili Re -non moffk. 
il N. avendo il- mttO' {irentle impegno di matrare il B. in «o3« 
pi »t« al pibj iéoza mai nnwvere «è il Re, vè 41 Eoe* 



I. C. a s à* A. di D. , 
a* C. a d. del R. di D. 

3. C. in c. del C. di D* 

4. C a 7. di D. • • 
$. C a 9. del4:.tlMÌ. 
é, C in c. d* A. di W 
7. C. a 7. di Re. . . 
t. C. a d. d' A. ili D. 
p. C. a c. di D. contr. 

10. C. a d» A» dì Re. 

11. C. a ó. di D. . . 
Xt« C» « c. di Re contr. 



Re a c d' A..diD. 
tf c» di IX ' 

a c. d* A. di D. 
toma a c. di D. 
alia propria ca(à« 
a c. <li D. 
alia propria cafa . 
re. nel proprio A, 
toma alia propria «afa, 
a c. .i' A. 

a c. ilei JUk> C ' 
torna a c. d'A» 
a c. di C. 
al cantone. 



ij. C. a 7. del C. di Re. 
14. C. a 6. di Re . . • 
•t^ C. a c d^ A. d? Re «oinr«. tona è c di C 
.idw C. a 7. del . di Re.' • , al cantone, 
'«o. P. di C. q, va (*y>. « . • a c di C. 
«Il F. afla s. ••«•••«al cantone. 



C#) Se r «^rveHàrio facendo altre difèfe fi ttovaft in c di 

C, , aoalors il N. fi crede/fé in ifìato di dover muovere laP, , 
dovrebbe qudli gmocarla lin n. foio, aJrnmcnti fpingendola ij, 
va, penierebbe il tratto oppornmo per la promcfla vittoria ; co» 
ne fucoajw^liba , it dfendo iJ B. ai cantone , la «Oflflir Wi 
iólo, iiccnnt 0(011110 ffiiiè da Te Ama J« ^iiovi* 
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Nef9 ». Bia»^- 
20. fc. di C a S, d^A. ... a c. A.^ o-tf ttMk 

JLX'XVUL. . '1 ' 

jìitro di Sotttliì4,- 

'jr- • "Mi ■' r -.i. 

Don. a 5. fua. 

?, o fi lied^Aiei Roc. di ile nonviUOffil ^ -, .i 
. Jl». ««7 »lla propria- oifa ^ -rr» «i , il-i^j 

Dor. n -. I I fii ) Gav. i. , ' .j^ 

> ■ 1 ' iJ-i. due* A^i iteri alle caie di; JR^f; . ' .i 
e di Don;, contrari . ^ < , 
Ved. del Cav- Rl' alla f.. 
IllNm^tvemlo il tratta li oòbJi^ di mattarg il B. £arzAtanjei>> 
-tC^iiii)lnKexòI|)Koolk4pe(ì.^rìftfiza prexutMjU^ 9ttLjÉ»tr. , 
e fcn^ chti$^Èk9potfk muoverti daU««M6i^«ii- .s|ii-èi*-. . 
Nerom^j'^ i;)/lf.*l .ti Bianco^ V' 
. I. fc. <lf-0;«-7. dMbw dilte'. , • Re al caot. , j,, ,0 

2. fc.d' A. ili D. a d'A. tli Re. lo piglia. .«olJa Ò5.'< i r; 

pr. la D. colla D. dando le. . Re a e. G. . .,, sir. 
4. D. a 6. del R. di Re» . .. Re al cant. 
S.. P. alla 6. , , Bje-ft c. di CSà. 

tf..fc d' A. di Re K9.tX.QMaU 

fcaccomatto di ■1'» i\nni?. alla 7. 

DUL Loi LI ultimo della fua Qe/$turÌ0'^ 
£.. Re a cafa del Roc di P^Ot^vi 



Er sui ofTervi ^ che fe il B. aye^ giuocato divcrfa- 
mente lo mibkiLeoii.niiior nupndrb/dfc tntti. ittVBKIo il 
ÓBtone» e cosìitmUervìsu». più fvete*. 



( Ai Don- , e ) ^/k. • 
:; » uj^, ( del fao C.v. ) mortè. . . 

( del Roc. (il Re ali* 5. . • . 

( del Hoc. ài O n. Ipintt 00 
N. Re a 4. del Hoc. iti Don. 

Roc. di Re alla propria caia. 

) del Roc. di UoÉ. imi moA. 
Pfed. ( delii Don. , e ) - ^ - 
• r. !( dd fila Cav. ^ ^lif te» d. 
Lo feacconutt» àtU ganapieide fuppofto pratico dall' Alitale 



fMoI aelte 

Néro , Bianco . 

I, giuoco il- 9ta knAr-ili Ut'* • . per «M' Krdete.il C. of!! , e 
per riparat e al matto a h w cai«wgià élt Itort: » ritiri ilCav» 

a 3. d* Alf. di Don. • - 

a. diede fcd^R^ in c. di Re contr. per unica difefa coprì col Cav. 
alla pcoima cafa . 

3, avendo giuoco vinto di Aia natura , formò il penfiero ili for- 
" ■ zare il nemico a dargli efXo io fcaccomatro ; onde giuoco, il 

R« «Ila 5. del Roc. di Don. . avanzò la Ralla <).del R.diRcw 

4, JR. a c. del R. di Re confr. . la fte/?a P. alia 7. del R. 

5, fpinle due p. la F» del R. di D. all' ottava faceadofi D. 

éi la prefe col R. . . . . <u cofiretto per \inibo 'tntt» 

ad ufcir «ol Ctn a ]. dT A. di I>on. 1 dando caitil ìam» 

forzato , •• . . • • ■ * * - ; -f 

' ' • • .. . t • .|i 

■ 

Altro *l/a Ganapiemk^ •• • « 

Dell* 'Automi* 

B. Bfrt a s. de« 'flH>-Ònr,:- 

Cav. di D. a 7. fua. 

' * i>.<i ( Roc* > « ^ Alfe ^" 
r deir Alf. d| Re 5 
y.-'Kt af proprio angolo . 

Xoc. in arfa Atf. <ii Doik conorw 
V' Car. di Re a i.'di eflb Re. 

Alf. di Re in cafa di Don. 
• — .^j^ O^j,^ a i.-di erra Don.- 

•.'>ov..'^:iiij5tì il?éi:^^dc<l«?. diRe^*^*^^* * ^ 



n n fif «rt'fS'J' e vuole forzafé il'-k^t dargli in '5. colpi 
io fcaccomatto di Cav»^ a0q|ato cesi : 
tSJero , ' ' Bianco . 

t. fcdiR. inc.delCdiBeoontr. Re « 5. di R. 
2. fc.a' A.ili Don.a s'.Jcì C I, Re . Ré a $. di Ctf; 
|, fc. li' A. fcopeixo.fitifocaiuh} si 

C. alla proprll' caf» . ! , - • . pr. fona ì* A. ccl C 
4» fc. di K. fcop. ritif?Qdo .VtlUo 

A. a J <1 7^.*' - . .... Re a 5 <1i R. 
j. fc. ii' f^- a '.ùui atro., . lo piglia iurzatamente col C, 
dando con dlq il mto àff ~" 



Kdlèeuenti Partiti iU nuove combinazioni , che formano il oooN 

pimentò aUai^dftiifcenturiil , rrovcrì accennato c'ito loro, 
mìLomvÙjL la. iol^iose^ l^ra^cìx audio. nuovo peniìaìe 
' 'fili uétiftlmente giadièVole agli amatori del giaooo« tàm lo è 
flato air Aurore t ai pimi , perchè i^otranno cfTì meJeUn^i efTèr 
giudici del loro pruHuo fatto i'motA : al fecoodo* perchè 
non poteva far g;^^(ytxpm(«Mo, {f^ffintitz deuli fleffi Mul- 
titi» quanto che dalla uifftcoTti di trovarn ■ h) fcioglimen* 
to. Ver conofcere fe ftenfb, bifogna c?yajp<e il raziocinio 
dal proprio fe ndo : e a^nti^è il no lo G r^iano apparilse 
|HÙ bello» r Invcnrare nqninerlVilu"{H^ i' a-^rtfizio . Chiun- 
que non co! j-ll n ! njcno. accagioni rurt' p.Itro fuorché P 
Antore.o laòtam^uj cikunq^^ccrti'), c^v-' q-^^^ compimen* 
to i^ell Operar co1n1!b9tàti^}f (ii^iluto più volte c^n malli* 
fliai'«Mlu«t9tzji va iof^fape, di^.o{giH |iy|a di sbagliò • 

Peli' Anonimo MoD^NEtB* 

JB..- Re a I. de! Roc. ili Don, 
. - Don. a afa 4ei tuo ^Cj^-i 
rv «witOcav. a. Re. ^ 

•* Don. a caia lUl proprio Cav. 

Alf. di Don. a s. del Re- 

FC Ped. 



%%€ P A & T • 

( d«l Cav. di Dm, Ok V 

< del Roc. di Don. alU 6. 

Il tmdo il tot», i^uia ii A» foraiamr^ m m 

Dkllo St\%so^ 

Il Re a cafa del Cav. di Daiv. 
Don. a 4. d' Al^ di Re. 
Boc a s. del Oin di Re. 0 
ML di />on. a a. del Aio CaVL ^ 
• (del Hoc di Doo» no» aaAv '* 
r dd Gar. di Don. ftimi mib 

(d*Alf. di ataUtsT^ ^ 
«• Re al iiiB caaioM, 

Dm ft 4*^ Iba. 

Roc. a cafa di Bon. 
Cav, a s. del Roc. di Dom, 

Fed. 

11 K. Amiate il 

colpi. 



■ f del Roc , e ) ^ ^ 

*• ? del Qir. di Re J 

fdm» «Itti il MncflMMi 



Di&&» Srista* 

& Rv • cala del Cav. di Don. 
Don. a 7. del Roc di Re. 
Roc. di Re alla propria caià< 
Cav. a cafa del Re . 
Alf» di Don. a }. fua. 
. c J*^- 1 * ) 

M ( dell' Aie di Don. > 

C del Cav. di Don. ijgimik m 9$ 
!!• Re al cantone di Don. ^ 

Dml a 6, d* Alf. di Re* 
« Roc. a cafà di Don. 

Alt di Re a ò. del foo Cav. 
C del Roc di Don. alia 4. 

Irf. ^ dJlV^S'di Don. ) ^ . 

^:J^ TittUggio del uatto autu iwBttMPcatff il B. in lin 
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8» Jte « caft ili ft» »M. 

Itoc. A càU (kl Hoc. nenioD « 
Ped. del R«c. -di tkm, «U* 
K» Ite ft A. del fuo Cav. 
Hoc ai Oca, a 7* Ali* 
Ped. del Roc. di ftc alla ^ 
11 li* |wocaD(io ii filmo rende fatto li 4*iai 



•i S« 4n aA delluo Kit 
Don. a z. del Ino Boa 
. ifB Hoc. jn caia di Re. 
At& di lU a di A Bt»' 
A'f di Don, a 7 iua. * 

PrH. < di alla C 

reo. ^ ^, 1^ ^ ^ 

^ in oua del JUc. di llMb 
Don a 4. del fuo AI& 
• U» Roc. a j. di Re . 
te Ov, a 7. d* Alf. di DoiL 

( del di Don. non flMflU 

pi II* IVfW» i) tratto n «tta i ! ^ fonataireotc nel nono cip 

at£kal ailf * ^ '"«t^^^ BM^^bk il ll# 



it |tt in cafii d*Air. di Doo. 

in .afa dd Cav. di Re* 



r de) Rtic <M Re non mòfté 
< del Rt>c di Don. alia a. 
Il» Rf a ina. 

4I^« Lm. a £.4lir#l«ié _ 



j.i8 Parte 



: Nera <4& 



Altro Cav. a 4. Roc. ili Don. 
ranta^gio del^^p^ttf ^ince il giooco 

i, o « 
£^ Ke al proprio avtgoio. . 
Don. in cafA derfilo'*A!e * ' 



f del Civ. di Don. 5 ^Jx^ 



K. Re a 4. de! fuo Roc. ,w: .4 

Don^^ a 5, jLI Cav. di 

f del Càv. di Ile no*. moA. 
^M. '^^j, ^ Re alla i. 

li N. giBKajifa il p^nio lui giipcf»,^ vólto di Taa 

' x.i, V i f i.' . . .a 

j|>^.J^r| B.e- aik propria cafa ; 
* ' Don. à 7. fija . » 
^ r|, . ( del Roc dì Don. iTTa 4 



I 

B.0C* di Don. non moflb* 



. . , ^ed. ( del C»y. ai Doii.,*/2* ^ 



Cav. a j. #Alfjrdi He. 
U tam è del ^^Jàiyi^ WK^^fiWMo £gcuttmeiite 



m 
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T E il Z A* 

X t !%• 

Altro Hoc in cafa a* Alf. di Re. 
f ile; 5of..,di Re alU /. 

pgj ( cf'^A^^.Tl Ul^ alla ^. 



!*J ♦ «• A vmttfliit il 9m» patto fuxtttAmca- 
.* • <. i , r « I w *» • '* •••• 

Deiio Stesso* ' 

Re-f 3*: lei" fi!!, Aif/'^ 

. . - ^ Cav. di Re a 7. Tua . . 
, ,. . Cav. di Don, a 4. dì eilà Don,, - ; 

m ''.Mi ^« */• % Roc, . ri r X . • ;i . 

1^ Alt. di Don. in cafa 4i Re. ' 1 -j « 

Vi» « M ^ rv ♦.. ' ,7 , !• ' . " • ^ , '1 -y -'.^ 

*H V t' 'i* m%0 ' .ì A. . . ' ( ' >■ • , • ■ 

I»» ' V! • . '. % , . > - 

é" - ^ ' 

_ . • r ' " • ' •» 

:t 4^ «««HUv^lw ««'^ ti* 4 »(. «Il 
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INDICE 

DELLE COSE FflT NOTA£lU< 



CHitimff Vpw> minore^ e percbé. fUi^ 4> Sili m ov imta» 
ro s. Al'ro di Re ^ altro di Dóimm . ^ :if,ché 
chi^marii Allicr burc&, o nero dal color deUe cA:e, "cr 
CUI cairmiM. ivi. Quale 4iz la migliore foa pofizion» 
frincinio di giooro. zs. E* bene il cainhtare f* Mf, (hfte 
•onrr. col w di Drnna, o con sltroPcu'^ prefemand* fi T 
•ccjfione. ivi. Ter dii è forte in Pei^uni è loiis..ok il 
«ambio deffli Alfieri nemici ivi. Dtbb- niì or-^'a.ir le Pe- 
done fopra ÌM c«fe di colore contrario r<1 prv.pr-ìo A fie* 
fc . ivi . Sm fKtofitivc im conilroiito di fMlc éel km^ 
li. ivi* 

fitt • ^ ^«Mv fptcic . tf. Rrgotr teoridhc jft Vémm^tit^ 

fi. itf. il primo tratto migliore fi è la Fedona di R« 
^nro T»f e dopo ^uefta U Vedoo» di Donna pure dm 
(affi. 17. A rri npon{;o«o il prinoipal«» uglzi • At* — — * 




A-ftROCCAMEIiVO. 

iSoft fia, e come (i ^bgvifca . ^. A Ma r«///rAni]f^tiiiaf« / iÉi 
tenda • ivi . jK* meSi o arrocc«rft per elezione , che per tm 
ccffìtà di difAk, e perchè. %>, L' «rroccarfi prcAo non pi 
ina- errore. 'ivi. Prr lo piò è nAg'i re J* roccament^ 
dalla p;àrr« del Re , cti ria qut ila dc'Ia -Donna ivi* 

ij^ftMàè iuL beat m MtcaHfi, ivi. Qjmk i» il " >g^ 




I M D I C I • 

'■noccanento . Ivi . ' Le Mom m 
Cavallo coprono. m|||o j| fnMQ 




tà^cioè 
1» DajBìaao . ]^ 
S. Lopfc .37. 
3» Gianozio j r. 
4. Salvìo. jS. dn, lon, itj^ 
5* Cancni'* }*• 
#. GioacUnD Giìn». ^ ^^ 
2» Viacana. 4^ ^ 

fu BndB. 40» 4IW ti. ispw ^ 
" ^ Stamina 41. . 
tOk AnooiiBO Modoncfc. 41» 
ti. Lolli. 4Zb tatf. IJ4. 15^ 184» / 
aa. Coaio. 4a. 159. tft^, tof. izx. — ^ 
S]. Società Parigjaa .4]. 8$. ii<5. i^i. 
14. Philido r. 4j«.47- fe. g|.. j>p. _ny, 140. xfj. 

AMI dr wmma nmqfiiniiiii S m i cait i afa . Pmki* 



.* 



Cambi» 

Alfim, t Cavallo nofTono reciprocamente cambiaHÌ , rìpottnd»; 

^" Alfiere, o un Cavallo vaia 
più di tra redme, ma meno di quattro, ivi. Due Peaal 
aumn ^er un Rocco, e due Pedone fi ftinano ugual coi^^ 

,V ^^'^^ v*'ore di cinque Pe- 

dioa . ivi. JuB kKqo non poè cUrfi per im Pcuo mino» 
re , ed una Pedona , v^iMjdo qualche coA di pià ; ma per 

R fcES— **^^SS?"* praticamente ftimafi ca^ 
ito ttumiift. m • La Donna per i due Racchi , ed in 
Mone fi repir- confratro pari. 11. Così pure quello del 
dae focchi per tre Pezzi minori, ivi. Verfo la fine del 
Biiiooo alcom Pezzi dmunuifcono le proprie forze , ed altii 
• r aumentono. ivi. £ però in line di giiioco due OenàA 
faranno da ftimarfi meno di un Rocco , e tieirhè. ivi. I 
cambi non debbono farfi full' afpetta p(efentc,,ma fulte 
ftutitucy che ne rimane. la. ao. OniBdo ddMao iiw 



2jl I N D,I. C 1. , 

Ji , c- ', '>^J IIJ - J • ' ... 

.^•.Jvwfai^b. iti .• 'Verfo h Mie ikt pÙKco' chi ha un l^cdone 
di meno non taccia cauibio di tutu i Pezzi ininori j cca 
M confetti alm» uqo, per. «vere il ^tc |uù ùaimu^ 
te« w» 

VktCì qualunque de* quattro angoli dello Scacchiere ^jànt^ 
Torri veogoDO collocate in principio di giucco . 

Vttchè chiamafi Pezzo minore . 4. Suo movimento, 5. Altro 
ài Ee, altro di Drnna. 7. Sue ^rÌK»|^ive^ i^ ^cot^roiùo 
di quelle di.!l' Alfiirc . 26. E' l* unico T^zzo, cbc àia«U 
matto atìògatu. ij. i avole ittn'roilratiVe ro^te 4a upM»» 
tunatic» iofn il iklto dd G^vjd^^.«j)f * " ' * *^ 



Do 1* N À.;„ \ 



Suo irovin'jcnto . $. T!fTèri'o 1* U/^ìale più Y^Ioiclb^ tran dee 
allontanarli per n^lti tiacti^Ua^ V^^i^^jP '^^ '^^^ 'corpo 
• dirlle Aie truppe . 27. Si iÌHUii|i]e iH ógn! maniera di at- 
tacchi, e maffims di do;»pi^ init^ . ivi . 1 più fruttu^fi di 

lei &{f[\\ci nelle apjrrjre de* giucchi fu ce.'.ono fovente^ coli* 
ingrcfro nella 5. im, o n.ha v Uri Kpcoo- Re, o ««(l- 
«•"«ik j. del (no CavM^ jk. del proprio Rof^b . f^-/. .'Rare 
f^F xialte fi iìh per vinta , qimn V an.h. f. r'^j raCoh:uià. ivi. 
In fine di giuoco è lonuKneiue p^>e.ara, a.icb^r contra ua 
nWwfóo" fwperiorc di forztf ^ il .^«^ily p;r eOa paò,/e3i| iog» 
^etto al!.t r.r."j!;i il .1 tjmprc tc^ccQf^ ivt» 'Molte v^l|e ao> 

^'Sua'etimorògfa, 7>\Dfii«lnte rpccié*e$r'i«/i^i.i^pi ^ 

«l'on^ ft i»i t'' • c- r. ••. .r' ^ » 
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Dbnna , o Rocco . isd» } 
■ I lUie Alfieri .,57. ) cOOto» 6I01,; 

Altiere, c CavaUo-, 158, ^ 

_ . . yimow tigularmente . . \ 

Donna contro Rocco. Porzioni particoTari, da cai 

« Donna dee goanlarfì per non paf lare. i^i. li che fuo* 
ceda di Donna contro Rocco, eVMttM. iitfi.' ' > 

contro due Pezzi minori. CoiriHìn.i/ione j^n» 

'< Incoiare , in ia DoiinaL non MÌM^ contro i tiue CavaU 
li. ivi. T d|ié^ JUiM |x)!4m4«fl^^ il giuoco parrò con- 
tro la Donna con magni^^''^ ^icilìt.\ t!e' Cn.alli. u i , Ai>» 
che Alfiere , cCavailo. in gualche incontro può pattare con- 

y-ofco. e Aiiiei^e qpjitty^Ropco. m» 

^ £^nìlì* \ Non* cosi i 

- WwtfWf ''AiNhlTjuìni^iiii • fittiti • 

Re folo contro . i due Cavalli . 171. Potri però perden.^ 1^ 
larif acMmpaebMo da ao lblo ^Pedone'. ìn^.. • • - --^ 

Pattano rfgpknnmtt-'i ^ . » * . : 

fdlo contro una Pedona. 172. Ed in un caiS folo contr* 

due non raddoppiate . 17^, Siccome contro Pedona , e C*- 
o Mona, e AlMre in fituazionì particolafi. 174. 

Re accompasn«*o qualche Pedona può perdere contri 
, Ató*r« > e^Pedpna di Rocco, ivi . Farticolar pofizione, 
^ ilV dtf^ltt He Iblo natta contró^'Vi^oi* di ci va Ho ad 

compagnati da un Alfiere . 175. 
Alfie», 9 Cavallo contro Rocco, irì. Non cosi i due AT- 

Uè», 'tf t dte Cavalli contro I ^ll«rll«:<ihi . 177. Come 

po/Ta pnrTàre nn Alfiere contro Rocco j c Pedona, ivi. Spoa 
, ci&lità dei la Pedona di Cavallo fui medefìnio finimento i^g. 
MkMtt'di Rocco^ o d'Alfiere alla 7. contro la Donna. 170^ 

Non cosi delle altri? Pedone. 181. 
Pedona di Rocco non moflfk contrrj [e due oppnf^e di Rocco- 

€ Cavallo. 18». £ che debba (Ubilifiì, k detta Pedona 

M4Ìil0Ék^4llil|i|M|Ha cafa; ivi« ' 



1J4 Indice. 

Pfedom (H Cavallo non itjoTa contro le due op^s'le di Roe^ 
co^eCavAlio. Ovvero contro le due opnofie di Rck> 

co, e Alfiere, ivi. E che ne fegua, fc la fteflTa Pedona 
di CavaMo {offe mof!^ un paflfj. ivi. 

Altri conriitti più rirmrc^biJi di fole Pedone. 1F4. 

PéuraiM ìn fvte firstrdinariantente ^ V. Partiti » 

• ■ • ■ « 

jQ , A M B I T T <>• ^ 

' ...{.>..: . .{ .. ;^ 

- Sua «timoloRfa . 7. Alfro'dfRe, altro di Donna, t. Come fi 
efe<;uifcano entrambi , e perchè ri primo fia perniciofo per 
chi lo tenta y non così il {ecottAo. ivi. -Gambitto, o li* 

• Comito ài Damiano cofa fia . ivi. Circa il GunbittQ oaa« 
'le forte r idea dell' Inventore, iig, ^ 

» « Gambitto dr Re efen^to^al Kem avente il tratto, ed a cui 
il Bianco rirponde nel fecondo fuo tiro col non prendere il 
Pedon del Gamjjitto. rio. Ovvero col prendere il detto 
t ' - PuAme-iti. ■Ia4i .»•••'• f >. . 

Efeguito dal Bianco Awerfarlo; il quafc-, prefo dal Nero il 
Pedon del Gambitto, fpinge nel terzo tiro la Pedona del 
Rocco di Re quanto va. lap. Ovvero forte coli* Alfiere 
di Re a 4i delr altro. 131. O finalmente efce col Caval- 
Io di Re a 3. d'Alfiere, tjj. 
Gambitto di Dopna fatto dal Nero, ove il Bianco rifponderte 
prende là Pedona del Gambitto. 138. Ovvero 000 lapren* 
de, e come rifpon.la. 14». 
Effguito dair Avverfario. 14$. Qjundo lo ftefib non Ciccia il 
Gambitto di Doniu, bu Io riceva dal rifpondente* 

GiDOCO DEGLI ScarcJTJT- 

; jS» natura. 4. Imagine della guerra, in cui cerca» daP Comi 
battitori Fa prigion(a del Re nemico : il che fpie^afì col 
. , termine di Sfacc^nn^rto . ivi . Uguaglianza delle schiere avu 
. verlarie nel numero, nell' ordinanza, e nelle forac . ivi. 

,•' Quale fia il campo di Battaglia, ivi. Numero, denomi- 
j . ';iiazione, collocamento, e movimento de* Pezzi. ivi% Difm 
. ...A^'cnia tra il movimento de* Pe;ui, e quello delle Pedo» 
*** ne . 6. Come prendanfi i Pezzi , e le Pedone contrarie . ivi , 
o'.^r.^tSpiegaziooe de' Vocaboli proprj di quefto giuoco, ivi. 
jlj>^^Sqi^p_ nq/fì^, di. Scacchi %' intende non fqlo il giuoco , ma 
incora quel tratto d' offefa fatta *1 Re COD Pczzp. o P©" 
«Ione contrario . V. S^^c^ p GIUO" 
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* 'jm GO^jpiìnii we tfitti *d4i.«tn%e -le patti ^- c gtjai i fkno - S,* 
Perchè fit il più r^ionato ^ i t gWW W* gf <|u:^lun^, al^ 

Nero col vantaggio del tntto , aellc |«gtMrat|i^;|iU^^ 

Jhnm, Spinfpeiido un paflb la Pèdom AIK j^ llofltik';tfW 

7.t^, che procfncT tre buoni e^ertf. «r. sj; 
Se(9»d9, Arroccandofi col Re in cafa di Cavallo, e Rocco, in 

^ueiu del Rei %6i oiv^mmjb^9X c/nob^ 

irt -cala tP' Alfiere . "51. . 1> 

Diratnàfi pofcia ix^r piirtt del B.^rverfario avente il trattò ' ner 

quarto fuo tiro : ^ ' 

frkna . S^ngendo la Pec^on* d' AIC^ di 'uònbi' ùrft cafa . '6fL 
, Ovvero la Pedana di Penna un Oirvtto ité(^ 

, Mom ét'Donm qmmó irt.<7ó;- ' • ' 
fico«./5. Arroccaodófi coi Re ìn caf^ dr Cadilo ^ e RoCcó 

quella del Re. 71. O^^'cro còl af canfori p; ^ Ròcco* 
i iHfxalJic d^ AWilJie. G fiiialmeiité"<ÌQÌ^Re ai cauLORe , 
« RoGGo io ca& di Re. 7^* .r. . t 

'^Giuoco stìiao&O'ìnario, o sia irregolare . *" 

y intende f]w!l' apertura , n?!la qtttle o da cM forti il pffnfd' 
" tratto, o.da^' rifpoUdente CcM& dal giuoco' pur^o in iiriò" 
de' primi tre ttìitti* 7S. ' • ' ^'^ ^ ' \ "r f . . 
Scofla^ì il^ Nerfl'dÀT ftifioco piàno. ' Ff/mb . Co! vanr,tr»^i(i'^ttt 
• , tratto^ i^aoeaiido^ nerfccondoi fuo tirtJ Ì*'Atfr di' K e i^^;' 
delP altro. 79. Ovvero la 4»-AJf. di uràRca;» 

: ,'fa. ^4- ^Vfov.^j , Ove n trarfo H.-x dcIT avvcrV-io ■' n'fjibrt-^* 
demlo efioNero lìél lécondo tuo titO' colla Perdona di Pen- 
na q. può. 8p. Ovvero colla ftcflTt Pedona fpinta un pafc. 

lo . ^(L 

Scoftafì il Bianco avverfario da! giuoco^ j^ììltiài Prhho : I^flen- 
dailc ttttto- del ìslero in tre matliere. roè devi^ftdò rwf 
primo mltKA''^^: O^mb'Heì fè^hrm: tot, O final^eiv 

1 fMIff' tetto i»'^. fétoHiot. \(^à^t^rx i! tmHo t7,V dflP A'v'^ 
veriàrio deviando pure dal giÌi)6t<T "piano. dtl"pr*m» tiro . loj» 
Owcfo mi icooBdo* itu O finlmeoce nel tcno. xi4* 

Gg » Lc«» 



Loro MCffUrà. 1). Le più impQrtwtti;! Upeii'^ami^ i \\ 
iVI^COrté (kcide tanto della «M»»' flÙM •WM 

Pczri ne! primo giuoco, ivi. 'i 
a. Una FcUoqa i]|on aaSà può fiir* indiirerentemente due pai* 
' fi . ivi . , 

|. Vna Ir^r-.t giunta ftir ottava oftlii vcA« k ^QiUlà di 
. dmo miiMikìi i B del Vnm^mk fi iBt e i i mintp dd- tw»*. 

. to. ivi . * ' 

rL'AoxKxamento ii fa in.vp tntM'iblo* ivi* 
V Ailnocainento bob è pttinetfb iu.ciiiqne teeoBtrf » ivi. 
db Neir atto di anpOGUft M fi*^- %ii«Hrr «kun M»*' 
ne. 14* 

7^ Chi tocca un fuoPeazo dee BÌnocarlo, purché poflk. ivi. 
Ib Chi tocca Peao awerfario prcBdei^o, purché poflà . tvt« 

^ Chi toccato un fuo Pezzo, ne tocca , o muove un altro ^ 
dee ^lUQcare uno di citi ad arbitrio dell' Awerfài'io . ivi. ! 

10. Cafa toccata , Petzo lafciato . ivi . 

•I. Chi tocca im.BBSBo dkfiido St^gco àttJittàttna^o, paechè 
• porta, ivi, , , ' ' • . ^ 

Dee prevaltit il Atto aIIa<«Qce. i^. 

ai. Chi eiuoca Pezzo no* 1m Mtfi»» l»*pal» fd tlU> 
tiio dell* Awerfario . ivi. 

ij« Dcell CBQBeiapt lo Icacco. M 

14, Se ]r> Sc^icchicrc- , o i Pezzi foM mH fOftly CO01IIM è f *• 
zione del giuoco a monte. j$« 

Si dee aiiesare il proprio diritto prima di muofvre* Mw 
adi. Chi fii mSimT^um FU^imilcte ^ ««ftwcaiti^ 

fto . ivi . ■ ^ 

27. Chi rimane coi lolo He può preteadse il gunco patto pc& 
fitti so. colpi. ivì« ^ mt iaimeaii dT tfita ccp* 

to . ivi . 

xS. Il giuoco è fempre patto in Italia qualora non pofla ei&t^ 
4 Tqvn IO icicooaHRO* • « t • 

19. Non può il g!uocator« ricorrere a Libri, o Scritti )0e chia« 

der parere per illnùfiarfi di qu4li:he tratto .1^ * 
ao. Debbonfi maotcaerc dwti , ed «flferwic k vàumm dd 

»uk» dm fi i^BMt ivi« ' 
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forze, r altro di fituazione. ivi. ' " ■ 
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efcquirH una re^Ia fcnzt rrancare ad un' altra dovrsdt of- 
fervare la Più intereflante n^lk circoftaaze del £Ìuoca, ivi . 
Debbonfi lemme «ver F^nii: le rcgpie rnSumaa • m. 

Oliali dft. fiSK^ * r? 



V A R T I T I. 

Ij « di q^ia 

parte 



Cofa fieno, e di q^ianto vanta|[gìo. 8. Semicenturia ^ di efS 
icioltif e j>arce propofii fenaa la foluzione • >V> 



Di Damiano. ^ » " . 
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Altro patto di Rocco, Alfiere, e Pedona contro Rocco, 

e due Pedone, in, 
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.4 Scaccomatto di Donna. 1^. ' 

Alla Gananierde . i2g. . * * .* 

jy Incerto Autore preflò il Lolli . 
' Patto di due Pezzi contro tre , e due Pedone . iii, • 
Del Cozio. 

Scaccomatto d'Alfiere. 195. 

Patto di due Pedone contro Rocco, irò. 

Altro patto di Rocco, e Pedona contro fimili fbne. 21». 
Dell' Autore. 

Scaccomatto di Dòhnl. ipx, " " 

r Rocco. XP4, :• ^ , 

D' Alfiere. ip7. ' . ■ " ' • K J 

Scaccomatto non affogato di Cavallo . 198. 

Di Cavallo , o di Pedona fatu Doniu . lou 

Di Pedona fimile . ly?. 

Altro di Pedona fatta Donna. 208. 

Altro di Pedona ^tta Donna, top. 

Patto di tre Pedone contro Alfiere, e Pedona. 11}. 

Altro patto di Rocco, e Pedona contro Rocco, e dueCi^ 

vaili. 214. ' 
Altro Rocco ^ c Alfiere cóntro Itocco, Amd«) e quattr» 

Pedone .21^. 

Altro patto d* Alfiere , e Pedona contro Rocco , e cinque 
Pedone, a 16. 

Altro di Donna, Alfiere, e PedoAà eofttro Rocco, Alfic* 

re , e quattro Pedone . ivi . 
Altro patto di Rocco óotitró RocdO, CavxIIOi C Ped»* 

na . 217. , . , . ■ 

Di Sottilità . 223. ; : \ • ■ ' ' 

Alla Ganapierde. 2x4^ '. . ' ' . 

Partiti fetlt4 fa Jbkiziottf i 

Dell' Anonimo Modenese. 
^ Sacctmatto di tre tritti. ziSi 

Di 



i 'Hi quatti^ frtttr. tiK ' ' • ^ • '^-'•-'^ 

-'Pi fei tratti, ir? . . - ^ 

< Fatfò forzato (H Rocco^t l^QM tont^ iilkiitt' M S27^ 

'Scaccòrr fitto eli «•|»tlÌil|.|-<^ "(Uf 1^11^ / "^'ST.^'-'-- V' "^ 
Di^l' Autore . . uw. .vr.o;,-. 

Vittoria di Alfiere , e due Cadili oontto Rocco ^ e doc 
Pedone. »»7. • ^ 
ilTtra di Donna, Aligere, e ém TfedOD^ .COBtlo Donna , AìSm 

re, e fei Pedone. 228. ' ■'i'^ » ?' • r.jo.i 

Alt««'tr Reseco f Ck9t0Of W Affief* «MttRT. 00911»^ e «rt F»« 

itone . ivi . - - 1 

Patto toraato di RocCtK. AIffei% ^ e àvtfi l^doQf contro é due 

RoccM, e OUMtro Pedone , zif^-'t » e«-ii'/. *i* oi.'ij 
Altro patto dì Alfiere, e due Pedone contro Rocco» t i te 

• ' F *fT 04 ' - ' .■: 

tStfmt i'^inteAda , e qual differenza tti, il giuoco patto, e 
lì giooco a inelìce . 9, Per patto s* intenda aritìlie io fial« 

. !o , e la tavola , io. 11. Come pure addiviene il |(tiéto- in 

* tre altre uMiniéte» 11* V. // Csp* MH^ JLt^i 

f . i •;.»•, .• 

Ntanero, collocamento, e dcnominaìione delfe Pedone* j^. 
*• Loro movimento . Benché vAifatió dirittamente , fcrifco- 
- JK>> e Keodono obliquamente, ivi. La -orerà- per4>è vo« 
' «lÌ(MfV^o««>M^ 4aiiì i »rt i( l» i " <.- NdV'^bÉnic il 

inovìmfrnto retrogrado, ivi. Q.u>i!un<:JUe Pedona può fare 
' ' "dtie pa^ r^^l primo fiio muovt^rii § anche '/)i«^Wo kuna^liif^ 
¥L che fi rpiega. 9. Pedona doppiata, or'MdMildtts quale 
s* intcmla , ivi. E cosi Pedona pafTata . ivi. La Pedona 
proOTiamence non h denomina Pezso. iiri. Privilegio deU 
la Pedona giunta ali* oMMIi<«ifa; e quando retti ib^fa 
la fua deitomìytazioffe « t^ Un Pedono di più in nrineipio 

* fli giuoco bafla per remlene vincitore , ii che fi dkhfara. 27, 
L?. bjuona ordinanza, e maneggio delle Pedone influifce 
talmente alla vittoria, otre da atcìmi dieonfi Y anivi.i deji(li 

* - Scacchi. iS. Le Pedone di roezzo fono ìc piìi valorofe, 

e fituatc alle quarte «afir occupano il -centro nella miglio.- 
ire lor fitiiasione • ivi • Oftnnuioiie iagtk le Mone degU 

Al.. 
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%4» l V )p I c • 

Alfieri . ivi • Il doppiamento 44 ^cdQM hool Riempe è 
fvantAEgiofo . ivi . li penior cloppi^mento i quello io A- 
. Ja 4i Rofco; ivi. ^na Pedona , ìfolcta difficilmcate fuè 

* far fortuna, ivi. Paflara è vsntaggiofa, ivi. Tioppo 
avaiuau. puf^ Mj:^5lx^ùa|a^(;n(<;.^,ai^ i.. Confuti cU^lole 



Pezzi. 

X^)ro TTumero, e qualità. 4. Altri dìconlì maggiori, rJtri mi- 

CIB* )• TCv mnnwmi ai gniooB icnza imoiiB iIQ rczio 

, ^ , j^nore di pi^ npn bafla a, dar 7.i vittoria . 27. SmìV^'ÌI 
Alnmi e E.o«c« cumtffo un Moccq.^éór .- 

1. Difpofizione opportuiVk ài meote, e di corpo. 31. 

«. Pmi , • Scacchiete fecondo F mb . ivi . 
-3, l-frimi tratti fieno più di mem<)rfa ,«h!p di veduta: IfCDHi 
' ' dd aÌ€H«i ii too«aao><ìoO; pr^ezaa.. ivii.- ^£ cyj^.. 

4. TMfi Ite ll.«arafgi<^; « difltdcii^a.:l»« ^ 

,j<yaluur gii^<it»-il Idillio» mi}V»#.*^ 

pravvincerlo . 3 i. _ ^ . • 

é% £fercizio di giuoco., 4na uM^cnit* t non tattcrfi ipeflo con 

Avvcrfario inffriore: rifleffo nel dargli vantaggio, ivi. 
7. Conofccrc i? nemico nei temperamento, e nel (iftema.;i|i 
I^*, Vari«« ^l>«^ aptitura, * w^a: indiflèwn» |ie' «amM 

lil^Avvertenre con Avveifajrj» «OgOftaUtO^, Stati» df.Vieil- 

lu ra,nnjeuiwata . ivi. .■ , ■•• ^ 

.'acht Oifervaxioni^ne' giuochi . ift&liti^Ct'4W4<> £tpvl|»tf '<ntti 

vj/i, « rifchiofi^ ivi . s 
^iU,.CoJ^lU^ctr8 i propri pijeeiuauj , fena' adwlarii. 94. - 

\ '!o del tratto nemico- ivi. 
^23..^N«i>eirtie fic»l<bi*, fr«Oettpf 6 nè a. diiwef ar, U Vi^oriai 
ch^ è più ficu^.dÌK^ieeHPtf»» I»A fadbenf^s ttpicntà 

jfM, Non aYviiini ptt; giuoco, perduta: lopjravento. d uo, gjuo* 
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1$. Non prenderrt cura de* càsooQMtti. ivi. 
▲Itti j^reoecti , o piattnAo cwrifit • fkoidi , i6, 

, , *i. . . ' . - • ♦ ' • 

Ri. 

■ .-»-••.• ' 

Suo jnovimenio . 5. Kon può accoftaré ti Re nemico, iv!^ 
i'er efferc intere flàtite la fua ficurezra , richietle foj>ra M' 
lui r attenzione di tutti i Pezzi, e maffime della Don* 
ra. 2 2. Scaccato quando poflSi^ e come debba ri|itnuw 
fi . ivi . Come fi abbiano a regolare gli fcacchi contrb il 
ÌR« nemico, ivi. ^po^ all'attacco di tre Pezzi, è raro 
Il cafo, che non reftì matto, ivi. Non è bene rafciarlo 
■ cafa in fine di giuoco, ivi. Ridotta la battaglia tra 
iòle Pedone è meglior, die il Re le preceda, facendo loro 
da Condottiere. ivi. In fine di ginpoo fa le veci ftti 
valorofo UfHziale, ed òpera podo meno d* un Rocco. 
Q|itndo patti da ialo contro teai) e l^edoiie nejaiche. 
Fiammim 

• R o « c o»' < • . ' "'^ 

. . . • « . • *• , 

Sùl> movimento » Altrt) di Re , altro M t>onna i g. ìn \éaii 
cipio di giuoco non fi c|p<Me remoti rmenfe a battaglia . 74. 
£' bene, che ambi ]e 'Torri acquiftino U comunicazione 
Ira loro* ivi. Facenooft nel giuoco una fila aperta, ro- 
vente è vantaggio 1' efTerne il primo occupante . ivi . In 

I £ne di giuoco aumenta la fua forza, ed è mirabile per la 
tavola, ivi. Premunirft contro il raddoppiamento delle 
* Torri contrarie, ivi. Volendo il Rocco imi>edire 1* avan*» 
aamento della Pedona di Rocco nemico, guardili a non 
idbr chiufórOarAttet etmain ggwfcir iella fldft Pe< 
doM* ivi* 

SeACCHttiii» 

Sua forma, fb £' il campo di batt^^Iia. ivi. G>me debba 
acGtmodin. iti* Numero , e denominltinm delle cafe . 7* 
ArcifcacdM dd «MM» C dtl MhÌmIU MlMIMni 

ti* 40» 

.Scacco» 

Tratto dì oficlk fatta al Re da Pezio. o ?ed. nemico . 70»* 
AlttoicmaUcCialtto doppio. e lofo diiicteqtc pionrietà. ivi* 
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Ewi pure Io facco , che- dicefì (Ti fcopertt\ ivi .* IhA' 
che darfi lo fcacco triplo, ivi. Qiunda fià htm i! 
re contro il Re nemico gli fcacchi,che fi prdèntano.a», 

i 

Scaccomatto. 



# mT «fièra in«penbil« coniro il &t« U ^le finiic* il _ 

co colla vittoria di chi f efegaitce. co. Affiigato qui 7 e 
£a. ivi. Efeonp) di tffo, 198. 2x4. Di fottilicà. 10. Elta^ 
di eilò. xsi. zx]. Alla auuj^ierde qvale i* innàtl 1 1> 
Efemp) di eiK) . za|. U4> QÉMO MB» «ÌM»'M adot» 
m9 ia Ittlia« !$• 

.. . • 
TRATTO» 

Movimento^ di Pezzo , o Pedone da una csft ad ntf altnt fe> 
. amia la loro natura, s* £pefòl«<liliuniniziune del Pez« 

zo non fucccde in laoeo del tratto . ij. • Tratto falfo in» 
tende ti audio, che fi u tanto contro le leggi , quanto coq« 

• tra r «tiUtà del giuooatoreiy il ^jUate per eno perda V in 
guaglianza di forze, o di Situazione, ir. Dietro un tratto 
Tal(o, o imuUe ne ?ieoe la perdita del temtw, per cui •'^ 
•niichia il hoùm iit» della partitt. 17. I trutt*'^ te 
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]. rctrro«rada retrograda* 

ti. dtCenfivo* difèniivoa 

ss. li. la Ped. le P«d. 

ér» alt. ìb fcgito lo in iogulto n 

8r. 8. quella di . quella di D» 

217. pco. con «(U r con eflk fr« 

fdii» II* ichacdu fcacchi. 

ittu .14. li. Ci t). K«* 

hi 15. 14. R* 14. C* 

ti9. alt» ili tiri. 

S14. II. fegeiite feguente. 

ivi ij. giuoco giuocò 

s|8. jo. Alci» Rocca Altra di &occ« « 
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-4^^ ^«t^4t*^ /^ì^/fr-*-^ >^ 

j 2622.y (Po&xianl, Domenioo). Il giuoco iacouiparabile degli £0801*111 
ì / «viluppato con Boovo metodo, opera d'eulore Modenese. Secon;di|^ 

/ ediiioM divÌM m 3 perii. Modene, Solisaì, 1782. iii-8. Àvec qoef^' 
I I qnee llg. Br. non rogné. C^^X t( 
V Tm, Btt pp> eh., 1 f. B. «b. Bx«ai|d«ir« wr grand pa^r non rogoé. 





26S3. [— ] Le móme. 2. ed. Veneaia, S. Occhi, 1801. in*8. Br. n. r. 

(B. G. 2913). 10.- 
3» pp. eh. M9lsi I. 46». 
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